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Specie del genere Geostiba Thomson 
raccolte dal D* C. Besuchet 
e collaboratori in Marocco, 
nella Penisola Iberica e Balcanica, 
e nel Medio Oriente 
(Coleoptera, Staphylinidae) 
(XXVIII Contributo alla conoscenza delle Aleocharinae) 
di 


Roberto PACE * 


rs Con 197 figure 


ABSTRACT 


Species belonging to the genus Geostiba Thomson collected by Dr. C. Besuchet 
and collaborators in Morocco, Iberian and Balcan Peninsula and in Middle East (Coleop- 
tera, Staphylinidae). — The genus Geostiba Th. (Sipalia Muls. Rey auct. partim) 
includes apterous and endemic species localized in the mountainous districts. Following 
the examination of the structure of the aedeagus and of the spermtheca of some types 
from mediterranean region, four new status and two synonymies are proposed: 
G. plicatella subopacula (Bernhauer) n. status; G. plicatella heydeni (Eppelsheim) n. 
status; G. plicatella tingitana (Fagel) n. status; G. plicatella bejarensis (Fagel) n. status; 
-G. besucheti (Fagel) from Sierra Nevada = G. nevadensis (Fagel) n. syn., from Sierra 
Nevada; G. plicatella heydeni (Eppelsheim) from Sierra de Cordoba = G. cordobana 
(Fagel) n. syn. from Cordoba. Twenty-five new species and thirteen subspecies, differing 
in the structure of the aedeagus and of the spermtheca, are described: G. iconiensis, 
G. arganthonia, G. seleucica, G. kastamonuensis, G. attaleensis, G. simulans, G. mysia, 
G. smyrnensis, G. rizensis, G. helvetiorum, G. helvetiorum humicola, G. helvetiorum 


* Museo Civico di Storia Naturale, Lungadige Porta Vittoria 9, 37129 Verona (Italia). 
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obscura, G. solitaria ulensis, G. solitaria tmola, G. solitaria ancyrensis, G. besuchetiana, 
G. euxina from Turkey, G. huberi from Iran, G. loebli from Greece, G. bulgarica from | 
Bulgaria, G. libanensis from Lebanon, G. cyprensis from Cyprus, G. douradasensis, | 
G. vidua, G. osellaiana numantiensis, G. albacetensis, G. comellinii, G. baetica, G. barci- 
nonensis, G. plicatella olisiponensis, G. plicatella estrelensis, G. plicatella tarraconensis | 
from Spain and Portugal, G. major, G. plicatella zegottaensis, G. plicatella imouzzensis, 
G. taediosa oukaimedenensis, G. ketamensis, G. riffensis separata from Morocco. Some | 
new localities are given for known species. 


INTRODUZIONE 


Il genere Geostiba Thomson (= Sipalia Muls. & Rey auct. partim) comprende | 
specie attere e microftalme localizzate sui rilievi montagnosi, dove vivono tra lettiera e 
terriccio sottostante. | 

Il loro studio tassonomico è stato affrontato solo da pochi autori, probabilmente 
a motivo degli insufficienti elementi di giudizio che potevano essere tratti dalla sola 
osservazione dei caratteri esoscheletrici. Essi, in mancanza di un’osservazione accurata 
dell’edeago e della spermateca, per lo piu non erano in grado di stabilire gradi di affinita | 
tra le specie, tanto che in questo genere nessuna entità è stata descritta come sottospecie, | 
nè è mai stato fatto il tentativo di riunire specie per gruppi di affinità. | 

Il presente lavoro, con alcuni miei precedenti (PACE 1977a, b), rappresenta il | 
tentativo di superare queste difficoltà, appunto mediante l’accurato esame dell’edeago | 
_e della spermateca, che in molti casi, anche in questo genere, rende possibile valutare | 
le affinità tra le specie. Alcuni dettagli anatomici di questi organi si ritrovano, modi- | 
ficati, in varie entità geograficamente vicine o lontane, tanto che la formazione di | 
alcuni gruppi di specie è ora possibile, come lo è riscontrare che esemplari esteriormente | 
ben differenti, talvolta descritti come specie inedite, all’osservazione dell’edeago o | 
della spermateca, appaiono appartenere a specie note. Ciò sembra confermare, anche in | 
questo genere, che la variabilità degli organi genitali, pur essendo presente, è meno | 
accentuata e meno frequente di quella esoscheletrica. 

Con l’osservazione di questi nuovi elementi valutativi, la collocazione di alcune | 
specie nei sottogeneri istituiti da Scheerpeltz, deve essere modificata, come va mutata in 
qualche caso la diagnosi sottogenerica. In attesa di una revisione del genere, nel presente 
lavoro mi attengo ancora alla suddivisione sottogenerica dell’ Autore austriaco. 
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TIPI ESAMINATI 


Elenco qui di seguito i tipi esaminati per il presente lavoro. Esporro nel capitolo 
successivo i risultati dell’esame di parte di essi, utile al chiarimento dello stato tassono- 
mico delle specie in studio. Annoto che alcuni tipi sono noti solo per un sesso. 


G. apfelbecki (Eppelsheim) 3 e 2 G. maghrebica (Fagel) g e 9 
G. armata (Eppelsheim) Je © G. mesatlantica Peyerimhoff & e 9 
G. asturiensis (Fagel) Se 2 G. moreli (Bernhauer) & 
G. besucheti (Fagel) Se 9 G. nevadensis (Fagel) 9 
| G. catalanica (Scheerpeltz) 2 G. plicatella (Fauvel) & e © 
G. cazorlensis (Fagel) Se? G. riffensis (Fagel) de? 
G. cordobana (Fagel) 9 G. solitaria (Fagel) 3 
G. covadongaensis (Fagel) Se G. spizzana (Bernhauer) Je? 
| G. ehlersi (Bernhauer) 3 e 2 G. subopacula (Bernhauer) 3 
| G. fretoria (Fagel) Se? G. taediosa Peyerimhoff Je? 
| G. heydeni (Eppelsheim) g e 2 G. tingitana (Fagel) 2 


RISULTATO DELL’ESAME DI ALCUNI TIPI 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella (Fauvel) 


Fagel nel riferire nel suo lavoro del 1961 su G. plicatella (Fauvel) non designa il 
lectotypus, pertanto la specie, per molti aspetti, é restata enigmatica. Ho designato come 
Jectotypus un esemplare © così etichettato: Bone, ex coll. Fauvel, Médéah avril, Alger 
Bier, Syntipe, Sipalia plicatella Fauvel. Esso presenta spermateca avente intro- 
fiessione del bulbo distale in posizione mediana e le maglie di reticolazione interna 
del bulbo distale sono asimmetricamente disposte, essendo sul lato sinistro più estese 
che sul destro. 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella subopacula (Bernh.) n. status 


| 

| 

L’esame dell’edeago del tipo unico mi ha permesso di riconoscere la specie come 
‘assai affine a plicatella, in quanto esso è molto simile a quello dei sintipi algerini di 
quest’ultima specie. Non esito perciò a considerarla sua sottospecie. L’esemplare tipico 
di subopacula è lievemente immaturo per cui la microreticolazione dell’avancorpo appare 
più accentuata che in plicatella tipica, tanto da dare un aspetto opaco. L’edeago di 


| car. Se o 
| subopacula si distingue da quello della tipica per avere la lama sternale ben più lunga. 


| 
| 
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Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella heydeni (Eppelsheim) n. status 
(= G. cordobana Fagel n. syn.) 


Ho esaminato la serie tipica di EPPELSHEIM, tra cui il lectotypus di FAGEL. Esso 
presenta edeago con lama sternale particolarmente lunga rispetto al bulbo basale e lati 
dello stesso organo (in visione ventrale) bisinuosi, per cui appare affine a G. plicatella 
subopacula (Bernhauer). Ne è distinta per l’edeago meno sviluppato e lama sternale 
meno ricurva e con lati più accentuatamente sinuati. Le piastre apicali dei parameri 
hanno la setola basale esterna distintamente più corta, essendo inserita a meta della 
piastra stessa e non nella sua porzione basale, come in subopacula. 

La caratteristica forma della spermateca dell’holotypus di G. cordobana (Fagel), 
da me esaminato, mi permette di stabilire la seguente sinonimia: G. plicatella heydeni 
(Eppelsheim) di Sierra de Cordoba = G. cordobana (Fagel) n. syn. 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella bejarensis (Fagel) n. status 


L’esame dell’edeago dell’olotipo rende evidente l’affinità di questa forma con pli- 
catella, tanto da rendersi opportuno considerarla sua sottospecie. Si differenzia dalla 
tipica per il bulbo basale dell’edeago più prominente all’altezza della zona d’inserzione 
dei parameri, per la crista apicalis subtriangolarmente conformata, per le piastre apicali 
dei parameri non fortemente dilatate nella porzione basale e per gli occhi più piccoli. 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella tingitana (Fagel) n. status 


L’holotypus di Tanger è una 9 che presenta una spermateca del tipo di plicatella. 
Gli occhi piuttosto grandi dell’esemplare e il pronoto distintamente reticolato, consen- 
tono di considerare questo taxon sottospecie di plicatella. E’differente dalla tipica 
per la spermateca nettamente più esile e gli occhi ancor più sviluppati. 


Geostiba (Lioglutosipalia) taediosa Peyerimhoff 


La specie appartiene a un gruppo differente rispetto quello di plicatella. Infatti 
l’edeago ha crista apicalis poco sviluppata, le piastre apicali dei parameri sono tozze e 
la spermateca ha maglie fusiformi della superficie interna del bulbo distale disposte 
simmetricamete ai due lati. Inoltre il pronoto è ben ristretto all’indietro e gli occhi sono | 
piccoli. Il lectotypus, scelto da una brochette, è un g, così etichettato: dj Tachdirt, 
Gr. Atlas maroc., vers. 3300 m, 4.III.1923, Geostiba taediosa types, coll. Peyerimhoff, | 
type, Mus. Paris. | 


Geostiba (Lioglutosipalia) mesatlantica (Peyerimhoff ) 


La specie è valida ed è certamente affine a G. taediosa Peyer. Infatti l’edeago dell’ | 
esemplare indicato di mano di Peyerimhoff come « type n° I», così etichettato: Jbel 
Taleka, 21.1.39, Otin, Forêt Cedres, Moy. Atlas, alt. 1800 m, Sipalia mesatlantica 
Peyerimhoff Type n° I, Mus. Paris, coll. Peyerimhoff, type, ha crista apicalis poco 
sviluppata, profilo ventrale della lama sternale appena arcuato e piastre apicali dei 
parameri per nulla bruscamente ristrette verso l’apice, come in faediosa. 
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Geostiba (Lioglutosipalia) riffensis (Fagel) 


L’holotypus, per avere il pronoto ben ristretto all’indietro, gli occhi piccoli, l’edeago 
privo di assai sviluppata crista apicalis e per la forma della spermateca, appartiene 
senza dubbio al gruppo di G. taediosa Peyerimhoff. Differisce da quest’ultima per il 
bulbo distale della spermateca molto più trasversale, con cortissima introflessione, per 
l’edeago più piccolo, con profilo ventrale della lama sternale ben arcuato. 


Geostiba (Lioglutosipalia) maghrebica (Fagel) 


L’edeago dell’holotypus è assai sviluppato, con lama sternale più lunga che in 
taediosa e bulbo basale più dilatato, per cui i lati dell’edeago (in visione ventrale) sono 
fortemente convergenti verso l’apice. 


Geostiba (Lioglutosipalia) fretoria (Fagel) 


Specie valida, sicuramente affine alle specie del gruppo faediosa, sia per il pronoto 
fortemente ristretto all’indietro, che per la forma dell’edeago, che ha lama sternale 
con profilo ventrale rettilineo, sia per la spermateca che ha aspetto esile. 


Geostiba (Lioglutosipalia) besucheti (Fagel) 
= G. (Lioglutosipalia) nevadensis (Fagel) n. syn. 


Il tipo unico di G. nevadensis (Fagel) è una £ e non un 4 come indicato da Fagel. 
La spermateca, pressoché identica a quella di G. besucheti (specie simpatrica), indica 
chiaramente che questo esemplare, nonostante i caratteri esterni un po’ differenti, non 
rappresenta una specie differente, perciò va stabilita la seguente sinonimia: G. besucheti 
(Fagel) 1961 pag. 130 = G. nevadensis (Fagel) 1961 pag. 131, syn. nov. 


Geostiba (Lioglutosipalia) cazorlensis (Fagel) 


E’ la specie che presenta nell’edeago e soprattutto nella spermateca le più vistose 
differenziazioni, rispetto a taediosa. L’edeago ha crista apicalis indistinta e lama ster- 
nale a profilo ventrale quasi rettilineo. La spermateca, assai robusta, ha bulbo distale 
ipertrofico (ma non quanto quello di ehlersi Bernh.), asimmetrico e fortemente tras- 
versale. 


ELENCO DELLE SPECIE 


Allo scopo di evitare lunghe e particolareggiate descrizioni, che per lo più sono di 
scarsa utilità al fine di consentire un’agevole identificazione, di ogni specie e talvolta 
sottospecie nuove, oltre al disegno dell’edeago e della spermateca, tratti con oculare a 
reticolo Huygens Meopta, viene qui presentato l’habitus, da me disegnato mediante 
oculare micrometrico Huygens Meopta. Pertanto i rapporti lunghezza/larghezza di 
capo, pronoto ecc., rispondendo esattamente al reale, nelle descrizioni saranno omessi, 
dato che ognuno li può vedere da sè. Saranno descritti, invece, la microscultura che non 
è possibile rappresentare graficamente a debole ingrandimento, le impressioni o i tuber- 
coli che in un disegno potrebbero essere male interpretati e il colore. 
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Geostiba (s. str.) moreli (Bernhauer) 


1 ge1 9, Espagne, Gerona, Pto de Tossa, 1800 m, 14. VI.69, leg. Comellini. 


L’esame del tipo 3 mi ha permesso di constatare che non vi sono apprezzabili diffe- 
renze, né esterne, né dell’edeago, che ha appendice laminare ventrale lunga e appuntita. 


Geostiba (s. str.) turcica (Bernhauer) 


4 $d e 8 29, Turquie, Istanbul, Forêt de Belgrade, 4.VI.67, leg. Besuchet. 


Facilmente riconoscibile per avere il 3 il pronoto sovrapposto per circa 1/3 della 
lunghezza delle elitre, è stata dal Dr. Besuchet raccolta nella località tipica. L’appendice 
laminare ventrale dell’edeago è estremamente sottile e lunga circa 1/3 della lunghezza 
della lama sternale. 


Geostiba (s. str.) iconiensis n. sp. 


Diagnosi. Specie affine a G. turcica (Bernh.), distinta per il pronoto più lungo che 
largo (lungo quanto largo in furcica), con base più larga, per gli occhi distintamente 
più grandi, per la lama sternale dell’ edeago più lunga, per l’appendice laminare ventrale 
larga il doppio e più corta e per le piastre apicali dei parameri con margine esterno 
angoloso. 


Materiale esaminato. 2 gg, Turquie, Konya, Sertavul Gegidi, 1500-1600 m, 
28.IV.78, leg. Besuchet-Lobl. 
Holotypus e paratypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,5 mm. Corpo rossiccio, capo un po’ oscurato, come 
le antenne dal III articolo; III, IV e I/2 basale del V segmento libero dell’addome bruni; 
zampe rossicce, fig. 1. 

Il capo mostra maglie di reticolazione evidenti, appena svanite e punteggiatura 
distinta. Il pronoto è coperto di microreticolazione fine, svanita, però distinta, come la 
punteggiatura. Vi è un largo appiattimento posteriore. Le elitre del 3 mostrano un 
tubercolo suturale basale assai sollevato, a margine tagliente e una depressione discale 
profonda. Le maglie di reticolazione dei terghi addominali sono appena trasversali e 
un po’ evanescenti. Solo il V tergo libero del 3 ha maglie rotonde o appena poligonali, 
nettissime. Edeago, figg. 2 e 3, piastra apicale dei parameri, fig. 4. 


Derivatio nominis. La specie prende nome dalla città di Konya, lat. Iconium. 


Geostiba (s. str.) loebli n. sp. 


Diagnosi. Specie affine a G. armata (Eppelsheim) del M. Olimpo in Tessaglia. 
Se ne differenzia oltre che per gli occhi meno sviluppati e le elitre meno allargate rispetto 
alla larghezza del pronoto, per la piatta callosità mediana del V tergo libero dell’addome 
del 3 più lunga e sporgente dal margine posteriore e per l’edeago meno profondamente 
incavato, con lamina ventrale più acuminata. 


Materiale esaminato. 12 gg e 10 2%, Grèce, Epire, Polydroson, 4.V.73, leg. 
Löbl; 6 Sg e 5 99, idem, idem, près de Kopani, 3.V.73, leg. idem; 1 3, idem, idem, Col 
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be 
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Fic. 1-11. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (s. str.) iconiensis n. sp. di Konya (Turchia), figg. 1 a 5; G. (s. str.) Joebli n. sp. 
dell’Epiro, figg. 6 a 11. 
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S. Aristi, 850 m, I.V.73, leg. idem; 2 3g e 2 29, idem, idem, près de Anemorrachi, 400 m, 
2.V.78, leg. idem; 3 dd e 3 99, idem, idem, Mt. Mitsikeli, 750 m, 26.1V.73, tea, idem. 

Holotypus, allotypus e paratipi in coll. Mus. Genéve; altri paratipi in coll. auct. 
e Mus. Verona. 


Descrizione. Lunghezza 2,3-2,4 mm. Corpo bruno-rossiccio, comprese le antenne 
che hanno pero gli articoli basali giallicci; capo appena più scuro del resto del corpo; 
III, IV e I/2 basale del V segmento addominale libero neri; zampe gialle, fig. 11. 

Sul disco del capo le maglie di reticolazione sono distinte anche se lievemente sva- 
nite, all’indietro sono assenti, ai lati molto cancellate, appena distinte; la punteggiatura 
è indistinta. Le maglie di reticolazione della superficie del pronoto sono distinte, robus- 
tamente impresse: all’indietro vi è una debole depressione davanti allo scutello; la 
punteggiatura è assai svanita. Le elitre hanno dei tubercoli piuttosto sviluppati, ma lie- 
vemente schiacciati, e un’ampia depressione obliqua. Edeago, figg. 7 e 8, piastra apicale 
di paramero, fig. 9. 


Derivatio nominis. Questa specie è dedicata al Dr. Ivan Löbl del Museo di 
Storia Naturale di Ginevra, che l’ha raccolta. 


Geostiba (s. str.) simulans n. sp. 


Diagnosi. Taxon d’aspetto esterno più simile a G. arganthonia che a G. turcica 
(Bernh.). E’ differente da entrambe per gli occhi molto più sviluppati, per la forma snella 
della spina mediana del V tergo libero del &, per l’edeago con lama sternale a profilo 
ventrale sinuato e per l’appendice laminare ventrale dilatata nella porzione mediana 
e lunga quanto metà della lama sternale. Differisce pure da G. iconiensis n. sp. per il 
pronoto per nulla lungamente sovrapposto alle elitre, per la spina mediana del V tergo 
libero del 3 più della metà più stretta e per l’appendice laminare ventrale dell’edeago 
più lunga. ’ 


Materiale esaminato.IgeI 9, Turquie, Antakya, Kislak-Senköy, 800-850 m, 
2.V.78, leg. Besuchet-Löbl. Holotypus e allotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,4 mm. Avancorpo bruno-rossiccio, IV e 1/2 basale 
del V segmento addominale libero neri; antenne bruno-rossicce, ad eccezione dei due 
antennomeri basali giallo-rossicci, fig. 12. 

Il capo € coperto di maglie di reticolazione svanite e di punteggiatura fine. Il pronoto 
presenta maglie di reticolazione molto nette sulla zona mediana, svanite ai lati; la pun- 
teggiatura é indistinta. Le elitre sono piane: presso lo scutello vi sono due corte callosita; 
i tubercoletti delle elitre sono fini e un po’ fitti, su un fondo reticolato. I tubercoletti dei 
terghi addominali sono ben salienti: le maglie di reticolazione hanno forma di squame. 
Edeago, figg. 13 e 14, piastra apicale di paramero, fig. 16, spermateca, fig. 15. 


Geostiba (s. str.) arganthonia n. sp. 


Diagnosi. Specie nettamente distinta dalla geograficamente vicina G. turcica 
(Bernh.), sia per molti caratteri esterni, tra cui i più evidenti sono: il protorace non lun- 
gamente sovrapposto alle elitre, percid piu largo che lungo, il tubercolo del V tergo 
libero del 3 meno largo, l’aspetto generale del corpo meno snello; sia per i caratteri 
dell’edeago che mostra l’appendice ventrale cortissima. 


SPECIE DEL GENERE GEOSTIBA 11 


0,5 mm 


or 


È 
{ 
a fi 


HI 


Fic. 12-23. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (s. str.) simulans n. sp. di Antakya (Turchia), figg. 12 a 17; G. (s. str.) argan- 
thonia n. sp. di Yalova (Turchia), figg. 18 a 23. 
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Materiale esaminato. 9 gg e 11 99, Turquie, Istanbul, Yalova-O-rhangazi, 
II.V.76, leg. Besuchet-Löbl. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève; alcuni 
parat. anche in coll. auct. 


Descrizione. Lunghezza 2,5-2,6 mm. Corpo e zampe rossicci, con IV e I/2 basale 
del V segmento addominale libero neri; base delle antenne rossiccia, restanti articoli 
di un rossiccio un po’ oscurato, fig. 23. 

Il capo mostra maglie di reticolazione e punteggiatura svanite; una debole e stretta 
fossetta sta sul disco. Le maglie di reticolazione del pronoto sono distinte, la punteggia- 
tura, invece, è cancellata o appena visibile. I tubercoletti delle elitre in vicinanza dello 
scutello, sono più salienti che sul resto della superficie delle elitre stesse che sono quasi 
uniformemente spianate. Il tubercolo mediano del V tergo addominale libero del 3 
è triangolare, a base stretta e non sporge oltre il margine posteriore del tergo stesso. 
Edeago, figg. 18 e 19, piastra apicale di un paramero, fig. 21, spermateca, fig. 20. 


Derivatio nominis. Il nome della specie deriva da Arganthonius Mons, deno- 
minazione antica della località tipica. 


Geostiba (s. str.) kastamonuensis n. sp. 


Diagnosi. Per il pronoto lungo quanto largo e la presenza di un tubercolo 
mediano sul V tergo addominale libero del 3, invece di una callosità laminare triangolare, 
e per il grande sviluppo dell’appendice laminare ventrale dell’edeago si distingue agevol- 
mente da G. arganthonia n. sp. E’ distinta pure da G. simulans n. sp. per gli occhi più 
piccoli e per il maggiore sviluppo dell’appendice laminare ventrale dell’edeago. 


Materiale esaminato. 3 44 e 3 99, Turquie, Kastamonu, Ilgazdagh, 1700- 
1800 m, 17.V.76, leg. Besuchet-Löbl. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,1-2,2 mm. Avancorpo, compresi i primi due segmenti 
addominali liberi, di un bruno-rossiccio; III, IV e V segmento addominale neri; primo 
articolo delle antenne giallo-rossiccio, restanti articoli bruno-rossicci, fig. 24. 

Il capo mostra punteggiatura indistinta e maglie di reticolazione svanite. Gli occhi 
sono composti di ommatidi poco salienti, piuttosto cancellati, fig. 27. Maglie di reti- 
colazione robuste si osservano sulla fascia mediana del pronoto, soprattutto all’indietro: 
ai lati, invece, esse sono un po’ cancellate. La punteggiatura è indistinta e un’impressione 
della superficie sta a metà presso la base. La sutura della elitre, alla base, è improvvisa- 
mente molto saliente, a margine tagliente; i tubercoletti delle elitre sono appiattiti, 
posti su un fondo a maglie di reticolazione grandi. Ciascuna elitra è poco profondamente 
impressa. Ciascun tergo addominale è coperto di maglie di reticolazione trasversali. 
Il V tergo libero del g ha un tubercolo mediano posteriore non sporgente. Edeago, 
figg. 25 e 26, piastra apicale di paramero, fig. 28. 


Geostiba (s. str.) attaleensis n. sp. 


Diagnosi. Forma affine a G. simulans n. sp. di cui probabilmente costituisce una 
sottospecie (per l’assenza del 3 non è possibile dare un’esatta valutazione) per avere gli 
occhi molto sviluppati. Ne è differente per l’aspetto più robusto, per gli occhi relati- 
vamente un po’ meno sviluppati e per la spermateca, che ha bulbo distale fortemente 
ripiegato su sè stesso, con introflessione più prolungata. 
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Fic. 24-34. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo di 
lato di Geostiba (s. str.) kastamonuensis n. sp. di Kastamonu (Turchia), figg. 24 a 28; G. (s. str.) 
attaleensis n. sp. di Antalya (Turchia), figg. 29 a 31; G. (s. str.) huberi n. sp. dell’Iran, figg. 32 a 34. 


14 ROBERTO PACE 


Materiale esaminato. 1 9, Turquie, Antalya, Topraktepe, 200 m, 8.V.78, leg. 
Besuchet-Lôbl. Holotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,1 mm. Corpo bruno-rossiccio, III, IV e V segmento 
addominale libero bruni; antenne oscurate dal IV articolo, fig. 29. 

Il capo ha superficie coperta di maglie di reticolazione molto svanite in avanti, 
sul resto sono assenti; la punteggiatura é finissima. Le elitre sono appiattite, non incavate 
sulla superficie, ed hanno tubercoletti poco salienti. Le maglie di reticolazione dei terghi 
addominali sono trasversali e un po’ svanite; il V tergo libero della 9 ha reticolazione a 
squame di pesce, non trasversali. Spermateca, fig. 30. 


Derivatio nominis. La specie prende nome da Attalea, antica denominazione 
di Antalya. 


Geostiba (s. str.) huberi n. sp. 


Diagnosi. Specie che appare un po’ isolata rispetto alle specie anatoliche per 
avere gli occhi particolarmente piccoli e soprattutto per la spermateca che presenta una 
particolare torsione della porzione prossimale e il bulbo distale, in visione laterale, 
schiacciato, con larghissima e robustissima introflessione. 


Materiale esaminato. I $, Iran, 80 km from Shapasand to Bojnurd, Shah Reza 
Nat. Park., 23.VII.1977, leg. J. T. Huber. Holotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,2 mm. Corpo bruno-rossiccio, comprese le antenne; 
IV segmento addominale appena bruno; zampe rossicce, fig. 32. 

Il capo ha punteggiatura fine su una superficie estesamente e nettamente micro- 
reticolata. La punteggiatura del pronoto è accompagnata nella zona basale da tuber- 
coletti; la superficie è microreticolata estesamente e nettamente come quella del capo. 
I tubercoletti delle elitre non sono fitti, il fondo è reticolato. Il V tergo libero dell'addome 
della © presenta microreticolazione a maglie assai trasversali e nette. Spermateca, fig. 33. 


Geostiba (Tylosipalia) gaditana (Fagel) 


1 ge 1 9, Espagne, Cadiz, Sierra del Pinar, 1100 m, 10.V.60, leg. Besuchet. 


Esemplari della località tipica. I caratteri della specie sono molto evidenti. L’edeago 
ha crista apicalis indistinta, lama sternale profondamente arcuata e piastre apicali dei 
parameri fortemente dilatate alla base e assai ristrette nella porzione distale. La sper- 
mateca ha bulbo distale un po’ asimmetrico e bulbo prossimale rigonfio, ma più stretto 
della massima larghezza del distale. 


Geostiba (Tylosipalia) vidua n. sp. 


Diagnosi. Specie verisimilmente affine a G. gaditana (Fagel) (il 4 è sconosciuto). 
Ne è distinta per l’aspetto del corpo più robusto, per la punteggiatura indistinta del 
capo, gli occhi un po’ più sviluppati e, soprattutto, per la forma della spermateca che 
ha bulbo distale meno trasversale, con introflessione decisamente più prolungata all’ 
interno e bulbo prossimale ben più dilatato. 


Materiale esaminato. 1 ©, Espagne, Albacete, Sierra del Agua, 1400 m, 18.V.60, 
leg. Besuchet. Holotypus in coll. Mus. Genève. 
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Fic. 35-43. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo di 
lato di Geostiba (Tylosipalia) vidua n. sp. della Sierra del Agua (Spagna), figg. 35 a 37; G. (Tylo- 
sipalia) douradasensis n. sp. di Penhas Douradas (Portogallo), figg. 38 a 43. 
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Descrizione. Lunghezza 2,1 mm. Corpo rossiccio, con il IV segmento addomi- 
nale libero rossiccio scuro, fig. 35. 

Il capo mostra maglie di reticolazione finissime, distinte sul disco, cancellate ai 
lati. La punteggiatura è indistinta o assai svanita: vi è una debole impressione discale. 
Il pronoto mostra maglie di reticolazione ben distinte e punteggiatura assai svanita; 
una profonda impressione sta sulla linea mediana all’indietro. Le elitre hanno tubercoletti 
appiattiti e una debole impressione discale. Il V tergo addominale libero della 2 mostra 
maglie di reticolazione a forma di squame di pesce. Spermateca, fig. 36. 


Geostiba (Tylosipalia) douradasensis n. sp. 


Diagnosi. Per le bozze elitrali del ¢ fortemente divergenti all’indietro a partire 
dallo scutello è taxon ben caratterizzato rispetto alle restanti specie del sottogenere, così 
come per lo snello edeago e per il caratteristico assottigliamento della porzione prossi- 
male della spermateca. 


Materiale esaminato.1ge 1 ©, Portugal, Guarda, Penhas Douradas, 1600 m, 
17.1V.60, leg. Besuchet. Holotypus e allotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,1 mm. Corpo di un rossiccio un po’ scuro, comprese 
le antenne che però hanno i due articoli basali appena più chiari; III e IV segmento addo- | 
minale libero, bruni, fig. 38. | 

Il capo mostra maglie di reticolazione fini, distinte sul disco, cancellate ai lati e 
una punteggiatura poco distinta; una debole fossetta sta sul disco. Il pronoto ha un | 
appiattimento dorsale e maglie di reticolazione distinte solo su esso, ai lati essendo 
indistinte; la punteggiatura è estremamente fine, quasi indistinta. Le elitre sono pro- | 
fondamente incavate, sicché ai lati appaiono carenate; la loro sutura non è saliente, ma 
piatta; a ciascun lato dello scutello prende origine una corta, ovale e assai saliente e 
obliqua bozza. Il V tergo libero del 3 ha sulla metà posteriore un tubercolo lucido, 
rigonfio e ben elevato, su un fondo a maglie di reticolazione trasversali distinte. Edeago, | 
figg. 39 e 40, piastra apicale di un paramero, fig. 43, spermateca, fig. 41. 


Geostiba (Tylosipalia) bulgarica n. sp. (Scheerpeltz in litt.) 


Diagnosi. Specie nettamente distinta dalla specie dello stesso sottogenere geogra- | 
ficamente vicina e cioè G. flava (Kraatz) delle Alpi Orientali, per l’assenza lungo la sutura | 
delle elitre del 3 di una elevata carena, per il tubercolo mediano del V tergo libero del & | 
meno nettamente delimitato ai lati e soprattutto per avere l’edeago privo di distinta | 
crista apicalis, le piastre apicali dei parameri della metà più strette e per il minore svi- 
luppo in larghezza del bulbo distale della spermateca, che inoltre è asimmetrico e pre- , 
senta una corta introflessione. 


Materiale esaminato. 15 e 19, Bulgaria, M. Hilft (loc. tipica), leg. Leonhard | 
(tipi di S. bulgarica Scheerpeltz in litt.); 5 45 e 15 2%, Bulgaria, Borovetz-Maritza, | 
7.VI.67, leg. Besuchet. 

Holotypus e allotypus in coll. Naturhistorisches Museum di Vienna, paratipi in | 
coll. Mus. Genève e auct. 


Descrizione. Lunghezza 2-2,3 mm. Corpo interamente giallo rossiccio, occhi | 
neri, fig. 44. 
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mm 


Fic. 44-55. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (Tylosipalia) bulgarica n. sp. del M. Hilft (Bulgaria), figg. 44 a 49; G. (Sphe- 
nosipalia) osellaiana numantiensis n. ssp. di Soria (Spagna), figg. 50 a 55. 
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La punteggiatura e le maglie di reticolazione del capo sono svanite. Il pronoto, 
su un fondo a maglie di reticolazione finissime, ma un po’ svanite, mostra una punteggia- 
tura indistinta e un appiattimento mediano. Le bozze suturali delle elitre del 4 sono 
divergenti in avanti. Il tubercolo allungato del V tergo libero addominale del 3 è poco 
saliente nella sua metà anteriore; le maglie di reticolazione di questo tergo sono rotonde. 
Edeago, figg. 45 e 46, piastra apicale di paramero, fig. 48, spermateca, fig. 47. 


Geostiba (Sphenosipalia) ensifera (Ganglbauer) 


2 44 e 10 $$, France, Htes Alpes, Devoluy, Le Seresq, 23.X.80, leg. Besuchet. 


La specie, al contrario di quelle finora qui esaminate, nel sacco interno dell’edeago 
presenta un tubulo filiforme assai lungo, da sporgere dall’orifizio apicale anche in 
stato di riposo. La spermateca ha introflessione del bulbo distale molto larga e prolun- 
gata fino oltre la base del bulbo stesso. Questi caratteri confermano la validità del 
sottogenere. 

Gli esemplari sono stati raccolti intorno una vecchia ceppaia. 


Geostiba (Sphenosipalia) osellaiana numantiensis n. ssp. 


Diagnosi. Forma distinta dalla tipica (mihi in litt.) la cui località è la Sierra 
Demanda, per l’aspetto più robusto e gli occhi meno sviluppati, ma soprattutto per 
l’incavatura ventrale dell’edeago più accentuata e per il profilo ventrale della lama 
sternale non regolarmente arcuato. La spermateca è più esile, con bulbo distale più 
dilatato. 


Materiale esaminato. 1ge1 9, Espagne, Soria, Montenegro, Sta Ines, 1800 m, 
leg. Comellini. Holotypus e allotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,2-2,3 mm. Corpo interamente giallo-rossiccio, fig. 55. 

La punteggiatura del capo è ben distinta, come pure le maglie di reticolazione che 
però sono un po’ cancellate. Una debole carena mediana, evanescente in avanti, sta sulla 
linea mediana del pronoto. La sutura delle elitre del 3 è sollevata a carena; ciascuna 
elitra è ampiamente concava nel 3, debolmente nella ©. Il tubercolo del V tergo libero 
del 3 ha una ben poco distinta linea di sutura longitudinale mediana. Edeago figg. 50 
e 51, piastra apicale di paramero, fig. 54, spermateca, fig. 52. 


Derivatio nominis. La sottospecie prende nome dalla scomparsa città di 
Numantia, nel cui territorio circostante è stata raccolta. 


Geostiba (Sphenosipalia) mysia n. sp. 


Premessa. In base alla tabella dei sottogeneri di Scheerpeltz, fondata sui caratteri 
sessuali secondari dei dd, questa nuova specie si colloca facilmente nel sottogenere 
Ditroposipalia Scheerpeltz. Però l’edeago e la spermateca hanno caratteri peculiari 
degli organi genitali delle specie del sottogenere Sphenosipalia Scheerpeltz. 


Diagnosi. Specie ben distinta dalla precedente forma per il pronoto meno tras- 
versale e soprattutto per le due assai divergenti carene sul V tergo addominale libero 
del 3. L’edeago ha lama sternale più corta e le piastre apicali dei parameri hanno una 
robusta setola basale esterna. La spermateca ha porzione prossimale poco sviluppata. 
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Fic. 56-66. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 


di lato di Geostiba (Sphenosipalia) mysia n. sp. di Bursa (Turchia), figg. 56 a 61; G. ( Ditroposi- 
palia) albacetensis n. sp. di Albacete (Spagna), figg. 62 a 66. 
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Materiale esaminato. 5 dd e 12 99, Turquie, Bursa, Uludagh, 1200-1300 m, 
22.VII.69, leg. Besuchet: 5 33 e 11 99, idem, sud/Bursa, 22.VII.69, leg. Besuchet; 
9 Sg e 8 29, idem, Uludagh, 20 km Bursa, 800-1300 m, 13.V.76, leg. Besuchet-Lobl 
153 e 1%, Turchia, leg. Merkl. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, 
altri paratipi in coll. Mus. Verona, Wien e auct. 


Descrizione. Lunghezza 2,1-2,5 mm. Corpo interamente rossiccio, fig. 56. 

Le maglie di reticolazione della superficie del capo sono cancellate, eccetto che 
sul disco dove sebbene un po’ svanite, sono ben distinte; pure la punteggiatura è svanita. 
Una debole, fine carena mediana, cancellata in avanti, sta sul pronoto: a ciascun lato | 
di essa sta una fossetta. La superficie pronotale mostra maglie di reticolazione evidenti | 
e punteggiatura fine, distinta. I tubercoletti delle elitre sono robusti, fitti e appiattiti, più | 
o meno allineati trasversalmente. La sutura è saliente a metà, a margine tagliente; la | 
depressione discale di ciascuna elitra è profonda. Per lo più i tubercoletti basali dei 
terghi addominali sono indistinti, quelli marginali posteriori gradualmente più elevati, 
soprattutto sugli ultimo terghi. Il V libero del g, su un fondo a maglie di reticolazione | 
assai evidenti e circolari, possiede due assai salienti rilievi, alla base paralleli, poi 
bruscamente convergenti verso il margine posteriore del tergo, fino a quasi toccarsi; | 
questo carattere sessuale secondario in alcuni rari esemplari gg sono assai poco distinti | 
o possono anche del tutto mancare: il rilievo suturale delle elitre, però è più o meno 
evidente. Edeago, figg. 57 e 58, piastra apicale di paramero, fig. 60, spermateca, fig. 59. 


Derivatio nominis. La specie prende nome dalla denominazione antica della 
regione in cui si trova la località tipica. 


Geostiba (Ditroposipalia) albacetensis n. sp. 


Diagnosi. Per la punteggiatura del pronoto fortemente impressa, è specie dis- | 
tinta dalle restanti iberiche ad eccezione di G. gaditana (Fagel) il cui g possiede una sola | 
carena mediana sul V tergo libero dell’addome, per cui si colloca in sottogenere diffe- | 
rente; inoltre, rispetto a questa specie, la nuova mostra occhi più sviluppati ed edeago | 
molto differente: in visione ventrale esso non ha lati fortemente convergenti a iniziare | 
dal bulbo basale e il profilo ventrale della lama sternale è poco arcuato. | 


Materiale esaminato. 1 4, Espagne, Albacete, Bogarra Paterna del Madera, | 
1050 m, 18.V.60, leg. Besuchet. Holotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,1 mm. Corpo rossiccio con IV e 1/2 basale del V | 
segmento addominale libero, bruni, fig. 66. 

La superficie del capo é liscia, senza traccia di maglie di reticolazione, coperta | 
di punteggiatura fine, distinta e più rada di quella del pronoto; il disco è appena impresso. 
La punteggiatura del pronoto è fitta e forte, assente sulla linea mediana nei 3/4 anteriori: | 
meno profonda e poco distinta ai lati; fondo a maglie di reticolazione finissime esvanite. 
I tubercoli delle elitre sono quasi del tutto appiattiti, però lungo la sutura sono assai | 
salienti, tanto da formare una bozza allungata; le maglie di reticolazione del fondo sono 
distinte, ma svanite; su ciascuna elitra sta un’ampia e profonda depressione. I tuber- 
coletti dei terghi addominali sono appiattiti, poco distinti sulla metà basale, evidenti 
lungo il margine posterire. Il V tergo libero del 4, oltre alle due salienti carene mediane 
tra loro parallele presso il margine posteriore, nella metà posteriore presenta dei tuber- 
coli allungati, su un fondo a maglie di reticolazione irregolari, distinte. Edeago figg. 62 
e 63, piastra apicale di paramero, fig. 64. 
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Geostiba (Ditroposipalia) smyrnensis n. sp. 


Diagnosi. Per l’esile corpo, la fitta punteggiatura del pronoto che è fortemente 
trasversale e per la differente forma dell’edeago (con una vistosa crista transversalis) 
e della spermateca è specie nettamente distinta sia dall’unica specie del sottogenere 
finora nota dell’ Anatolia, G. solitaria (Fagel), sia dalle forme europee o caucasiche. 


Materiale esaminato. 1 4 e 1 ©, Turquie, Izmir, Bozdagh, 29.IV.75, leg. 
Besuchet-Löbl. Holotypus e allotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 1,7-1,8 mm. Corpo interamente giallo-rossiccio, fig. 67. 
La punteggiatura del capo è fine, distinta, fitta e un po’ svanita. Le maglie di reti- 
colazione sono o indistinte o appena distinte; una fossetta sta sulla regione occipitale. 
Il pronoto ha punteggiatura fitta e svanita, maglie di reticolazione distinte, anche se 
un po’ evanescenti e un largo appiattimento mediano posteriore. La sutura delle elitre 
del & è finemente sollevata e su ciascuna elitra vi è una profonda impressione; i tuber- 
coletti su esse sono fitti, poco distinti perché confusi tra le maglie di reticolazione del 
fondo che sono piuttosto fortemente impresse e grandi. Il V tergo libero del g, su un 
fondo a maglie di reticolazione rotonde, presenta due robuste carene, convergenti 
all’indietro, dove non si toccano. Edeago figg. 68 e 69, piastra apicale di paramero, 
fig. 72, spermateca, fig. 70. 


Geostiba (Ditroposipalia) helvetiorum n. sp. 


Diagnosi. Per la piccola taglia questa specie ricorda G. smyrnensis n. sp. Ne è 
evidentemente differente per il pronoto per nulla fortemente trasversale, per la sutura 
delle elitre del & saliente ad iniziare da un breve intervallo dallo scutello e per l’edeago 
con lama sternale più corta, a profilo ventrale rettilineo (molto arcuato in smyrnensis), 
per l’esilità delle piastre apicali dei parameri e per la forma differente della spermateca. 


| 

| Materiale esaminato. 2 gg e 1 9, Turquie, Antakya, 7 km E Yesilkent, 350- 
| 400 m, 4.V.78, leg. Besuchet-Lobl. Holotypus, allotypus e paratypus in coll. Mus. 
| Genève. 
| 


Descrizione. Lunghezza 2-2,1 mm. Corpo giallo-rossiccio ad eccezione del IV 
segmento addominale libero che é di un rossiccio appena oscurato, fig. 78. 

i Il capo ha punteggiatura distinta, un po’ svanita sul disco; le maglie di reticolazione 

| sono appena distinte, ai lati del tutto assenti. La punteggiatura del pronoto é fitta e 

| molto svanita, su un fondo coperto di maglie di reticolazione distinte, assai poco marcate. 

Vi è una debole impressione trasversale basale davanti allo scutello. I tubercoletti delle 


ll 


| elitre, su un fondo a maglie di reticolazione svanite, sono poco salienti; la sutura delle 
elitre del ¢ è elevata a tubercolo allungato ad iniziare da un breve intervallo spianato 
dallo scutello: essa all’indietro si restringe per diventare sottile. Sul V tergo addominale 
libero del & vi sono due rilievi debolmente convergenti tra loro all’indietro, su un fondo 
a maglie di reticolazione evidenti. Edeago figg. 73 e 74, piastra apicale di paramero, 
| fig. 76, spermateca, fig. 75. 


| Derivatio nominis. La specie é dedicata al Dr. C. Besuchet e Dr. I. Löbl del 
| Museo di Ginevra, che l’hanno raccolta. 
| 


| 


| 


DD. ROBERTO PACE 


CAREAAN= | 
FOL OHA, | 


Fic. 67-78. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba ( Ditroposipalia) smyrnensis n. sp. di Izmir (Turchia), figg. 67 a 72; G. ( Ditro- 
posipalia) helvetiorum n. sp. di Yesilkent (Turchia), figg. 73 a 78. 
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Geostiba (Ditroposipalia) helvetiorum humicola n. ssp. 


Diagnosi e comparazioni. Distinta dalla tipica per la lama sternale dell’edeago 
piu allungata e a profilo ventrale un po’ arcuato, per le piastre apicali dei parameri più 
robuste e con setole più lunghe e per l’evidente asimmetricita del bulbo distale della 
spermateca. Edeago, figg. 79 e 80, piastra apicale di paramero, fig. 82, spermateca, fi. 81. 


Materiale esaminato. 12 SS e 9 99, Turquie, Antakya, Zorhum-Yaylasi, 
1600 m, 7.V.67, leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genéve, 
altri paratipi in coll. auct. 


Nota ecologica. Raccolta alla base di faggi. 


Geostiba (Ditroposipalia) helvetiorum obscura n. ssp. 


Diagnosi e comparazioni. Distinta dalla tipica per la lama sternale del- 
l’edeago avente profilo ventrale arcuato e per l’asimmetricità del bulbo distale della 
spermateca; dalla sottospecie humicola per il minore sviluppo delle piastre apicali dei 
parameri e per il maggior sviluppo del bulbo basale della spermateca. Edeago, figg. 84 
e 85, piastra apicale di paramero, fig. 87, spermateca, fig. 86. 


Materiale esaminato. Il Sg e 6 99, Turquie, Antakya, Urabat, 6.V.67, leg. 
Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, altri paratipi in coll. 
auct. 


Nota ecologica. Raccolta tra foglie morte. 


Geostiba (Ditroposipalia) rizensis n. sp. 


Diagnosi. Specie distinta da G. helvetiorum n. sp. s.l. per il corpo più robusto, 
per il pronoto evidentemente trasversale, per le carene suturali delle elitre del 3 più nette 
e per l’edeago profondamente incavato al lato ventrale, avente crista apicalis ben svi- 
luppata e piastre apicali dei parameri molto più larghe, bruscamente ristrette nella zona 
preapicale e con robuste setole, specialmente la basale esterna. 


Materiale esaminato. 2 gg, Turquie, Rize, Yol Üstü, 600 m, 15.V.67, leg. 
Besuchet. Holotypus e paratypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,3-2,4 mm. Corpo rossiccio, I e II articolo delle antenne 
giallo-rossicci, IV e 1/2 basale del V segmento addominale libero di un rossiccio un po’ 
oscurato, fig. 89. 

Il capo presenta maglie di reticolazione finissime, un po’ svanite sul disco, quasi del 
tutto cancellate ai lati e punteggiatura finissima. Le maglie di reticolazione del pronoto 
sono estremamente fini, come pure la punteggiatura: vi è un appiattimento mediano 
posteriore. La sutura delle elitre del ¢ è assai saliente; i tubercoletti sono netti, su un 
fondo finemente reticolato, profondamente impresso. I tubercoletti dei terghi addo- 
minali sono finissimi; il V libero, oltre a presentare maglie di reticolazione rotonde e 
tubercoletti evidenti presso il margine posteriore, mostra due corte carene convergenti 
all’indietro, non unite tra loro al margine posteriore del tergo stesso. Edeago, figg. 90 
e 91, piastra apicale di paramero, fig. 93. 
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01 mm 


Fic. 79-93. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 

di lato di Geostiba ( Ditroposipalia) helvetiorum humicola n. ssp. di Zorhum (Turchia), figg. 79 a 83; 

G. ( Ditroposipalia) helvetiorum obscura n. ssp. di Urabat (Turchia), figg. 84 a 88; G. ( Ditro- 
posipalia) rizensis n. sp. di Rize (Turchia), figg. 89 a 93. 
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Geostiba (Ditroposipalia) solitaria (Fagel) 


2 Sg e 6 29, Turquie, Zonguldak, S Zonguldak, 500 m, 23.V.76, leg. Besuchet-Löbl. 


Questa specie, la cui località tipica è Abant Dagh, presso Bolu, descritta su un solo 
esemplare 3 (da me esaminato), sembra tra quelle della Turchia a più ampio areale, 
con varie sottospecie. 


Geostiba (Ditroposipalia) solitaria ulensis n. ssp. 


Diagnosi e comparazioni. Forma distinta dalla tipica per il corpo d’aspetto 
più esile, per i rilievi del V tergo addominale libero del $ sinuosi e non rettilinei, fig. 94, 
per la lama sternale dell’edeago più corta, figg. 95 e 96, per le piastre apicali dei para- 
meri meno sviluppate, fig. 98 e per la porzione prossimale della spermateca più corta, 
fig. 97. 


Materiale esaminato. 12 gg e 6 99, Turquie, Mugla, Gokova, 30.IV.75, leg. 
Besuchet-Lôbl. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, altri paratypi 
in coll. auct. e Mus. Verona. 


Derivatio nominis. La sottospecie prende nome dalla città di Mugla (lat. Ula). 


Geostiba (Ditroposipalia) solitaria ancyrensis n. ssp. 


Diagnosie comparazioni. Forma distinta dalla tipica e da altre sue sottospecie, 
per gli occhi più sviluppati, fig. 104, per l’estremità distale delle piastre apicali dei 
parameri più larga, fig. 103, e per la porzione prossimale della spermateca più larga 


_ € più corta, fig. 102. 


Materiale esaminato. 8 SS e 3 99, Turquie, Parc. Nat. Soguksu, 1000 m, 
24.V.67, leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, altri parat. 
in coll. auct. 


_ Derivatio nominis. La sottospecie prende nome dalla città di Ankara (lat. 
Ancyra). 


Geostiba (Ditroposipalia) solitaria tmola n. ssp. 


Diagnosi e comparazioni. Distinta dalle forme affini per la forma della 
spermateca che ha bulbo distale meno trasversale e porzione prossimale meno dilatata 
e maggiormente corta, fig. 105. 


_ Materiale esaminato. 1 9, Turquie, Manisa, S Salihli, 500 m, 29.IV.75, leg. 
Besuchet-Lobl. Holotypus in coll. Mus. Genève. 


Derivatio nominis. Questa forma prende nome da Tmolus Mons, antico nome 
del Boz Dagh a sud della città di Salihli. 


Geostiba (Trachyglutosipalia) baetica n. sp. 


Diagnosi. Specie assai distinta dalla forma geograficamente più vicina, G. cova- 


_ dongaensis (Fagel). Ha il pronoto meno trasversale, la carena suturale delle elitre del $ 


più sottile e più saliente, gli occhi nettamente meno sviluppati, una bozza mediana 
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Fic. 94-106. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 

di lato di Geostiba ( Ditroposipalia) solitaria ulensis n. ssp. di Mugla (Turchia), figg. 94 a 99; 

G. (Ditroposipalia) solitaria ancyrensis n. ssp. di Ankara, figg. 100 a 104; G. ( Ditroposipalia) 
solitaria tmola n. ssp. di Manisa (Turchia), figg. 105 a 106. 
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sul V tergo addominale libero del 3, l’edeago meno profondamente incavato e a lama 
sternale con profilo ventrale più ricurvo e spermateca nettamente meno esile, con bulbo 
distale molto meno asimmetrico. 


Materiale esaminato. 1 gd e 1 9, Espagne, Granada, Puerto de los Alazores, 
1028 m, 26.V.66, leg. Besuchet, Holotypus e allotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 1,9-2 mm. Corpo interamente giallo-rossiccio pallido, 
occhi neri, fig. 107. 

Le maglie di reticolazione del capo sono debolmente distinte tra le antenne, il 
resto della superficie è lucido, senza distinte maglie; la punteggiatura è ben visibile, 
composta da punti grandi molto svaniti. Anche sul pronoto la punteggiatura è distinta, 
sebbene svanita e le maglie di reticolazione della superficie sono finissime, un po’ can- 
cellate. La sutura delle elitre del 3 è molto sollevata e vi è una depressione profondissima 
al lato di essa; i tubercoletti e le maglie di reticolazione sono distinte. Le maglie di reti- 
colazione dei terghi addominali hanno forma di squame di pesce; una debole bozza 
mediana rugosa sta sul V tergo libero che sulla metà basale presenta maglie di reti- 
colazione subrotonde irregolari e sulla metà posteriore una diffusa rugosità. Edeago, 
figg. 108 e 109, piastra apicale di paramero, fig. 112, spermateca, fig. 110. 


Derivatio nominis. La nuova specie prende nome dalla denominazione latina 
dell’ Andalusia. 


Nota ecologica. Raccolta tra muschi e foglie morte. 


Geostiba (Trachyglutosipalia) barcinonensis n. sp. 


Diagnosi. Specie molto distinta da G. baetica n. sp. per la presenza, nel 3, di 
robusti tubercoli suturali delle elitre, per il pronoto distintamente trasversale e per la 
lama sternale dell’edeago non distintamente ricurva; da G. covadongaensis (Fagel) 
per gli occhi meno sviluppati e da entrambe per l’enorme sviluppo della spermateca, 
con introflessione apicale del bulbo distale larghissima ed edeago nettamente meno 
profondamente incavato al lato ventrale. 


Materiale esaminato. 3 dd e 4 99, Espagne, Barcelona, Pto de Condreu, 
Vieu-Olot, 1100 m, 22.VI.69, leg. Comellini. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. 
Mus. Genève, parat. anche in coll. auct. 


Descrizione. Lunghezza 2-2,2 mm. Corpo interamente di colore giallo-rossiccio, 
fig. 118. 

Il capo presenta maglie di reticolazione evidenti e fini: sulla sua parte posteriore 
esse sono però assai svanite; sul disco vi è un appiattimento; la punteggiatura è distinta, 
ma assai svanita. Le maglie di reticolazione del pronoto sono ben visibili, fortemente 
impresse, ai lati però con minore vigoria; vi è un appiattimento mediano posteriore; 
la punteggiatura è indistinta. I tubercoletti delle elitre sono maggiormente robusti 
lungo la sutura e soprattutto sulla bozza postscutellare: sul resto della superficie lo 
sono meno; un’ampia depressione vi è su ciascuna elitra. Le maglie di reticolazione dei 
terghi addominali sono irregolarmente poligonali, non o poco trasversali; la metà 
posteriore del V tergo addominale libero del 3 mostra dei tubercoli allungati tra la 
rugosita della superficie. Il margine posteriore del VI tergo libero del g è inciso triango- 
larmente a metà. Edeago, figg. 113 e 114, piastra apicale di paramero, fig. 115, spermateca, 
fig. 117. 
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Fic. 107-118. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo di 
lato di Geostiba (Trachyglutosipalia) baetica n. sp. di Puerto de los Alazores (Spagna), figg. 107 
a 112; G. (Trachyglutosipalia) barcinonensis n. sp. di Puerto de Condreu (Spagna), figg. 113 a 118. 
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Derivatio nominis. La nuova specie prende nome dalla denominazione latina 
di Barcelona, nei cui dintorni si trova la località tipica. 


Geostiba (Trachyglutosipalia) comellinii n. sp. 


Diagnosi. Specie presentante alcuni caratteri comuni sia con G. covadongaensis 
(Fagel) sia con G. barcinonensis n. sp. al cui gruppo senza dubbio appartiene. Differisce 
dalla prima per gli occhi meno sviluppati e rotondi (ellittici in covadongaensis) e per 
ledeago meno profondamente incavato al lato ventrale, da entrambe per la spermateca 
avente bulbo prossimale per nulla distinto e conformazione generale vistosamente 
differente e per altri caratteri. 


Materiale esaminato. 5 gg e 10 99, Espagne, Gerona, La Junquera, 8.VI.63, 
leg. Comellini. Holotypus, allotypus, paratypi in coll. Mus. Genéve, altri paratypi 
in coll. auct. e Mus. Verona. 


Descrizione. Lunghezza 2-2,1 mm. Corpo interamente giallo-rossiccio, fig. 119. 

Il capo mostra una punteggiatura finissima e svanita, su un fondo a maglie di reti- 
colazione poco svanite sul disco, ai lati assai; la sua linea mediana é priva di punteggia- 
tura. Le maglie di reticolazione del pronoto sono assai distinte e un po’ grandi e la 
punteggiatura è indistinta; ai lati della linea mediana vi sono delle microfossette svanite. 
Le elitre presentano un sollevamento suturale presso lo scutello, su cui i tubercoletti si 
presentano più robusti di quelli visibili sul resto della superficie; su ciascuna elitra vi è 
una depressione poco profonda.' I terghi addominali mostrano maglie di reticolazione 
poligonali irregolari e il V tergo libero del & maglie rotonde piuttosto ampie. Edeago, 
figg. 120 e 121, piastra apicale di paramero, fig. 123, spermateca, fig. 122. 


Derivatio nominis. Specie dedicata al Sig. A. Comellini, abile ricercatore del 
Museo di Ginevra, che l’ha raccolta. 


Geostiba (Lioglutosipalia) major n. sp. 


. Diagnosi. Specie che tra quelle a me note in natura, appare affine a G. catalanica 
(Scheerpeltz), a motivo delle dimensioni corporee, come per la forma della spermateca 
(G. catalanica è nota su una sola ©); ne differisce per il pronoto appena trasversale, 
per la sua svanita reticolazione e per la spermateca più robusta e priva della terza ansa 
(basale). 


Materiale esaminato. 1 g e 2 99, Maroc, Rif, Mt. Tidiguin, 1800 m, 24.IV.60. 
leg. Besuchet. 
Holotypus, allotypus e paratypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,4-2,5 mm. Corpo rossiccio, con IV e 1/2 del V seg- 
mento addominale libero di un rossiccio scuro, antenne rosso-brunicce, con i 4 articoli 
basali rossicci, fig. 127. 

Il capo ha punteggiatura assai svanita, su un fondo lucido a reticolazione indistinta 
o assai svanita; gli occhi sono poco sviluppati, composti di una ventina di ommatidi. 
Il pronoto, lungo quanto largo, mostra punteggiatura finissima e microreticolazione 
svanita; è ben convesso e ha un’impressione avanti lo scutello. Le elitre sono divergenti 
all’indietro e hanno tubercoletti distinti su fondo reticolato. L’addome è divergente 
all’indietro e su ciascun tergo la reticolazione si presenta a maglie rotonde, vigorose 


| sul IV e V liberi, un po’ svanita sui precedenti. Edeago, figg. 125 e 126, piastra apicale 


di paramero, fig. 129, spermateca, fig. 128. 
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Fic. 119-127. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (Trachyglutosipalia) comellinii n. sp. di La Junquera (Spagna), figg. 119 
a 124; G. (Lioglutosipalia) major n. sp. del Mt. Tidiguin (Marocco), figg. 125 a 127. 
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Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella zegottaensis n. ssp. 


Diagnosi. Forma distinta dall tipica per il pronoto appena piu largo, per il capo 
a superficie meno lucida, per l’edeago meno ampiamente incavato presso la crista 
apicalis, per le piastre apicali dei parameri piu sviluppate e meno attenuate all’apice, 
per la spermateca più robusta, con introflessione del bulbo distale più lungo. 


Materiale esaminato. 1 gs e 3 99, Maroc, M. Atlas, Col du Zegotta, 6.V.60, 
leg. Besuchet. Holotypus allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2-2,1 mm. Corpo giallo bruniccio, compresse le antenne 
e le zampe, IV e 1/2 basale del V tergo addominale libero, bruno-neri, fig. 135. 

Il capo ha superficie coperta da reticolazione assai svanita, poco distinta anche sul 
disco e punteggiatura non visibile. La microreticolazione del pronoto é distinta e fine, 
un po’ cancellata, punteggiatura indistinta: una fossetta longitudinale sta alla base a 
meta. Le elitre sono piatte con una debole impressione e hanno microtubercoli poco 
salienti. La reticolazione dei terghi addominali & trasversale e svanita. Edeago, figg. 130 
e 131, piastra apicale di paramero, fig. 134, spermateca, fig. 132. 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella imouzzerensis n. ssp. 


Diagnosi. Sottospecie distinta dalla precedente e dalla tipica per la reticolazione 
del pronoto più robusta e per l’edeago con lama sternale più corta e con ansa situata 
| presso la crista apicalis, poco ampia. La spermateca ha introflessione del bulbo distale 
| più allungata e più sottile. 


Materiale esaminato.3 gd e 5 29, Maroc, Ht. Atlas, Imouzzèr, 2.1V.74, 1200 m, 
leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, altri parat. in coll 
| auct e Mus. Verona. 


Descrizione. Colore, forma e dimensioni corporee sono assai simili a plicatella 
| zegottaensis n. ssp. Gli occhi sono solo un po’ più sviluppati e nella loro parte posteriore 
| gli ommatidi sono svaniti. Il pronoto mostra distinte maglie di reticolazione. Edeago, 
figg. 136 e 137, piastra apicale di paramero, fig. 139, spermateca, fig. 138. 


| Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella olisiponensis n. ssp. 


| Diagnosi. Sottospecie affine a G. plicatella subopacula (Bernhauer) per gli occhi 
| particolarmente sviluppati; ne è distinta per l’ampia incavatura all’altezza della crista 
| apicalis dell’edeago e per la lama sternale dello stesso molto più corta. E’ distinta dalla 
| geograficamente vicina G. plicatella bejarensis (Fagel) per avere gli occhi di 1/2 più 
\ sviluppati, per le piastre apicali dei parameri meno estese e per l’ampia incavatura 
| ventrale dell’edeago. 


Materiale esaminato. 30 es. 3g e 29, Portugal, Lisboa, Sintra-Pena, 6.VI.1966, 
leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, altri parat. in coll. 
auct. e Mus. Verona. 


| Descrizione. Lunghezza 1,9-2,1 mm. Corpo rossiccio, con IV e 1/2 basale del V 
|, segmento addominale libero, bruno-rossicci; antenne rossicce, oscurate appena a ini- 
|! ziare dal III articolo, fig. 141. 


. 
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Fic. 128-140. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (Lioglutosipalia) major n. sp. del Mt. Tidiguin (Marocco), figg. 128 e 129; 
G. (Lioglutosipalia) plicatella zegottaensis n. sps. del M. Atlante (Marocco), figg. 130 a 135; 
G. (Lioglutosipalia) plicatella imouzzensis n. ssp. dell’ Alto Atlante (Marocco), figg. 136 a 140. | 
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Capo con microreticolazione un po’ evidente sul disco, assente ai lati e con punteg- 
giatura indistinta o assai svanita. Pronoto con microreticolazione distinta, più fine di 
quella del capo: una debole impressione sta davanti allo scutello. Le elitre mostrano 
tubercoli fini, fitti, su un fondo a reticolazione distinta: una debolissima impressione 
sta su ciascuna elitra. Le maglie di reticolazione dei terghi addominali sono un po’ 
trasversali. Edeago, figg. 142 e 143, piastra apicale di paramero, fig. 145, spermateca, 
fig. 144. 


Derivatio nominis. La sottospecie prende nome dalla città di Lisbona (lat. 
Olisipo). 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella estrelensis n. ssp. 


Diagnosi. Forma distinta da G. plicatella olisiponensis n. ssp. per il pronoto 
piu largo, gli occhi meno sviluppati, l’edeago meno ampiamente incavato al lato ven- 
trale e spermateca differentemente conformata. Distinta pure da G. plicatella bejarensis 
n. ssp. per l’edeago più ampiamente incavato ventralmente e più profondamente. 


Materiale esaminato. S5es. dd e 99, Portugal, Castelo Branco, S/Manteigas, 
1450 m, 16.IV.60, leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, 
altri par. In coll. auct. e Mus. Verona. 


Descrizione. Lunghezza 1,9-2,1 mm. Corpo rossiccio, capo appena più scuro; 
antenne oscurate dal III articolo; III, IV e 1/2 del V segmento addominale libero, 
rosso-bruni. 

Il capo ha punteggiatura svanita e sul disco vi sono poche maglie di reticolazione. 
Il pronoto ha reticolazione assai evidente, eccetto che ai lati e punteggiatura indistinta. 
I tubercoletti delle elitre sono fini e fitti. Edeago, fig. 147, spermateca, fig. 148. 


Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella tarraconensis n. ssp. 


Diagnosi. Sottospecie distinta dalle forme precedentemente descritte, come da 
affini iberiche, per le tempie più distintamente allargate all’indietro e con superficie 
lucidissima, per la reticolazione del pronoto meno evidente, per gli occhi più sviluppati, 
fig. 152, per la crista apicalis debolmente sviluppata e per le piastre apicali dei parameri 
di sviluppo maggiore. 


Materiale esaminato. 2 gg, Espagne, Tarragona, Montreal, Sierra de Prades, 
4.VI.65, leg. Comellini; 1 9, idem, 20.VI.69, leg. idem. Holotypus, allotypus e paratypus 
in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 1,9-2 mm. Corpo bruno rossiccio, capo appena più 
scuro, antenne bruno-rossicce con i primi articoli gialli; zampe gialle; III, IV e V seg- 
mento addominale, bruni. 

Il capo ha fondo lucidissimo e punteggiatura indistinta. La microreticolazione del 


| pronoto è appena distinta perché svanita: vi è un’impressione davanti allo scutello. 
| Gli occhi sono assai sviluppati, composti di numerosi ommatidi. Le elitre hanno tuber- 
7 coletti salienti di poco e un po’ fitti. La microreticolazione dei terghi addominali è 
| trasversale. Edeago, fig. 150, spermateca, fig. 151. 
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Fic. 141-152. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella olisiponensis n. ssp. di Sintra (Portogallo), figg. 141 
a 146; G. (Lioglutosipalia) plicatella estrelensis n. ssp. di Castelo Branco (Portogallo), figg. 147 
a 149; G. (Lioglutosipalia) plicatella tarraconensis n. ssp. di Montreal (Spagna), figg. 150 a 152. 
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Geostiba (Lioglutosipalia) cyprensis n. sp. 


Diagnosi. La specie si colloca agevolmente nel gruppo di G. plicatella (Fauvel), 
di cui finora non era nota alcuna antita della regione mediterranea orientale, per avere 
la porzione apicale dell’edeago, in visione ventrale, a lati paralleli, la crista apicalis 
assai sviluppata, per la notevole lunghezza delle setole delle piastre apicali dei parameri 
e per la spermateca. E’ distinta da tutte le specie o sottospecie della regione mediterranea 
occidentale per il bulbo prossimale della spermateca più stretto del distale o di pari 
larghezza, per il pronoto poco distintamente reticolato, per gli occhi relativamente poco 
sviluppati e il capo allargato all’indietro. 


Materiale esaminato. 1 g e 2 99, Chypre, Mt. Olympus, 1900 m, 10.IV.81, 
leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2 mm. Corpo giallo-rossiccio, con il IV e 1/2 basale 
del V segmento addominale libero di un rossiccio appena oscurato; antenne infoscate 
dal III articolo, con base giallo-rossiccia; zampe gialle, fig. 153. 

Il capo è privo di impressioni e ha superficie lucida, in quanto le maglie di retico- 
| lazione sono assai svanite. Il pronoto ha superficie meno lucida di quella del capo: 
| infatti mostra maglie di reticolazione meno svanite; ai lati di esso sono quasi del tutto 
cancellate; la punteggiatura è finissima e un po’ fitta; un debole solco mediano è inter- 
| rotto posteriormente. I tubercoletti delle elitre sono fitti, non molto salienti, fini; le maglie 
| di reticolazione sono grandi e svanite: una debolissima impressione obliqua sta su 
i ciascuna elitra. Tutti i terghi addominali hanno una reticolazione trasversale appena 
| svanita. Edeago, figg. 153 e 154, piastra apicale di paramero, fig. 157, spermateca, fig. 155. 


| Nota ecologia. Raccolta sotto pietre. 


Geostiba (Lioglutosipalia) besuchetiana n. sp. 
| 
- Premessa. In base alla tabella di determinazione dei sottogeneri di Scheerpeltz, 
| questa specie dovrebbe essere inclusa nel sottogenere Trachyglutosipalia. Forma generale 
| dell’edeago e grande sviluppo in lunghezza delle setole delle piastre apicali dei parameri, 
inducono ad attribuire la specie al sottogenere Lioglutosipalia. 


| Diagnosi. Specie distinta dalla geograficamente vicina G. cyprensis per la presenza 
| di una rugosita sulla metà posteriore del V tergo addominale libero del &, per la lama 
sternale dell’edeago sinuata al lato vetrale e per la forma differente della spermateca. 


| Materiale esaminato. 1 3, Turquie, Antalya, Antalya-Kemer (Località tipica), 
| 4.V.75, leg. Besuchet-Lobl; 3 22, idem, idem, Yenice, 700 m, 3.V.75, leg. Besuchet- 
Lobl. Holotypus allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève. 


| 


Descrizione. Lunghezza 1,8-1,9 mm. Corpo giallo rossiccio pallido (esemplari 
un po’ immaturi), antenne un po’ oscurate dal III articolo; IV e 1/2 del V segmento 
i addominale libero, di un giallo rossiccio un po’ oscurato, fig. 158. 

Il capo ha punteggiatura distinta e fine, un po’ svanita e maglie di reticolazione 
appena distinte in avanti: sul resto della superficie sono assenti. Le maglie di reticolazione 
? del pronoto sono nette e fini, all’indietro ancor più nette, dove vi è una distinta fossetta 
| mediana. I tubercoletti delle elitre sono assai fini, fitti e poco salienti, su un fondo a 

maglie di reticolazione grandi. I terghi addominali presentano una reticolazione netta 
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Fic. 153-163. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo 
di lato di Geostiba (Lioglutosipalia) cyprensis n. sp. del Mt. Olympus (Cipro), figg. 153 a 157; 
G. (Lioglutosipalia) besuchetiana n. sp. di Antalya (Turchia), figg. 158 a 163. 
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e un po’ trasversale; il V tergo libero del 3 ha pure maglie di reticolazione trasversali 
sulla metà anteriore: sulla posteriore ha deboli rilievi longitudinali. Edeago, figg. 159 
e 160, piastra apicale di paramero, fig. 162, spermateca, fig. 163. 


Geostiba (Lioglutosipalia) libanensis n. sp. 


Diagnosi. Specie del gruppo di G. plicatella (Fauvel) per il grande sviluppo della 
crista apicalis dell’edeago e per la distribuzione asimmetrica delle maglie fusiformi sulla 
superficie interna del bulbo distale della spermateca. E’ nettamente distinta da tutte le 
forme del gruppo per l’edeago avente lama sternale a margine ventrale quasi rettilineo, 
per la grande lunghezza del settore preapicale della spermateca tra la prima e la seconda 
ansa e per gli occhi particolarmente poco sviluppati. 


Materiale esaminato. 17es gg e 99, Liban, Cèdres de Barouk, 1800 m, 31.111.75, 
leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, altri parat. in coll. 
auct. 


Descrizione. Lunghezza 1,9-2 mm. Corpo rossiccio, antenne un po’ oscurate 
dal IV articolo, IV segmento addominale di un rossiccio scuro, fig. 164. 

La superficie del capo è lucida, perciò le maglie di reticolazione, come pure la 
punteggiatura, sono indistinte. La microreticolazione del pronoto è distinta, fine, appena 
svanita ai lati; vi è un debole appiattimento mediano posteriore. Le elitre hanno finis- 


| simi, fitti tubercoli, su un fondo reticolato; ciascuna è appena impressa. I tubercoletti 


dei terghi addominali sono salienti e il V tergo libero mostra maglie di reticolazione 
trasversali un po’ svanite. Edeago, figg. 165 e 166, piastra apicale di paramero, fig. 169, 
spermateca, fig. 167. 


Geostiba (Lioglutosipalia) euxina n. sp. 


Diagnosi. La forma dell’edeago e quella delle piastre apicali dei parameri e 
della spermateca indicano che la specie va collocata in un gruppo differente da quello 
di G. plicatella (Fauvel), anche se sistematicamente assai vicino. La crista apicalis dell’ 
edeago poco sviluppata, rispetto alle forme del gruppo plicatella, le piastre apicali dei 


| parameri piuttosto tozze e gli occhi poco sviluppati sono caratteri più che sufficienti 


a distinguere la nuova specie dalle precedenti descritte e da quelle della regione medi- 
terranea occidentale. 


Materiale esaminato. 2 gg, Turquie, Trabzon, Soumela, Meriemana, 1000- 
1600 m, 14.VI.69, leg. Osella; 1 ©, idem, idem, Macka, 16.V.67; leg. Besuchet. Holo- 


| typus, allotypus e paratypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2,1-2,2 mm. Corpo giallo-rossiccio, il capo, le elitre, 
il IV e il V segmento addominale libero sono di un rossiccio appena oscurato rispetto 
al colore del pronoto e alla base dell’addome; antenne oscurate di rossiccio dal III 
articolo, fig. 170. 

La microreticolazione del capo è evidente sul disco, svanita ai lati e la punteggiatura 
è indistinta. Le maglie di reticolazione del pronoto sono robuste, fini e ben distinte: 
vi è un appiattimento mediano dorsale del pronoto e una traccia di carena mediana. 
I tubercoletti delle elitre sono un po’ salienti: vi è un debole appiattimento posteriore 


su diascuna elitre. Il V tergo libero dell'addome mostra una reticolazione un po’ 
: trasversale. Edeago, figg. 171 e 172, piastra apicale di paramero, fig. 175, spermateca, 
| fig. 173. 

| 
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Fic. 164-175. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo | 
di lato di Geostiba (Lioglutosipalia) libanensis n. sp. di Cedro Barouk (Libano), figg. 164 a 169; 
G. (Lioglutosipalia) euxina n. sp. di Trabzon (Turchia), figg. 170 a 175. 
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Derivatio nominis. La specie prende nome dal mare prospiciente alla località 
tipica, il Mar Nero (lat. Pontus Euxinus). 


Geostiba (Lioglutosipalia) vivesi (Coiffait) 


15 es. dd e 99, Espagne, Gerona, N. S. de la Salud, 28.V.70, leg. Comellini; 14 es. 
dd e 22, Barcelona, Pto de Condreu, 1100 m, Vieu-Olot, 22.VI.69, leg. Comellini. 


Geostiba (Lioglutosipalia) taediosa oukaimedensis n. ssp. 


Diagnosi. Forma distinta dalla tipica per la minore taglia, per il pronoto meno 
trasversale, con punteggiatura più distinta, per gli occhi meno sviluppati, per l’edeago 
meno profondamente incavato al lato ventrale e per le piastre apicali dei parameri 
nettamente più piccole. 


Materiale esaminato. 13 44 e 99, Maroc, Haut-Atlas, Oukaimeden, 2000 m, 
28.IV.60, leg. Besuchet. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. Genève, parat. 
anche in coll. auct. 


Descrizione. Lunghezza 1,9-2 mm. Corpo giallo-rossiccio sporco, comprese 
le zampe e le antenne; III, IV e 1/2 basale del V segmento addominale libero, bruni, 
fig. 176. 

Le punteggiatura del capo è distinta, anche se assai svanita e la microreticolazione 
dorsale è netta. Il pronoto è fortemente ristretto all’indietro e presenta un largo appiat- 
timento dorsale su cui è visibile una microreticolazione assai distinta, che però ai lati 
si presenta cancellata; la punteggiatura è da indistinta a distinta, fittissima, sempre sva- 
nita. I tubercoletti delle elitre sono poco salienti, evanescenti e confusi tra le grandi 
maglie di reticolazione. I terghi addominali mostrano una superficie con maglie non 
trasversali, ma a forma di squame di pesce irregolari, molto distinte. Edeago, figg. 117 
e 118, piastra apicale di paramero, fig. 181, spermateca, fig. 179. 


Geostiba (Lioglutosipalia) ketamensis n. sp. 


Diagnosi. Forma affine a G. maghrebica (Fagel) per la struttura generale del- 
l’edeago e della spermateca. Ne è differente per avere il pronoto meno ristretto all’indie- 
tro, per la lama sternale dell’edeago avente profilo ventrale più profondamente arcuato 
e per il bulbo prossimale della spermateca per lo più largo quanto il distale. 


Materiale esaminato. 37 3d e 99, Maroc, Rif, Mt. Tidiguin, 1600 m, 25.IV.60, 
leg. Besuchet; 2 22, Rif, Ketama, 14.V.62, leg. R. Mussard; 1 ©, idem, Col, 1500 m, 
leg. idem; 5 gg e 4 29, Maroc, Villa Sanjurjo, leg. Silves; 7 es. dd e 29, Maroc, Rif, 
Bab Besen, 1850 m, leg. H. Franz. Holotypus, allotypus e paratypi in coll. Mus. 
Genève, altri paratypi in coll. Franz e auct. 


Descrizione. Lunghezza 1,9-2,1 mm. Corpo rossiccio, solo il IV segmento addo- 


|. minale libero è rossiccio scuro; le antenne sono di un rossiccio appena più scuro ad 


iniziare dal III articolo, fig. 182. 

Il capo ha microreticolazione distinta e svanita sul dorso, assente ai lati; la punteg- 
giatura è assai svanita. Il pronoto mostra una superficie nettamente reticolata, anche 
se lievemente evanescente, e posteriormente dei tubercoletti. Alcuni punti ben impressi, 
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| 
Fic. 176-187. | 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo di 
lato di Geostiba (Lioglutosipalia) taediosa oukaimedenensis n. ssp. dell’ Alto Atlante (Marocco), 
figg. 176 a 181; G. (Lioglutosipalia) ketamensis n. sp. di Tt. Tidiguin (Marocco), figg. 182 a 187. 
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non sempre presenti, stanno presso il margine posteriore a meta. Il V tergo libero del- 
l’addome ha maglie di reticolazione trasversali distinte. Edeago, figg. 183 e 184, piastra 
apicale di paramero, fig. 187, spermateca, fig. 185. 


Geostiba (Lioglutosipalia) besucheti (Fagel) 


1 9, Espagne, Granada, Puerto de la Ragna, 2000-2100 m, 14.V.60, leg. Besuchet. 


La spermateca di quest’esemplare è di tipo aberrante. La forma del bulbo distale, 
con la caratteristica corta introflessione, mi ha guidato ad una esatta determinazione. 


Geostiba (Lioglutosipalia) riffensis separata n. ssp. 


Diagnosi. Sottospecie distinta dalla tipica per il pronoto meno ristretto all’indietro 
e più trasversale e soprattutto per la spermateca che ha bulbo prossimale molto più 
sviluppato, un po’ meno largo del distale che ha un’introflessione più protratta. 


Materiale esaminato. 1 9, Maroc, Ht. Atlas, Tizi-n-Test, 2100 m, 30.IV.60, 
leg. Besuchet. Holotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2 mm. Corpo giallo rossiccio, antenne di un rossiccio 
appena oscurato ad iniziare dal IV articolo; IV segmento addominale libero di un rossic- 
cio scuro, fig. 188. 

Il capo presenta maglie di reticolazione distinte sul disco, anche se lievemente 
svanite: sul resto della sua superficie esse sono cancellate; la punteggiatura è finissima, 
quasi indistinta. Le maglie di reticolazione del pronoto sono fini e molto distinte sulla 
porzione mediana, ai lati, invece, sono appena cancellate. La punteggiatura è fine; 
un debole e stretto appiattimento mediano sta sulla porzione posteriore. I tubercoli 
delle elitre sono distinti e di media grandezza, posti su un fondo a maglie di reticolazione 


evidenti. Le maglie di reticolazione del V tergo libero sono trasversali. Spermateca, 
fig. 189. 


Geostiba (Myoposipalia) scheerpeltziana (Fagel) 


2 Sg, Liban, Les Cèdres, près Becharré, 1950-2000 m, 2.IV.75, leg. Besuchet. 


La specie, descritta nel 1966 e avente come località tipica Kartaba nel Libano, 
è ben caratterizzata e perciò ben riconoscibile anche dall’accurata descrizione originale. 
L'Autore belga però non ne ha descritto l’edeago, sebbene avesse disponibili 15 esem- 
plari. Integro la sua descrizione. In rapporto alla taglia dell’insetto, l’edeago è partico- 
larmente sviluppato; la lama sternale, misurata dalla crista apicalis all'apice è di poco 
più corta della lunghezza del bulbo basale; la crista apicalis è appena sviluppata; in 
visione ventrale i lati dell’edeago convergono verso l’apice debolmente; i pezzi sclerificati 
Visibili del sacco interno, in visione ventrale, sono costituiti da due corti bastoncini 
uniti alla base, da due piu lunghi mediani, ben distanziati tra loro e da due basali angolosi. 


Geostiba (Myoposipalia) seleucica n. sp. 


Diagnosi. Specie affine a G. scheerpeltziana (Fagel); se ne distingue per il pronoto 


| meno trasversale, per gli occhi più piccoli, sebbene abbia taglia maggiore, per l’edeago 


con lama sternale più ricurva, con lati (in visione ventrale) più convergenti verso l’apice, 
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Fic. 188-195. 


Habitus, edeago in visione laterale e ventrale, piastra apicale di paramero, spermateca e capo | 
di lato di Geostiba (Lioglutosipalia) riffensis separata n.ssp. dell’ Alto Atlante (Marocco), 
figg. 188 a 190; G. (Myoposipalia) seleucica n. sp. di Antakya (Turchia), figg. 191 a 195. 


| 
| 
| 


| 
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per la differente conformazione dei pezzi sclerificati del sacco interno e per la maggiore 
lunghezza delle setole delle piastre apicali dei parameri, ad eccezione della basale esterna 
che € solo di poco piü lunga. 


Materiale esaminato. 1 g, Turquie, Antakya, Kislak-Senköy, 800-850 m, 2.V.78, 
leg. Besuchet-Löbl. Holotypus in coll. Mus. Genève. 


Descrizione. Lunghezza 2 mm. Corpo interamente giallo-rossiccio, fig. 191. 

Il capo mostra punteggiatura distinta un po’ profonda, appena svanita, assente 
sulla linea mediana; non vi sono distinte maglie di reticolazione sulla sua superficie. 
Gli occhi sono assai poco sviluppati, senza distinti ommatidi, fig. 194. Il pronoto ha un 
appiattimento sulla linea mediana su cui, soprattutto posteriormente, la superficie é 
assai evidentemente reticolata, anche se finemente: ai lati, invece é indistinta. Indistinta 
è pure la punteggiatura su tutta la superficie del pronoto. Le elitre, debolmente impresse, 
hanno tubercoletti piatti su un fondo a maglie di reticolazione ampie. Ben salienti sono i 
tubercoletti dei terghi addominali; il V del 3 mostra maglie di reticolazione a squame 
di pesce. Edeago, figg. 192 e 193, piastra apicale di paramero fig. 195. 


NOTE ZOOGEOGRAFICHE 


Un primo dato interessante che emerge dall’esame del materiale del Museo di Gine- 


| vra qui studiato, è che la diffusione del genere Geostiba risulta un po’ più ampia di 


quanto si sapeva: infatti è nuovo per la Turchia meridionale e per l’Iran. 

Un secondo dato è che l’esame dell’edeago e della spermateca ha permesso di osser- 
vare, per ora, nell’ambito del sottogenere Lioglutosipalia Scheerpeltz, comprensivo di un 
numero rilevante di entità, gruppi di specie, tra cui quello di G. plicatella ad ampia diffu- 
sione nel bacino del Mediterraneo ed altri ad areale più o meno ristretto. Tra quest’ 
ultimi vi è il gruppo di G. taediosa a diffusione atlanto-maghrebina. 


Le specie appartenenti ai due citati gruppi sono le seguenti. 


Gruppo di plicatella : plicatella plicatella (Fauvel) 
plicatella tingitana (Fagel) 
plicatella zegottaensis n. ssp. 
plicatella imouzzensis n. ssp. 
plicatella subopacula (Bernhauer) 
plicatella olisiponensis n. ssp. 
plicatella estrelensis n. ssp. 
plicatella bejarensis (Fagel) 
plicatella heydeni (Eppelsheim) 
plicatella tarraconensis n. ssp. 
lonai (Scheerpeltz) 
aspromontana (Pace) 
ionica (Pace) 
cyprensis n. sp. 
besuchetiana n. sp. 
libanensis n. sp. 
orientalis (Solsky) 
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197 


Fic. 196-197. 


Diffusione delle specie del gruppo di Geostiba (Lioglutosipalia) plicatella (Fauvel), fig. 196 | 


> | 


diffusione delle specie del gruppo di G. (Lioglutosipalia) taediosa Peyerimhoff, fig. 197. 


SPECIE DEL GENERE GEOSTIBA 45 


Gruppo di faediosa : taediosa taediosa Peyerimhoff 
taediosa oukaimedensis n. ssp. 
mesatlantica (Peyerimhoff) 
ketamensis n. Sp. 
maghrebica (Fagel) 
riffensis riffensis (Fagel) 
riffensis separata n. ssp. 
fretoria (Fagel) 
cazorlensis (Fagel) 
besucheti (Fagel) 


Anche tra le specie del sottogenere Geostiba s. str. sarebbe possibile riconoscere 


due gruppi di specie, sui quali mi astengo di riferire, data l’insufficiente numero di specie 
finora prese in esame. 
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ABSTRACT 


27 species of Agathidium from Turkey, including 6 new records and 11 new descrip- 
tions, are treated on the basis of a large amount of specimens, most of which recently 
collected by Dr. C. Besuchet and Dr. I. Lôbl. There are designated: i) lectotype and 
paralectotypes of A. laevigatum Er., ii) lectotype and paralectotypes of A. leonhardianum 
Roub., iii) neotype of A. bescidicum Reitt. A list of the synonyms of A. rotundatum Gyll., 
A. bescidicum Reitt. and A. pseudobescidicum n. sp. is reported. The presence in Turkey 
of A. dentatum Muls. & Rey is considered as doubtful. 

New records: A. pisanum Bris., A. badium Er., A. caucasicum Reitt., A. laevigatum Er., 
A. obenbergeri Hlisn. and A. winkleri Hlisn. 

_ New descriptions: A. pseudobescidicum n. sp., A. levantinum n. sp., A. immaculatum 
n. sp., A. cottarellii n. sp., A. osellai n. sp., A. loebli n. sp., A. antiochense n. sp., A. ana- 
tolicum n. sp., A. bythinicum n. sp., A. olympicum n. sp. and A. brignolii n. sp. 


INTRODUCTION 


The first paper on a Turkish Agathidium has been published in 1898 by REITTER, 
who described A. turcicum in seven lines, on the basis of an unreported number of 
specimens, collected by E. Merkl in “Constantinopel” (= Istanbul). Subsequently, in 
1908, a second species, A. temporale, from Turunschli-Bulgar Dagh was described by 
SAHLBERG. 

Many years later, in 1964, HLISNIKOWSKY described A. bodemeyeri from Sultan 
Dagh (legit Bodemeyer) and recorded from the same locality A. leonhardianum Roubal 
(already known from Bulgaria since 1915). Lastly, in 1972, HLısnıkowskY dealt with 


* Via Imperiali « Villa Italia » N. 189, Francavilla Fontana (Brindisi), Italy. 
** Istituto di Entomologia Agraria dell’Università, via Amendola 165, Bafi, Italy. 
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further six new species (A. besucheti Hlisn., A. osmanicum Hlisn., A. tauricum Hlisn, 
A. tibiellum Hlisn., A. denticulatum Hlisn. and A. capitatum Hlisn.) from different 
localities, five species of which on the basis of material collected by Dr. C. Besuchet. 

At present, a remarkable amount of new Turkish specimens placed at our disposal 
by Natural History Museum of Geneva, Univ. Zoology Institute of Rome and Civic 
Museum of Natural History of Verona, enables us to add to the Turkish fauna 17 species 
of Agathidium, of which 11 are new descriptions. 

We have choosen to work for a more extended paper — rather than to deal only 
with new records and descriptions — because of two chief reasons. The first one is that 
some original descriptions of Turkish species looked to us too much concise for an easy 
determination of them — from which the need of a direct examination of types. Second- 
arily, our new reports nearly treble the number of Agathidium from Turkey, so that we 
deemed a summarizing paper more suitable. 

The present paper deals with 27 species, including 6 new records and 11 new descrip- 
tions. There are designated lectotype and paralectotypes of A. laevigatum Er. and 
A. leonhardianum Roubal. Moreover the neotype of A. bescidicum Reitter is designated 
and a list of synonyms of A. rotundatum Gyll., A. bescidicum Reitter and A. pseudo- 
bescidicum n. sp. is reported (see what noted for A. pseudobescidicum n. sp.). The presence 
in Turkey of A. dentatum Muls. & Rey (Horıon 1949: 162) is considered as doubtful 
(see what noted for A. turcicum Reitter). 


MATERIAL AND METHODS 


The new material consists of 549 specimens from Western and Central Turkey, 
of which 537 collected by Dr. C. Besuchet and Dr. I. LOBL in 39 localities (17 species) 
and 12 collected by Prof. P. Brignoli, Prof. V. Cottarelli, Dr. G. Osella and Prof. A. Vigna 
Taglianti in 7 localities (6 species). Further 32 specimens from different localities belong 
to coll. Reitter (Museum of Budapest), Museum of Venice and coll. Roubal (Museum of 
Bratislava). | 

Type specimens of the following species have been examined: A. besucheti Hlisn., 
A. temporale Sahlb., A. osmanicum Hlisn., A. pisanum Bris., A. badium Er., A. caucasicum 
Reitter, A. capitatum Hlisn., A. laevigatum Er., A. tibiellum Hlisn., A. denticulatum Hlisn. 
and A. leonhardianum Roubal. 

Our description of A. obenbergeri Hlisn. and A. winkleri Hlisn. is based on specimens 
from the typical locality. No specimen has been examined of A. tauricum Hlisn., A. bode- | 
meyeri Hlisn. and A. turcicum Reitter and therefore we’ll give a description of these | 
species translated from the original one. | 

Specifications about our terminology may be found in our preceding papers (ANGE- | 
LINI & DE MARZO 1980: 47-76, 1981: 187-294). 

Symbols — 3rd/2nd : length ratio between 3rd and 2nd antennal segments. 4th + 5th: 
length sum of 4th and 5th antennal segments. P/H : breadth ratio between pronotum | 
and head. W/L: ratio between width and length (pronotum and elytra). W/H: ratio | 
between width and height (pronotum and elytra). | 
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(Museo Civico St. Nat. Verona), Prof. A. Vigna Taglianti (Istituto Zool. Univ. Roma); 
for the generous assistance, suggestions and loan of type specimens, many thanks also to: 
Dr. N. Berti (Museum Hist. Nat. Paris), Mr. I. Bucciarelli (Museo Civico St. Nat. 
Milano), Dr. M. Brancucci (Naturhist. Museum Basel), Dr. L. Hedstrom (Univ. Zool. 
Institute Uppsala), Dr. J. Jelinek (Narodni Muz. Praze), Dr. Z. Kaszab (Termesz. Muz. 
Budapest), Dr. O. Martin (Zool. Mus. Copenhagen), Dr. I. Okali (Slov. Narod. Muz. 
Bratislava), Dr. T. Palm (Univ. Zool. Institute Uppsala), Dr. W. Schawaller (Staat. 
Mus. Naturk. Stuttgart), Dr. G. Scherer (Zool. Staatssamm. Munchen), Dr. H. Silf- 
verberg (Univ. Zool. Museum Helsingfors), Dr. M. Uhlig (Mus. Naturk. Humb. Univ. 
Berlin). 


COLLECTING LOCALITIES (fig. 1) 


1 — IsTANBUL, between Yalova and Orhangazi, leg. Besuchet, 11.V.1976. 

2 — Bursa, Bursa gorge, leg. Besuchet and Lobl, 13.V.1976. 

3 — Bursa, Nazifpasa, 1000 m, leg. M. and G. Osella, 14. VII.1972. 

4 — Bursa, south Bursa, 500 m, leg. Besuchet and Lobl, 12.V.1976. 

5 — Bursa, Uludag, 17 km from Bursa, 1100 m, leg. Besuchet and Lobl, 13.V.1976. 
6 — Bursa, Uludag, 20 Km from Bursa, 1300 m, leg. Besuchet and Lobl, 12.V.1976. 
7 — Bursa, Uludag, 23 Km from Bursa, 1500 m, leg. Besuchet and Lobl, 13.V.1976. 
8 — SAKARYA, Serefyie, leg. Besuchet and Lobl, 14.V.1976. 

9 — BoLu, Konuralp-Akçakoca, 400 m, leg. Besuchet and Löbl, 15.V.1976. 
10 — Boru, Abant, 1500-1600 m, leg. Besuchet and Lobl, 22.V.1976. 
11 — Bou, Omerler near Bolu, 800 m, leg. Besuchet and Lobl, 21.V.1976. 
12 — BoLu, outskirts Gerede, 800 m, leg. M. and G. Osella, 4. VII.1972. 
13 — ZONGULDAK, Eregli-Baliköy, leg. Besuchet and Löbl, 15.V.1976. 

14 — ZONGULDAK, South Zonguldak, 500 m, leg. Besuchet and Löbl, 23.V.1976. 

15 — KASTAMONU, 13 Km east Agli, 1200 m, leg. Besuchet and Löbl, 18.V.1976. 
16 — KASTAMONU, Küre, 5 Km north, 600 m, leg. Besuchet and Löbl, 18.V.1976. 
17 — KAsTAMONU, Küre, 5 Km south, 1200 m, leg. Besuchet and Löbl, 18.V.1976. 
18 — KASTAMONU, south Inebolu, 600 m, leg. Besuchet and Löbl, 18.V.1976. 


19 — KASTAMONU, Ilgazdag near Colle, 1700-1800 m, Ilgazdag Diphan, 1300 m, leg. 
Besuchet and Löbl, 17.V.1976. 


20 — Sınor, Bürnük, 29 Km north Boyabat, 1250 m, leg. Besuchet and Löbl, 20.V.1976. 


21 — Sinop, south Bektas, 23 Km north Boyabat, 1100 m, leg. Besuchet and Löbl, 
20.V.1976. 


22 — SINop, Dranaz Dag, leg. Brignoli, 1.V.1969. 

23 — Sinop, Lala near Sinop, leg. Besuchet and Löbl, 20.V.1976. 

24 — TRABZON, Soumela, leg. Osella, 14.VI.1969. 

25 — MUGLA, Gökova, leg. Besuchet and Lobl, 30.1V.1975. 

26 — MUGLA, Cetibeli-Marmaris, leg. Besuchet and Löbl. 1.V.1975. 

27 — MUGLA, Göcek, leg. Besuchet and Löbl, 2.V.1975. 

28 — IsPARTA, Egridir-Candir, 950 m, leg. Besuchet and Löbl, 6.V.1975. 

29 — Konya, 18 Km south/west Beysehir, 1200 m, leg. Besuchet and Löbl, 7.V.1978. 
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30 — ANTALYA, Yenice, 700 m, leg. Besuchet and Löbl, 3.V.1975. 

31 — ANTALYA, between Antalya and Kemer, leg. Besuchet and Lobl, 4.V.1975. 

32 — ANTALYA, 20 Km north Manavgat, leg. Besuchet and Lobl, 26.1V.1978. 

33 — ANTALYA, 12 Km north Manavgat, leg. Besuchet, and Lobl, 26.1V.1978. 

34 — ANTALYA, 18 Km south/east Gazipasa, leg. Besuchet and Lôbl, 27.1V.1978. 

35 — MERSIN, between Mersin and Yenikoy, 650 m, leg. Besuchet and Lobl, 29.1V.1978. 

36 — MERSIN, Tarsus-Gulek, 550 m, leg. Besuchet and Lobl, 30.1V.1978. 

37 — ADANA, south Pozanti, 1000 m, leg. Besuchet and Löbl, 30.1V.1978. 

38 — ADANA, Karatepe, 21 Km south/east Kadirli, 200 m, leg. Besuchet and Löbl, 
1.V.1978. 

39 — ANTAKYA, 7 Km east Yesilkent, 350-400 m, leg. Besuchet and Löbl, 4.V.1978. 

40 — ANTAKYA, Sogukoluk, 10 Km south/west Iskenderun, 700 m, leg. Besuchet and 

| Löbl. 

41 — ANTAKYA, SIRIA, Harbiye, leg. Besuchet and Löbl, 2.V.1978. 

42 — ANTAKYA, SIRIA, Kislak-Senkoy, 800-850 m, leg. Besuchet and Löbl, 2.V.1978. 


KEY TO SPECIES 


| 1. — Lateral outline of elytra with conspicuous humeral angle (fig. 18). Meta- 
sfeadumiwithoutfemoralilimes (ig. 2)... 7.2 2. 2.1. Sn a. 2 
— Lateral outline of elytra with slight and broadly rounded humeral angle 
(fig. 19). Metasternum with femoral lines, complete or incomplete (figs 3-7), 
lacking only in A. capitatum Hlisn.: subg. Agathidium s. str.. . . . . . 8 


| 2. — Head widest clearly behind eyes (fig. 8): subg. Cyphoceble. Sutural striae 
present, within the apical half of elytra. Clypeal line absent or very vague. 
Dorsum without microreticulation and wholly punctate. Elytra black, 
both of them with longitudinal reddish band (fig. 18). Length 3,35 mm. 
ec io S Turkey ZI... we ew LOL L à os. . 1. besucheti Hlisn. 


— Head widest at eyes or just a little behind eyes (figs 9-10): subg. Neoceble 3 


| 
| 
| 


3. — Elytra with sutural striae (within their apical half) . . . . . . . . . . 4 
EMA without suturallstriae,. . . . . ea 6 
4. — Whole dorsum without microreticulation. Dorsum black; antennae with 


9th and 10th segments darker. 3rd antennal segment nearly 1,7 times as 
long as the 2nd. Length 2,45-2,85 mm. Male copulatory organ: figs 47-48; 
spermatheca: fig. 59. Caucasus, Turkey . . . . . . 2. pseudobescidicum n. sp. 


— Dorsum at least partly more or less strongly microreticulate. . . . . . 5 


5. — 3rd antennal segment shorter than the 2nd (fig. 20); head widest just a 
little behind eyes (fig. 9); lateral outline of pronotum broadly rounded; 
female tarsal formula: 4-4-4. Clypeal line very fine and vague. Dorsum red- 
dish-brown, antennae with 9th and 10th segments dark. Length 2,85 mm. 

Male copulatory organ: figs 49-50; spermatheca: fig. 60. . 3. /evantinum n. sp. 
— 3rd antennal segment much longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,8: fig. 21); 
head widest at eyes; lateral outline of pronotum truncate (as in A. besucheti 
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Fics 2-7. 


Six forms of meso- and metasternum: 2, A. temporale Sahlb.; 3, A. pisanum Bris.; 4. À. osellai | 
n. sp.; 5, A. laevigatum Er.; 6, A. bythinicum n. sp.; 7, A. leonhardianum Roubal; cm, median 
carina; 11, lateral lines; Jf, femoral lines. 
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Fics. 8-13. 


Head of: 8, A. besucheti Hlisn.; 9, A. levantinum n. sp.; 10, A. immaculatum n.sp.; 11, A. loebli 
n. Sp.; 12, A. bythinicum n. sp. (g); 13, A. leonhardianum Roubal. 
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10. 


11. 
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Hlisn.: fig. 18); female tarsal formula: 5-4-4. Clypeal line fine. Dorsum 
black, antennae with 9th and 10th segments dark. Elytral microreticulation 
more superficial than on head and pronotum. Length 3,05-3,3 mm. Male 
copulatory organ: figs 51-52; spermatheca: fig. 61. Turkey. 4. temporale Sahlb. 


Head with clypeal line. Elytral microreticulation vague or absent at all; 
head and pronotum distinctly microreticulate. Membraneous wings absent. 
3rd antennal segment nearly as long as the 2nd. Dorsum reddish-brown, 
antennae with dark club. Length 2,5-2,6mm. Male copulatory organ: 
figs 53-54; spermatheca: fig. 62. Turkey. . . . . . . . . 5. osmanicum Hlisn. 


Head without clypeal line. . i . AA. 7 | 


Head microreticulate; antennae uniformly testaceous; membraneous wings 
present; bigger size: 2,4-2,6 mm. Head and pronotum reddish-brown, 
elytra black. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd = 
1,3: fig. 22). Head: fig. 10; male copulatory organ: figs 55-56; sperma- 
theca: he 163 Turkey: je" eo: se Me oe Se mi Sp. 


Head without microreticulation; antennae with dark dan membraneous 
wings absent; smaller size: 1,95 mm. Dorsum black, reddish at sides of 
elytra. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd. Turkey 7. tauricum Hlisn. 


Elytra with sutural striae, within their apical third . ......... 9 | 
Elytra without:sutural’striae’ 2.202 CO 13 | 


Head with fine and superficial clypeal line. . 7. eee 10 | 
Head without clypeal line: . Tee ge 2 P PEA©®SIIO 12 


Pronotum sides with defined angle at middle length (from a dorsal view- 
point): fig. 14. Head and pronotum reddish-brown, elytra darker; antennae 
with black club. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd 
= 1,3) and shorter than 4th+ 5th. Length 2,95 mm. Male hind femura: 
fig. 39; male copulatory organ: figs 57-58. Turkey . . . . .8. cottarellii n. sp. | 


Pronotum sides uniformly rounded (from a dorsal viewpoint): fig. 15. . 11 


Head and pronotum distinctly microreticulate and punctate; elytra with 
microreticulation vague or absent and strongly punctate. Antennae with 
9th and 10th segments a little darker. 3rd antennal segment 1,5 times as 
long as the 2nd and longer than 4th + Sth. Head and pronotum reddish- 
brown, elytra black. Apex of aedeagus broadly rounded: fig. 72; sperma- 
theca with apical part short and increased towards apex: fig. 64. Length 
2,95-3,5 mm. Europe, Turkey 2... . ul... RS 


Head superficially microreticulate and punctate; pronotum vaguely micro- 
reticulate, punctate as head; elytra very superficially microreticulate and 
strongly punctate as in A. pisanum Bris. Whole dorsum reddish-brown, 
antennae with 9th and 10th segments darker. 3rd antennal segment 1,5 
times as long as the 2nd and longer than 4th + 5th. Apex of aedeagus with 
more or less abruptly convergent sides: fig. 74; spermatheca with apical 
part gently tapered towards apex: fig. 65. Pronotum: fig. 15. Length 2,65- 
3,25 mm: Europe, Turkey ..: i... aa « 1 elt eee 


Elytra strongly microreticulate, opaque; smaller size: 2,5 mm; male hind 
femura distally rounded: fig. 40; membraneous wings absent. Dorsum 
dark reddish-brown, antennae uniformly testaceous. 3rd antennal seg- 
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Fics. 14-19. 


Dorsal view of pronotum and lateral outline of pronotum and elytra of: 14, A. cottarellii n.sp.; 
15, A. badium Er.; 16, A. brignolii n. sp.; 17, A. winkleri Hlisn.; 18, A. besucheti Hlisn.; 19, A. win- 
kleri Hlisn. 
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ment a little longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,3: fig. 23) and as long as 


4th + Sth. Male copulatory organ: figs 75-76. Turkey. . . . 11. osellai n. sp. 


— Elytra without microreticulation; bigger size: 3,3-3,5 mm; male hind 
femura with distal tooth; membraneous wings present. Dorsum reddish- 
brown, antennae with dark club. 3rd antennal segment a little longer 
than the 2nd (3rd/2nd = 1,2) and shorter than 4th + Sth. Male copu- 
latory organ: figs. 77-78; spermatheca: fig. 66. Caucasus, Turkey . . . 


i RR ASE RI bis ee Sern ee 


13. — Dorsum at least partly more or less strongly microreticulate . . . . . . 
— Whole dorsum without microreticulation . . . . . . 2 2 2 . . . 


14. — Head with fine clypeal line; 3rd antennal segment nearly as long as the 
2nd (fig. 24); female tarsal formula: 4-4-4. Dorsum wholly and uniformly 
microreticulate. Head and pronotum reddish-brown, elytra black, 
antennae uniformly testaceous. Length 2,9-3,1 mm. Male copulatory 


organ: figs 79-80; spermatheca: fig. 67. Turkey . . . . 13. capitatum Hlisn. 


— Head without clypeal line; 3rd antennal segment clearly longer than the 
2nd; female tarsal formula: 5-4-4... ess . 2... 0 


15. — Whole dorsum microreticulate . . . ... .... . ss) se 
— Part of dorsum without microreticulatiOn . - . >... Fi 


16. — Antennae with 9th and 10th segments dark; dorsum uniformly black; 
head much less broad than pronotum (P/H = 1,65): fig. 33; micro- 
reticulation strong and impressed on the whole dorsum; membraneous 
wings present. Length 2,7-3,4 mm. Male copulatory organ: figs 81-82; 
spermatheca: fig. 68; male hind femura: fig. 41. Europe, Boreal Asia, 


North Africa” os, TERI en ne à où à CORAN ET 


— Antennae uniformly testaceous; PICCHI uniformly reddish-brown; 
microreticulation of head and pronotum more superficial than on elytra; 
head not much less broad than pronotum presa = 1,3-1,5): figs 34-35; 
membraneous wings absent 


17. — Pronotum much broader than long: fig. 34; male hind femura without 
tooth. Length 2,8-3,2 mm. Male copulatory organ: figs 83-84; sper- 


17 


matheca; fig, 69 Turkey =] >: saa IRE 13; Abe Hlisn. 


— Pronotum not much broader than ie fig. 35; male hind femura with 
strong tooth at the posterior margin: fig. 42. 3rd antennal segment more 
than 1,5 times as long as the 2nd: fig. 25. Length 2,4-3,1 mm. Male 
copulatory organ: figs 85-86; spermatheca: fig. 70. Turkey, Syria. . . . 


MAM PEE ON en ew a Sa ee à es „ 16. del 


18. — Elytra without microreticulation; male hind femura with posterior 
margin toothed distally: fig. 43. Head and pronotum finely micro- 
reticulate. Dorsum wholly black, antennae uniformly testaceous. 3rd an- 
tennal segment nearly 1,7 times as long as the 2nd: fig. 26. Length 3- 
3,8 mm. Head: fig. 11; male copulatory organ: figs. 87-88; spermatheca: 


MENT Furkey DRE : Bucher : MR ee ae 


— Elytra microreticulate; as hind ee distally rounded . 


19. — Head without microreticulation; dorsum reddish-brown, antennae uni- 
formly testaceous; 3rd antennal segment nearly 1,5 times as long as the 2nd. 
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Fics. 20-32. 


Antenna of: 20, A. levantinum n. sp.; 21, A. temporale Sahlb.; 22, A. immaculatum n. sp.; 


31, A. leonhardianum Roubal; 32, A. winkleri Hlisn. 
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20. 


21. 


22° 


23; 


24. 


25; 
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Length 2,4-2,8 mm. Male copulatory organ: figs 89-90; spermatheca: 
fig. 94. Turkey © a. Wei Au RN. Br 


Head: microreticulation vague or absent on discum, impressed near the 
eyes; dorsum black, reddish along lateral and medial margins of elytra; 
antennae uniformly testaceous; 3rd antennal segment just a little longer 
than the 2nd (3rd/2nd = 1,2: fig. 27). Length 3-3,4 mm. Male copulatory 
organ: figs. 91-92; spermatheca: fig. 95. Turkey . . . . 19. anatolicum n. sp. 


Head with fine clypeal line; antennae with 9th and 10th segments dark. 
Dorsum reddish-brown, paler on pronotum. 3rd antennal segment 
1,5 times as long as the 2nd. Whole dorsum punctate. Length 2,5-2,9 mm. 
Turkey, ae i ea AT RE CT QE . . . + + 20. bodemeyeri Hlisn. 


Head without clypeal ee antennae se testaceous).. RE 204 | 


Eyes big and protuberant: fig. 12; clypeum of males with two transverse 
tubercles; male hind femura without tooth at the posterior margin: 
fig. 44. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,3: 
fig. 28). Dorsum dark reddish-brown or black, antennae uniformly tes- 
taceous. Head and pronotum finely punctate; elytra with sparse punctures 
and long, irregular furrows. Length 3-3,4 mm. Male copulatory organ: 


figs 102-103; spermatheca: fig. 96. Turkey. . . . . . . 21. bythinicum n. sp. 
Eyes not much big, scarcely protuberant: fig. 13. Clypeum of males | 
without tubercles. . . 2... 2 We 7 *”*e NN SI 22 | 


Smaller size: 2,2 mm; dorsum reddish-jellow. 3rd antennal segment twice as 
long as the 2nd and as long as 4th+ 5th. Male hind femura without tooth 
at the posterior margin. Turkey ... -. cn 2... RZ petites | 


Bigger size: more than 2,6 mm; dorsum black or dark reddish-brown; | 
male hind femura with one tooth at the posterior margin . . . . . . . 23 | 


Pronotum much broader than long (W/L = 1,5: fig. 37). Dorsum finely 
and sparsely punctate. 3rd antennal segment more than 1,5 times as long 
as the 2nd (3rd/2nd = 1,7: fig. 29). Dorsum uniformly black or dark 
reddish-brown, antennae uniformly testaceous. Length 2,6-3,2 mm. Male 
copulatory organ: figs 104-105; spermatheca: fig. 97. Southern Italy, | 
Turkey fa My Cu . . . .. 23. obenbergeri Hlisn. | 


Pronotum not N biel mel us (W/L = = 1,2-1,35: figs 16, 17, 38) 24 | 


3rd antennal segment just a little longer than the 2nd: fig. 30. Whole 
dorsum black and with impressed punctures; antennae uniformly tes- 
taceous. Length 2,85-3,4 mm. Pronotum: fig. 38; male hind femura: 
fig. 45; male copulatory organ: figs. 106-107; spermatheca: fig. 98. Turkey 
DI: JORDON REL DOTT . . | + 24. olympicum n. sp. 


3rd antennal segment more than 1,5 times as long as the 2nd (3rd/2nd 
= 1,6 at least: ügs 31-32). 09 0 0 Cee. @ell 25 || 


Head and pronotum finely and sparsely punctate. Dorsum uniformly black, 
antennae uniformly testaceous. 3rd antennal segment nearly twice as long 
as the 2nd: fig. 31. Pronotum not much broader than long (as in A. olym- 
picum n. sp.: fig. 38). Length 3,5-4,7 mm. Head: fig. 13; male copulatory 
organ: figs. 108-109; spermatheca: fig. 99. Hungary, Jugoslavia, Bulgaria, 
Turkey pa MONTA ‘LIRA: leonhardianum Roubal | 
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Fics. 33-38. 


Dorsal view of head and pronotum of: 33, A. laevigatum Er.; 34, A. tibiellum Hlisn.; 35, À. den- 
ticulatum Hlisn.; 36, À. bythinicum n. sp.; 37, A. obenbergeri Hlisn.; 38, A. olympicum n. sp. 
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— Head and pronotum distinctly and strongly punctate . . . . . . . . . 26 


26. — Anterior margin of pronotum scarcely bent: fig. 16; elytra with some traces 
of microreticulation. Dorsum wholly black, antennae uniformly tes- 
taceous. 3rd antennal segment much longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,8). 
Length 2,6-2,8 mm. Male copulatory organ: figs 110-111; spermatheca: 

fe 100: Turkey MCE es SITA Pet flare 26. brignolii n. sp. 
— Anterior margin of pronotum flies ae ve ae 17; elytra at all without 
microreticulation. Dorsum uniformly black, distinctly punctate every- 


ze 


41 42 | 


39 


- fer. i 


45 46 


Fics. 39-46. 


Male hind femur of: 39, A. cottarellii n. sp.; A. osellai n. sp.; 41, A. laevigatum Er.; 42; A. den- 
ticulatum Hlisn.; 43; A. loebli n. sp.; 44, A. bythinicum n. sp. ; 45, A. olympicum n. sp.; 46, A. leon- 
hardianum Roubal. 
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where. 3rd antennal segment much longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,6: 
fig. 32). Length 2,9-4 mm. Body outline: fig. 19; male copulatory organ: 
figs 112-114; spermatheca: fig. 101. Crimea, Turkey . . . . 27. winkleri Hlisn. 


DESCRIPTIONS OF THE SPECIES 


1. Agathidium (Cyphoceble) besucheti Hlisn. 
(Figs 8, 18) 


Agathidium (Cyphoceble) besucheti Hlisnikowsky 1972, Revue suisse Zool. 79 (2): 829- 
831, figs 1-4. 


Length 3,35 mm (holotype ©). Head reddish on discum, black at sides; pronotum 
uniformly reddish-brown; elytra black, both of them with a longitudinal reddish band 
… (fig. 18); venter reddish-brown, paler on pronotum; antennae and legs wholly testaceous. 
Whole dorsum without microreticulation, very finely and sparsely punctate. 

Head: finely and superficially punctate: punctures small, spaced from each other 
by 2-5 times their own diameter. Greatest breadth clearly behind eyes (fig. 8). Clypeal 
| line vague. 3rd antennal segment more than 1,5 times as long as the 2nd (3rd/2nd = 1,6). 
i Hamann’s organ: gutter with two vesicles in both 9th and 10th antennal segments. Eyes 
flattened. 
| Pronotum: punctures small and superficial as on head, but sparser, spaced from 
i each other by 3-5 times their own diameter. Nearly 1,5 times as broad as head, rather 
| broader than long (W/L = 1,85) and scarcely convex (W/H = 2,2). Anterior margin 
scarcely bent. Lateral outline truncate (fig. 18). Holotype: length 0,83 mm, width 1,54 mm, 
| height 0,70 mm. 

Elytra: very finely and sparsely punctate: punctures small and superficial, spaced 
| from each other by 4-6 times their own diameter. Rather broader than pronotum, nearly 
| as broad as long (W/L = 0,98) and very convex (W/H = 1,47). Lateral outline with 
| conspicuous humeral angle (fig. 18). Sutural striae impressed, within the apical half. 
| Holotype: length 1,78 mm, width 1,75 mm, height 1,19 mm. 

Membraneous wings present. Meso and metasternum: median carina absent, 
| lateral lines present, femoral lines absent. 

Legs: tarsal formula: 4 unknown, 9 5-4-4. 

Type material: A. besucheti Hlisn. was described on the basis of an unic specimen 
| (9) from Turkey, now in Geneva Museum. 

Material examined: Holotype ©. 

Distribution: Turkey (Bolu, Elmalik, 950 m). 


2. Agathidium (Neoceble) pseudobescidicum n. sp. 
(Figs 47, 48, 59) 


Agathidium bescidicum Reitter 1885, Verh. naturf. Ver. Briinn 23: 115 (only the specimens 
from Caucasus) nov. syn. 

| Agathidium rotundulum Reitter 1885, Verh. naturf. Ver. Brünn 23: 116 (part of the spe- 

| cimens from Caucasus) nov. syn. 

| Agathidium sphaerulum Reitter 1898, Wien. ent. Ztg. 17: 140. 

| Agathidium sphaerulum, REITTER 1909, Fauna Germ. 2: 258, (part of the specimens from 

Caucasus) nov. syn. 
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Length 2,45-2,85 mm (holotype 2,8 mm). Dorsum black, reddish-brown at sides; 
venter reddish-brown; antennae testaceous with 9th and 10th segments darker; legs 
testaceous. Microreticulation absent, sometimes traces of it on elytra; whole dorsum 
punctate. 

Head: distinctly and densely punctate: punctures rather large and impressed, 
spaced from each other by 1-2 times their own diameter. Clypeal line very fine, scarcely 
distinct. 3rd antennal segment more than 1,5 times as long as the 2nd (3rd/2nd = 1,7). 
Hamann’s organ: gutter with one vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: punctures a little less dense and smaller than on head, but likewise 
impressed. 1,5 times as broad as head, very much broader than long (W/L = 1,69) 
and moderately convex (W/H = 1,69). Anterior margin nearly rectilinear. Lateral 
outline truncate. Holotype: length 0,78, width 1,32, height 0,78. 

Elytra: more finely and superficially punctate than pronotum: punctures small, 
spaced from each other by 5-6 times their own diameter. Clearly broader than pronotum, 
nearly as broad as long (W/L = 0,93) and moderately convex (W/H = 1,68). Lateral 
outline with conspicuous humeral angle. Sutural striae distinct, within the apical third 
of elytra. Holotype: length 1,40 mm, width 1,45 mm, height 0,97 mm. 

Membraneous wings present. Meso and metasternum: median carina slight, lateral 
lines present, femoral lines absent (form A, fig. 2). 

Legs: tarsal formula: 3 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 47-48): aedeagus slender, with proximal part simple, 
lateral margins strongly sinuate towards apex and approached into a subacute tip; 
ventral piece indistinct; phallobase embracing the aedeagus near the proximal end of 
it; parameres slender, gently tapered towards apex. 

Spermatheca (fig. 59): apical part slender and thin; basal part nearly spherical, with 
a tubercule where is the duct connection. 

Discussion: A. pseudobescidicum n. sp. has in common with A. levantinum n. sp. 
and A. temporale Sahlb. the presence of sutural striae, but differs from them by absence 
of microreticulation. 

Taxonomic remarks: In 1885 REITTER described A. bescidicum from Silesic Beskiden 
and Caucasus. Following Authors regarded it either as true species (GANGLBAUER 1899: 
243; Csik1 1909: 57), or subspecies of A. rotundatum Gyll. (HLISNIKOWSKY 1930: 66), or 
subspecies of A. pseudorotundatum Palm (HLISNIKOWSKY 1964: 71), or variety of A. rotun- 
datum Gyll. (REITTER 1909: 258). 

On the basis of several specimens determined as A. rotundulum Reitter, A. sphaerulum 
Reitter, A. bescidicum Reitter, A. rotundatum Gyll. and A. pseudorotundatum Palm, by 
REITTER and HLISNIKOWSKY, we have realized there is a complicated interlacing of 
synonymies, which we have concluded to solve as follows: 


Agathidium rotundatum Gyllenhal, 1827 


— A. rotundulum Reitter, 1885: Tirol, Serbia, Corsica, Caucasus (part of the specimens 
from Caucasus has to be ascribed to A. pseudobescidicum n. sp.). 

— A. rotundatum, REITTER 1885: Europe (part of the specimens has to be ascribed to 
A. bescidicum Reitter). 

— A. sphaerulum Reitter, 1898. 

— A. sphaerulum, REITTER 1909: Europe, Caucasus (part of the specimens from Cau- 
casus has to be ascribed to A. pseudobescidicum n. sp.). 

— A. sphaerulum, HLISNIKOWSKY 1964: Austria, Germany, France. 

— A. rotundatum, HLISNIKOWSKY 1964: Norway, Finland. 
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Fics. 47-52. 


Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 47-48, À. pseudobescidicum 
n.sp.; 49-50, A. levantinum n. sp. (Bolu, Omerler); 51-52, A. temporale Sahlb. (holotype). 


ee mn 
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Agathidium bescidicum Reitter, 1885 


— A. bescidicum Reitter, 1885: only the specimens from Beskiden (the specimens from 
Caucasus have to be ascribed to A. pseudobescidicum n. sp.). 

— A. rotundatum, REITTER 1885: Europe (part of the specimens), nov. syn. 

— A. pseudorotundatum Palm, 1946, nov. syn. 

— A. pseudorotundatum, HLISNIKOWSKY 1964: Czechoslovakia, Prussia-Pozyzawska, 
Romania. 

— A. pseudorotundatum subsp. bescidicum, HLISNIKOWSKY 1964: Czechoslovakia. 


Agathidium pseudobescidicum n. sp. 


. bescidicum Reitter, 1885: only the specimens from Caucasus. 

. rotundulum Reitter, 1885: part of the specimens from Caucasus. 
. sphaerulum Reitter, 1898. 

. sphaerulum, REITTER 1909: part of the specimens from Caucasus. 


| 
ISS 


In considering that the type specimens of A. bescidicum Reitter seem to be 
lost (we have asked for them the following Museums: Basel, Berlin, Bratislava, 
Budapest, Copenhagen, Geneva, Helsinki, Munich, Paris, Prague, Stuttgart, Uppsala, 
Vienna), we designate the neotype of this species. It is a specimen from Beskiden, found 
in coll. Grouvelle-Reitter, determined as A. bescidicum, now labelled as follows: “Bes- 
ciden”, “439”, “Museum Paris, coll. Grouvelle 1917”, “Agathidium 3 N. 1643, ANGELINI- 
DE MARZO studuerunt 1981”, “Neotypus Agathidium (Neoceble) bescidicum Reitter, 
ANGELINI-DE MARZO designav. 1981”. 

In coll. Grouvelle-Reitter we have found another specimen ¢ determined as A. besci- 
dicum, coming from Caucasus, which we designate paratype of A. pseudobescidicum n. sp. 
It is now labelled as follows: “Kaukas, Leder”, “Museum Paris, coll. Grouvelle 1917”, 
“439”, “Agathidium 3 N. 1509, ANGELINI-DE MARZO studuerunt 1981”, “Paratypus 
Agathidium (Neoceble) pseudobescidicum n. sp., ANGELINI-DE MARZO determin. 1981”. 

Type material: TURKEY, Bolu, Abant, 1500-1600 m, 3 g, Besuchet and Lobl, 
22.V.1976 (holotype N. 1664 and 1 paratype N. 1663 in Geneva Museum; 1 paratype 
N. 1662 in coll. Angelini); Kastamonu, Kure, 5 Km south, 1200 m, 1 3 and 1 2, Besuchet 
and Löbl, 18.V.1976 (paratype g N. 1665 in Geneva Museum, paratype 2 N. 1666 in coll. 
Angelini). CAUCASUS, legit Leder, 1g (paratype N. 1509 in coll. Grouvelle-Reitter, 
Paris Museum = A. bescidicum det. Reitter); 2 & and 2 9 (paratypes N. 2448-2451 in 
coll. Angelini); 1 g, legit Leder (paratype N. 1633 in coll. Reitter, Budapest Museum 
= A. sphaerulum det. Reitter); Daghestan, 1 3, legit Leder (paratype N. 1632 in coll. | 
Reitter, Budapest Museum = A. sphaerulum det. Reitter); Armen Mount., 1 specimen, 
legit Leder (paratype coll. Reitter, Budapest Museum = A. rotundatum det. Reitter). 

Distribution: Turkey, Caucasus. 


3. Agathidium (Neoceble) levantinum n. sp. 
(Figs 9, 20, 49, 50, 60) 


Length 2,85 mm (holotype and paratype). Head and pronotum uniformly reddish- 
brown, elytra darker; venter reddish-brown, paler on mesosternum; antennae tes- 
taceous with 9th and 10th segments darker; legs testaceous. Pronotum and elytra very ! 
superficially microreticulate; whole dorsum punctate. 
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Head: uniformly and regularly punctate: punctures rather large, superficial, spaced 
from each other by 1-2 times their own diameter. Greatest breadth a little behind eyes 
(fig. 9). Clypeal line fine and scarcely impressed. 3rd antennal segment shorter than the 2nd 
(3rd/2nd = 0,81, fig. 20). Hamann’s organ: gutter with one vesicle in both 9th and 10th 
antennal segments. 

Pronotum: microreticulation very superficial or in traces; uniformly and regularly 
punctate: punctures more superficial than on head and half time so large, spaced from 
each other by 4-8 times their own diameter. 1,5 times as broad as head, broader than 
long (W/L = 1,71) and moderately convex (W/H = 1,77). Anterior margin scarcely 
bent. Lateral outline much broadly rounded. Holotype: length 0,83 mm, width 1,42 mm, 
height 0,80 mm. 

Elytra: microreticulation superficial, but more impressed than on pronotum; 
punctures as large as on head, very superficial, very sparse near the scutellum but 
denser at apex. Just a little less broad than pronotum, nearly as broad as long (W/L 
= 0,97) and very much convex (W/H = 1,25). Lateral outline with conspicuous humeral 
angle. Sutural striae scarcely impressed but distinct, within the apical third of elytra. 
Holotype: length 1,42 mm, width 1,38 mm, height 1,10 mm. 

Membraneous wings present. Meso and metasternum: median carina present, 
lateral lines present, femoral lines absent (form A, fig. 2). 

Legs: tarsal formula: g 5-5-4, 9 4-4-4. 

Male copulatory organ (figs 49, 50): aedeagus slender, with basal part simple, 
lateral margins nearly parallel and gently approached into a rounded tip, ventral piece 


indistinct; parameres slender, gently tapered towards apex; phallobase embracing the 


- — ——m6&6 
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proximal part of the aedeagus. 

Spermatheca (fig. 60): apical part slender and tapered towards apex; basal part pear- 
shaped, not much fatter than the apical one. 

Discussion: A. levantinum n. sp. has in common with A. temporale Sahlb. the 
presence of sutural striae and the microreticulation characters. Neverthless it is easily 
separable from the latter by where head shows its greatest breadth and by ratio between 
3rd and 2nd antennal segments. 

Type material: TURKEY, Bolu, Omerler, 800 m, 1g and 1 9, Besuchet and Löbl, 
21.V.1976 (holotype & N. 1667 in Geneva Museum; paratype © in coll. Angelini). 


4. Agathidium (Neoceble) temporale Sahlb. 
(Figs 2, 21, 51, 52, 61) 


Agathidium (Cyphoceble) temporale Sahlberg, 1908, Ofvers. Vet. Soc. Forth. 50 (7): 50. 
Agathidium (Cyphoceble) temporale : HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, 
suppl. 5: 26-27. 


Length 3,05-3,3 mm (holotype 3,15 mm). Head dark reddish-brown, black at sides; 
pronotum dark reddish-brown, less dark at sides; elytra black; venter dark reddish- 
brown, paler on mesosternum; antennae testaceous with dark club; legs testaceous. 
Whole dorsum microreticulate and punctate. 

Head: microreticulation superficial; distinctly punctate: punctures rather large, 
scarcely impressed, spaced from each other by 1-5 times their own diameter. Clypeal 
line vague. 3rd antennal segment more than 1,5 times as long as the 2nd (3rd/2nd = 1,8, 
fig. 21). Hamann’s organ: gutter with one vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microretitulation as superficial as on head; punctures smaller than on 
head and superficial, spaced from each other by 2-6 times their own diameter. 1,5 times 
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as broad as head, much broader than long (W/L = 1,86) and moderately convex (W/H 
= 1,7). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline truncate. Holotype: length 
0,82 mm, width 1,52 mm, height 0,90 mm. 

Elytra: microreticulation vague but present everywhere; punctures as large as on 
pronotum, spaced from each other by 3-4 times their own diameter. A little broader than 
pronotum, nearly as broad as long and very convex (W/H = 1,45). Lateral outline with 
conspicuous humeral angle. Sutural striae fine but distinct, within the apical half of 
elytra. Holotype: length 1,60 mm, width 1,66 mm, height 1,14 mm. 

Membraneous wings present. Meso and metasternum: median carina present, 
lateral lines present, femoral lines absent (form A, fig. 2). 

Legs: tarsal formula: ¢ 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 51, 52): aedeagus slender, with proximal part simple, 
lateral margins a little sinuate near apex and gently approached into a rounded tip; 
ventral piece indistinct; parameres slender, a little increased at apex; phallobase embracing 
the aedeagus near its proximal end. 

Spermatheca (fig. 61): apical part very slender and twisted; basal part shorter and 
not much fatter. 

Discussion: see what already noted for A. levantinum n. sp. The male copulatory 
organ of A. temporale Sahlb. is similar to those of A. immaculatum n. sp. and A. osma- 
nicum Hlisn., but there are very different spermathecae. 

Type material: Holotype ¢ from Bulgar Dagh, in Helsinki Museum. 

Material examined: TURKEY, Antalya, 20 Km north Manavgat, 18 specimens, 
Besuchet and Lobl, 18-26.1V.1978 (in Geneva Museum and coll. Angelini); holotype 
from Bulgar Dagh. 

Distribution: Turkey. 


5. Agathidium (Neoceble) osmanicum Hlisn. 
(Figs 53, 54, 62) 


Agathidium (Neoceble) osmanicum Hlisnikowsky, 1972, Revue suisse Zool. 79 (2): 
831-832, figs 5, 6. 


Length 2,5-2,6 mm (holotype 2,5 mm). Whole dorsum reddish-brown, venter paler; 
antennae testaceous with darker club; legs testaceous. Head and pronotum with distinct 
microreticulation, elytra with traces of it; whole dorsum punctate. 

Head: microreticulation superficial, more impressed at sides; finely, regularly and 
wholly punctate: punctures small and superficial, spaced from each other by 2-3 times 
their own diameter. Clypeal line vague. 3rd antennal segment nearly as long as the 2nd. 
Hamann’s organ: gutter with two vesicles in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microreticulation a little more impressed than on head; more sparsely 
punctate than head; punctures a little larger than on head but more superficial, spaced 


from each other by 2-4 times their own diameter. 1,5 times as broad as head, broader than © 


long (W/L = 1,69) and moderately convex (W/H = 1,69). Anterior margin rather bent. 
Lateral outline truncate. Holotype: length 0,72 mm, width 1,22 mm, height 0,72 mm. 


Elytra: microreticulation vague but present everywhere; very finely and sparsely | 


punctate: punctures smaller and more superficial than on pronotum, spaced from each 
other by 2-6 times their own diameter. Just a little broader than pronotum, as broad as 
long and very convex (W/H = 1,35). Lateral outline with conspicuous humeral angle. 
Sutural striae absent. Holotype: length 1,23 mm, width 1,26 mm, height 1,02 mm. 


| 
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Membraneous wings absent. Meso and metasternum: median carina present, 
lateral lines present, femoral lines absent (form A, fig. 2). 

Legs: tarsal formula: ¢ 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 53, 54): aedeagus slender, a little increased near apex, 
with proximal part simple and lateral margins gently convergent into a small semi- 
circular tip; ventral piece indistinct; parameres slender, a little increased at apex; phallo- 
base embracing the aedeagus near the proximal end of it. 


Fics. 53-58. 


(holotype); 55-56, A. immaculatum n. sp.; 57-58; A. cottarellii n. sp. 
| 
| 


| 


| 
Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 53-54, A. osmanicum Hlisn. 
| 
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Spermatheca (fig. 62): apical part slender, short and tapered towards apex; basal 
part fat, nearly twice as long as the former, with slight tubercule where is the duct con- 
nection. 

Discussion: A. osmanicum Hlisn. differs from A. immaculatum n. sp. and tauricum 
Hlisn. by the presence of clypeal line. 

Type material: A. osmanicum Hlisn. was described on the basis of five specimens 
from Bursa-Uludag (holotype 3 and 1 paratype 9) and Bursa (1 3 and 2 © paratypes). 
We have examined holotype and two paratypes from Bursa-Uludag and Bursa. 

Material examined: TurKEy, Istanbul, between Yalova and Orhangazi, 1 specimen, 
legit Besuchet, 11.V.1976; Kastamonu, 5 Km north Kure, 600 m, 1 specimen, Besuchet 
and Lobl, 18.V.1976; Kastamonu, 13 Km east Agli, 1200 m, 1 specimen, Besuchet and 
Lobl, 18.V.1976; Sinop, south Bektas, 1100 m, 1 specimen, Besuchet and Lobl, 20.V.1976; 
Sinop, Lala near Sinop, 2 specimens, Besuchet and Lobl, 20.V.1976; Kastamonu, 
south Inebolu, 600 m, 1 specimen, Besuchet and Lobl, 18.V.1976. 

Distribution: Turkey. 


6. Agathidium (Neoceble) immaculatum n. sp. 
(Figs 10, 22, 55, 56, 63) 


Length 2,45-2,6 mm (holotype 2,45 mm). Head reddish-brown, pronotum less dark; 
elytra black, reddish at apex and along the suture; venter reddish-brown, paler on mesos- 
ternum; antennae and legs dark testaceous. Whole dorsum microreticulate and punctate. 

Head: microreticulation distinct and regular, not much impressed; regularly 
punctate: punctures not very large, impressed, spaced from each other by 2-6 times their 
own diameter. Clypeal line very vague. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd 
(3rd/2nd = 1,3, fig. 22). Hamann’s organ: gutter with two vesicles in both 9th and 10th 
antennal segments. Greater breadth of head at eyes (fig. 10). 

Pronotum: microreticulation as on head; finely and regularly punctate: punctures 
a little smaller and less spaced than on head. Much broader than head (PH/ = 1,6), 
much broader than long (W/L = 1,85) and scarcely convex (W/H = 1,93). Anterior 
margin scarcely bent. Lateral outline truncate. Holotype: length 0,68 mm, width 1,26 mm, 
height 0,65 mm. 


Elytra: microreticulation and puncturation as on head. Just a little broader than 
pronotum, a little broader than long (W/L = 1,1) and moderately convex (W/H = 1,62). | 


il 


Lateral outline with conspicuous humeral angle. Sutural striae absent. Holotype: length | 


1,18 mm, width 1,30 mm, height 0,80 mm. 


Membraneous wings present. Meso and metasternum: median carina present, , 


lateral lines present, femoral lines absent (form A, fig. 2). 
Legs: tarsal formula: ¢ 5-5-4, 9 5-4-4. 


Male copulatory organ (figs 55, 56): aedeagus slender, with proximal part simple, | 
apex a little increased (dorsal viewpoint), lateral margins gently convergent into a sub- | 
acute tip; ventral piece indistinct; parameres slender, a little increased at apex; phallobase | 


embracing the aedeagus near the proximal end of it. 


Spermatheca (fig. 63): apical part slender and twisted, much shorter than the basal | 


one; the latter pear-shaped, with slight tubercule where is the duct connection. 


Discussion: A. immaculatum n. sp. is related to A. osmanicum Hlisn. and A. tauricum | 
Hlisn. by habitus and characters of microreticulation and puncturation. From osmanicum | 
it is easy separable by lack of clypeal line; from tauricum it differs by presence of micro- | 


reticulation on head, bigger size and antennae colouring. 
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Type material: TURKEY, Antalya, Yenice, 700 m, 1 g, Besuchet and Löbl, 3.V.1975 
- (holotype N. 1690 in Geneva Museum); Kastamonu, Ilgazdag Diphan, 1300 m, 1 9, 
Besuchet and Lobl, 17.V.1976 (paratype N. 2021 in coll. Angelini). 


7. Agathidium (Neoceble) tauricum Hlisn. 


Agathidium (Neoceble) tauricum Hlisnikowsky 1972, Revue suisse Zool. 79 (2): 833-834, 
figs. 7-10 


From the original description 


“Length 1,95 mm. Small size, strongly roundish. Piceous black, sides and elytra 
. transparent reddish-brown, antennae reddish-brown, 9th and 10th antennal segments 
black; mandibulae and legs reddish-brown. 

Head: large, puncturation double: larger punctures well impressed and spaced 
from each other by 1-2 times their own diameter; smaller punctures very superficial 
and spaced from each other as much as their own diameter; between two punctures 
of larger size there are interposed 5-8 punctures of small size; antennae short with 
3rd segment 1,3 times as long as the 2nd and as long as 4th + Sth; clypeal line absent. 

| Pronotum: wholly microreticulate; puncturation fine and sparse: punctures spaced 
| from each other by 2-3 times their own diameter; much broader than long (nearly 2 
| times) and scarcely convex. 

j Elytra: microreticulation fine; punctures more impressed than on pronotum, sparse, 
» spaced from each other by 2-4 times their own diameter; as broad as pronotum and as 
| broad as long; humeral angle strong but broadly rounded; sutural striae absent. 
H Membraneous wings absent. 
Legs: tarsal formula: 3 5-5-4, © unknown.” 

Discussion: A. tauricum Hlisn. is easily separable from A. immaculatum n. sp. by 

À antennae colouring, lack of membraneous wings and smaller size. 

i Type material: A. tauricum Hlisn. Was described on the basis of an unic specimen 
i (3) from Turkey (Kali Dag, Orta Toroslar, 2000 m), now in coll. Hlisnikowsky, Prague 
\ Museum. 
| 

{ 


i 8. Agathidium (s. str.) cottarellii n. sp. 
| (Figs 14, 39, 57, 58) 


Length 2,95 mm (holotype). Head and pronotum reddish-brown, elytra darker; 
| venter pale; antennae testaceous, with dark club, legs testaceous. Head with superficial 
| microreticulation, pronotum with vague traces of it, elytra without microreticulation; 
| whole dorsum punctate. 

Head: microreticulation superficial but distinct; puncturation fine and regular: 

punctures small, scarcely impressed, spaced from each other by 3-6 times their own 
! diameter. Clypeal line vague. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd = 
| 1,3). Hamann’s organ: gutter with two vesicles in both 9th and 10th antennal segments. 
Pronotum: only vague traces of microreticulation; very finely and sparsely punc- 
tate: punctures very small, superficial, spaced from each other by 3-8 times their own 
| diameter. Much broader than head (P/H = 1,9), much broader than long (W/L = 1,81, 
fig. 40) and moderately convex (W/H = 1,63). Sides with distinct angle at middle length 
| (dorsal viewpoint, fig. 14). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly 
| rounded. Holotype: length 0,88 mm, width 1,60 mm, height 0,98 mm. 
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Elytra: regularly and strongly punctate: punctures large, and well impressed, spaced 
from each other by 2-4 times their own diameter. Less broad than pronotum, as broad 
as long and scarcely convex (W/H = 2). Lateral outline with slight and broadly rounded 
humeral angle. Sutural striae fine and vague, within the apical third of elytra. Holo- 
type: length 1,42 mm, width 1,50 mm, height 0,75 mm. 

Membraneous wings present. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines present, femoral lines incomplete (form B, fig. 3). 

Legs: male hind femura with strong distal tooth (fig. 39); tarsal formula: 3 5-5-4, 
2 unknown. 

Male copulatory organ (figs 57, 58): aedeagus slender, with hook-like proximal 
part, lateral margins a little sinuate near apex and approached into a broadly rounded 
tip, U-shaped ventral piece; parameres slender, gently tapered towards apex. 

Discussion: A. cottarellii n. sp. is related to A. pisanum Bris. and A. badium Er. 
by characters of microreticulation and puncturation; its male copulatory organ is very 
similar to that of A. pisanum. Neverthless it is easily separable by pronotum shape and 
colouring of antennal club. 

Type material: TURKEY, Kastamonu, Ilgazdag, 1775 m, 1 g, legit Cottarelli, 
30.V.1969 (holotype N. 1703 in Univ. Inst. Zool. Museum, Rome). 

Derivatio nominis : dedicated to Prof. V. Cottarelli. 


9. Agathidium (s. str.) pisanum Bris. 
(Figs 3, 64, 71, 72) 


Agathidium pisanum Brisout, 1872, Annls. Soc. ent. Fr. (5), 2: 181-182 

Agathidium (s. str.) pisanum : HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. Nat. Pragae, suppl. 5: 
224-226 

Agathidium bicolor Sahlberg, 1880, Medd. Soc. Fauna Flora fenn. 5: 254 

Agathidium (s. str.) bicolor : HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. Nat. Pragae, suppl. 5: 
230-231 

Agathidium (s. str.) pisanum: ANGELINI & DE Marzo 1980, Entomologica 16: 71-75 


We give here a concise description of this species, particularly regarding the 
Turkish specimens. Holotype description and some remarks about the variability are 
reported in a preceding paper (ANGELINI & DE MARZO 1980). 

Length 2,95-3,5 mm. Whole dorsum very dark reddish-brown or black, venter a 
little paler; antennae testaceous, with 9th and 10th segments dark. 3rd antennal segment 
about 1,5 times as long as the 2nd; Hamann’s organ: gutter with two vesicles in both 
9th and 10th antennal segments. Clypeal line vague. Microreticulation of head and: 


Fics. 59-70. 


Spermatheca of: 59, A. pseudobescidicum n. sp. (Kastamonu, Küre); 60, A. levantinum n. sp.; | 
61, A. temporale Sahlb. (Antalya, Manavgat); 62, A. osmanicum Hlisn. (Lala near Sinop); 
63, A. immaculatum n. sp.; 64, A. pisanum Bris. (Bolu, Abant); 65, A. badium Er. (Bolu, Omerler); 
66, A. caucasicum Reitter (paratype from Daghestan); 67, A. capitatum Hlisn. (paratype from 
Trabzon-Yomra) 68, A. laevigatum Er.; 69, A. tibiellum Hlisn. (paratype from Artwin Findikli); | 

70, A. denticulatum Hlisn. 
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pronotum distinct; only traces of it on elytra. Puncturation on the whole dorsum: fine 
and regular on head and pronotum, stronger on elytra. Sutural striae slight, within the 
apical third of elytra. 

Membraneous wings present. Meso and metasternum: form B, fig. 3. Male hind 
femura with strong distal tooth (as in A. cottarellii n. sp., fig. 39); tarsal formula: & 5-5-4, 
® 5-4-4. Male copulatory organ: figs 71-72; spermatheca: fig. 64. 

Discussion: see what already noted for A. cottarellii n. sp. The shape of spermatheca 
is the most reliable character to separate A. pisanum Bris. from A. badium Er. 

Type material: A. pisanum Bris. was described on the basis of an unic specimen 
(3) from Pisa (Central Italy), which we have examined, now in coll. Brisout, Paris 
Museum. 

Material from Turkey: TURKEY, Bolu, Abant, 1500-1600 m, 3 ©, Besuchet and 
Lobl, 22.V.1976. 

Distribution: Europe (we have directly verified: Sweden, Finland, Poland, Germany, 
Italy, Austria, Czechoslovakia, Hungary, Jugoslavia, Russia), Turkey. 


10. Agathidium (s. str.) badium Er. 
(Figs 15, 65, 73, 74) 


Agathidium badium Erichson, 1848, Naturg. Ins. Deut., 3: 98 

Agathidium (s. str.) badium : HLISNIKOWSKY 1964, Acta Ent. Mus. nat. Pragae, suppl. 5: 
140-142 

Agathidium opuntiae Reitter, 1885, Verh. naturf. Ver. Briinn 23: 113 

Agathidium (s. str.) opuntiae : HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, suppl. 5: 
165-167 

Agathidium (s. str.) badium: ANGELINI & DE MARZO 1980, Entomologica 16: 65-70. 


We give here a concise description of this species, particularly regarding the 
Turkish specimens. Description of lectotype and paralectotype, together with some 
remarks about the variability, are reported in a preceding paper (ANGELINI & DE MARZO 
1980). 

Length 2,65-3,25 mm. Whole dorsum reddish-brown, venter paler; antennae and 
legs testaceous. 3rd antennal segment about 1,5 times as long as the 2nd. Hamann’s 
organ: gutter with two vesicles in both 9th and 10th antennal segments. Clypeal line 
vague. Microreticulation superficial but distinct on head, only traces of it on pronotum 
and elytra. Puncturation fine and sparse on head and pronotum, strong on elytra. Sutural 
striae slight, within the apical third of elytra. 

Membraneous wings present. Meso- and metasternum: form B, fig. 3. Male hind 
femura with strong distal tooth (as in A. cottarellii n. sp., fig. 39); tarsal formula: 3 5-5-4, 
© 5-4-4. Male copulatory organ: figs 73, 74; spermatheca: fig. 65. 

Discussion: see what already noted for A. cottarellii n. sp. and A. pisanum Bris. 

Type material: A. badium Er. was described on the basis of six specimens (3 3 and 
3 ©) from Europe and Banat, now in coll. Erichson, Berlin Museum. We have designated 
lectotype and paralectotype in a preceding paper (ANGELINI & DE MARZO 1980). 

Material from Turkey: TURKEY, Bursa, Uludag, 17 km from Bursa, 1100 m, 2 speci- 
mens, Besuchet and Löbl, 13.V.1976; Sakarya, Serefiye, 20 km south Adapazari, 3 speci- 
mens, Besuchet and Lobl, 14.V.1976; Bolu, Abant, 1500-1600 m, 2 specimens, Besuchet 
and Löbl, 22.V.1976; Bolu, Omerler near Bolu, 800 m, 2 specimens, Besuchet and 
Lobl, 21.V.1976; Kastamonu, Kiire, 5 km north, 600 m, 1 specimen, Besuchet and 
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Fics. 71-76. 


| Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 71-72, A. pisanum Bris. (Bolu, 
Abant); 73-74, A. badium Er. (Bolu, Omerler); 75-76, A. osellai n. sp. 
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Lobl, 18.V.1976; Kastamonu, Kure, 5 km south, 1200 m, 2 specimens, Besuchet and 
Lobl, 18.V.1976; Kastamonu, Ilgazdag, 1800-2300 m, 3 specimens, M. and G. Osella, 
6-10. VII.1978; Sinop, Lala near Sinop, 2 specimens, Besuchet and Löbl, 20.V.1976; 
Antalya, 20 km north Manavgat, 3 specimens, Besuchet and Lobl, 26.1V.1978. 

Distribution: Europe (we have directly verified: France, Germany, Italy, Austria, 
Czechoslovakia, Hungary, Jugoslavia, Romania, Greece), Turkey. 


11. Agathidium (s. str.) osellai n. sp. 
(Figs 4, 23, 40, 75, 76) 


Length 2,5 mm (holotype). Dorsum uniformly dark reddish-brown, venter paler; 
antennae and legs testaceous. Whole dorsum microreticulate; punctate only on head. 

Head: microreticulation strong and uniform; puncturation fine and sparse: punc- 
tures small and superficial, spaced from each other by 3-10 times their own diameter. 
Clypeal line absent. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,3, 
fig. 23). Hamann’s organ: gutter with one vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microreticulation strong and uniform as on head. Rather broader than 
head (P/H = 1,4), moderately broader than long (W/L = 1,57) and moderately convex 
(W/H = 1,78). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly rounded. 
Holotype: length 0,75 mm, width 1,18 mm, height 0,66 mm. 

Elytra: microreticulation as on head. Just a little broader than pronotum, as broad 
as long and scarcely convex (W/H = 2,05). Lateral outline with slight and broadly 
rounded humeral angle. Sutural striae vague, within the apical third. Holotype; length 
1,20 mm, width 1,23 mm, height 0,60 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina absent, lateral 
lines present, femoral lines complete (form C, fig. 4). 

Legs: male hind femura as in fig. 40; tarsal formula: ¢ 5-5-4, 2 unknown. 

Male copulatory organ (figs 75, 76): aedeagus slender, with spiral-like proximal part, 
lateral margins approached towards apex into a truncate tip, ventral piece bifid; para- 
meres slender, gently tapered towards apex. 

Discussion: A. osellai n. sp. does not show any important affinity with A. cottarellii 
n. sp., A. pisanum Bris. and A. badium Er., from which it differs (together with A. cauca- 
sicum) by absence of clypeal line. From A. caucasicum Reitter it differs by the strong 
elytral microreticulation and by size. 

Type materiale: TURKEY, Soumela, Trabzon, 1 3, legit G. Osella, 14.VI.1969 (holo- 
type N. 1702 in Civic Museum of Verona). 

Derivatio nominis : dedicated to Dr. Giuseppe Osella. 


12. Agathidium (s. str.) caucasicum Reitter 
(Figs 66, 77, 78) 


Agathidium caucasicum Reitter, 1885, Verh. naturf. Ver. Briinn 23: 111 | 
Agathidium (s. str.) caucasicum: HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, — 
suppl. 5: 152-153, figs 209-212 


Length 3,3-3,5 mm (holotype & 3,45 mm). Dorsum more or less dark reddish- 
brown: in some specimens, elytra black, reddish at apex and along the suture; venter | 
reddish-brown, paler on mesosternum; antennae testaceous with 9th and 10th segments © 
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darker; legs testaceous. Microreticulate only on head and pronotum; whole dorsum 
punctate. 

Head: uniformly and superficially microreticulate; distinctly and regularly punctate: 
punctures small and scarcely impressed, spaced from each other by 3-4 times their own 
diameter. Clypeal line very vague. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd 
(3rd/2nd = 1,2) and shorter than 4th + 5th. Hamann’s organ: gutter with 2 vesicles in 
both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microreticulation more superficial than on head, scarcely distinct; punc- 
tures smaller and more superficial than on head, spaced from each other by 4-5 times 
their own diameter. 1,5 times as broad as head, not much broader than long (W/L = 
1,5) and moderately convex (W/H = 1,66). Anterior margin scarcely bent. Lateral out- 
line much broadly rounded. Holotype: length 1,12 mm, width 1,70 mm, height 1,02 mm. 

Elytra: puncturation distinct and regular: punctures twice as large as on head, 
superficial, spaced from each other by 2-4 times their own diameter. A little broader 
than pronotum, as broad as long and moderately convex (W/H = 1,68). Lateral outline 
with slight and broadly rounded humeral angle. Sutural striae strong, within the apical 
half of elytra. Holotype: length 1,65 mm, width 1,68 mm, height 1,00 mm. 

Membraneous wings present. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines present, femoral lines incomplete (form B, fig. 3). 

Legs: male hind femura with distal tooth, as in A. cottarellii n. sp., fig. 39; tarsal 
formula: 3 5-5-4, © 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 77, 78): aedeagus slender, with hook-like proximal part, 
lateral margins a little sinuate near apex, broadly rounded tip and U-shaped ventral 
piece; parameres slender, gently tapered towards apex. 

Spermatheca (fig. 66): apical and basal parts nearly alike in caliber; the latter 
extended with a very fine tube towards the duct connection. 

Discussion: see what already noted for A. osellai n. sp. 

Material examined: Holotype & from Caucasus, legit Leder; 1 ¢ paratype from 
Caucasus; 1 Sand 1 2 paratypes from Caucasus-Daghestan; 1 © paratype from Caucasus- 
Abastuman; 1 © paratype from Caucasus-Swanatien; all of them in coll. Reitter, Budapest 
Museum; 2 3 probably belonging to the typical series, respectively from Caucasus and 
Caucasus-Swanetien, in coll. Hampe, Vienna Museum; 2 4 and 1% from Caucasus- 
Meskisches, leg. Leder and Reitter, in coll. Reitter-Grouvelle, Paris Museum; 1 9 labelled 
“Turkie” in Venice Museum. 

Distribution: Caucasus (Daghestan, Abastuman, Meskisches, Swanetien), Turkey. 


13. Agathidium (s. str.) capitatum Hlisn. 
(Figs 24, 67, 79, 80) 


|| Agathidium (s. str.) capitatum Hlisnikowsky, 1972 Revue suisse Zool. 79 (2): 839-841, 


figs 20-23 


Length 2,9-3,1 mm (holotype 3,1 mm). Head and pronotum reddish-brown, elytra 
black; venter paler; antennae and legs dark testaceous. Whole dorsum microreticulate 
| and punctate. 

Head: microreticulation uniform, not much impressed but distinct; finely and 
i) Sparsely punctate: punctures large and superficial, spaced from each other by 2-5 times 
% their own diameter. Clypeal line vague. 3rd antennal segment nearly as long as the 2nd 
|, (fig. 24). Hamann’s organ: gutter without vesicles in both 9th and 10th antennal segments. 
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Pronotum: microreticulation as on head; puncturation sparser than on head. 
Rather broader than head (P/H = 1,66), moderately broader than long (W/L = 1,47) 
and moderately convex (W/H = 1,63). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline 
much broadly rounded. Holotype: length 1,02 mm, width 1,50 mm, height 0,93 mm. 

Elytra: microreticulation as on head; only some punctures as large as on head. 
As broad as pronotum, nearly as broad as long and moderately convex (W/H = 1,76). 
Lateral outline with defined and broadly rounded humeral angle. Sutural striae absent. 
Holotype: length 1,40 mm, width 1,52 mm, height 0,89 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, lateral 
lines present, femoral lines absent (form A, fig. 2). 

Legs: male hind femura as in A. laevigatum Er., fig. 41; tarsal formula: & 5-5-4, 
2 4-4-4. 

Male copulatory organ (figs 79, 80): aedeagus slender, bent at right angle, with 
simple proximal part, lateral margins parallel and then gradually approached into a 
broadly rounded tip; ventral piece indistinct; parameres slender, a little increased at 
apex; phallobase embracing the proximal end of the aedeagus. 

Spermatheca (fig. 67): C-shaped; apical and basal parts slender and not much 
different in caliber. 

Discussion: In the ambit of the species with dorsum at least partly microreticulate 
and lacking in sutural striae, A. capitatum Hlisn. is separable by presence of clypeal line 
and by the unitary value of the ratio 3rd/2nd in antennae. Excepting these characters and 
absence of femoral lines, it can be mistake for A. tibiellum Hlisn., A. denticulatum Hlisn. 
or A. laevigatum Er. because of its wholly microreticulate dorsum. 

Type material: A. capitatum Hlisn. was described on the basis of four specimens 
(holotype 3 and 3 paratypes 9) from Turkey: Ordu S/Tekkiraz, Ordu, Trabzon-Yomra, 
Artvin. 

Material examined: TURKEY, holotype 3, Ordu, S/Tekkiraz, 700 m, legit Besuchet, 
18.V.1967, in Geneva Museum; 1 paratype 9, Trabzon, Yomra, legit Besuchet, 15.V.1967, 
in Geneva Museum. 

Distribution: Turkey. 


14. Agathidium (s. str.) laevigatum Er. 
(Figs 5, 33, 41, 68, 81, 82) 


Agathidium laevigatum Erichson, 1848, Naturg. Ins. Deutschl. 3: 98 


Agathidium (s. str.) laevigatum: HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, \ 


suppl. 5: 216-217, figs 368-372 


Description of lectotype and paralectotypes 


Length 2,7-3,4 mm (lectotype & 2,95 mm). Dorsum uniformly black, venter reddish- | 
brown; antennae testaceous with dark club; legs testaceous. Whole dorsum microreti- | 


culate; punctate only on head and pronotum. 

Head: microreticulation impressed and uniform; puncturation very fine and sparse: | 
punctures very small and superficial, spaced from each other by 8-10 times their own ‘ 
diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd | 
= 1,3). Hamann’s organ: gutter with one vesicle in both 9th and 10th antennal segments. | 

Pronotum: microreticulation as on head; punctures as small and superficial as on | 
head but denser (spaced from each other by 3-8 times their own diameter). More than | 
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1,5 times as broad as head (fig. 33), not much broader than long (W/L = 1,35) and 
moderately convex (W/H = 1,53). Anterior margin nearly rectilinear. Lateral outline 
very much broadly rounded. Lectotype: length 1,00 mm, width 1,35 mm, height 0,88 mm. 


Fics. 77-80. 


Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 77-78, À. caucasicum Reitt. 
(holotype); 79-80, A. capitatum Hlisn. (holotype). 


Elytra: microreticulation as on head. A little broader than pronotum, nearly as 
broad as long and moderately convex (W/H = 1,8). Lateral outline with slight humeral 
angle. Sutural striae absent. Lectotype: length 1,31 mm, width 1,41 mm, height 0,78 mm. 

Membraneous wings present. Meso- and metasternum: median carina present, 
? lateral lines incomplete, femoral lines incomplete (form D, fig. 5). 

Legs: male hind femura as in fig. 41; tarsal formula: & 5-5-4, © 5-4-4. 
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Male copulatory organ (figs 81, 82): aedeagus slender, with simple proximal part, 
lateral margins gently approached towards apex into a rounded tip, ventral piece 
U-shaped; parameres slender, gently tapered towards apex. 

Spermatheca (fig. 68): apical part slender; basal part nearly spherical, with short 
and thin production towards the duct connection. 

Variation in the Turkish specimens: Head and pronotum more densely punctate 
(punctures spaced from each other by 4-6 times their own diameter); elytral punctures 
smaller than on pronotum. We have realized these variations occurring also in European 
specimens, so that they can be regarded as comprised within the usual range of variability 
of A. laevigatum Er. 

Discussion: A. laevigatum is easy separable from A. tibiellum Hlisn. by colouring 
of dorsum and antennae, strong and uniform microreticulation, head much smaller 
than pronotum. 

Type material: ERICHSON described A. /aevigatum on the basis of 12 specimens, 
now in Berlin Museum. We have examined these type specimens and realized one of 
them belonging to a second species (A. paganettianum Hlisn.). Therefore we designate 
now lectotype and paralectotype on the basis of 11 specimens. The lectotype is now 
labelled: “ANGELINI-DE MARZO studuerunt 1981, Agathidium 3 N.1604”. The ten para- 
lectotypes are labelled: 3/2 N.1601-1603, 1605-1608, 1171, 1179. 

Material from Turkey: TURKEY, Mersin, Tarsus-Gulek, 550 m, 4 specimens, Besuchet 
and Lobl, 30.1V.1978 in Geneva Museum and coll. Angelini. 

Distribution: Europe, Turkey; different subspecies: North Africa and Boreal Asia. 


15. Agathidium (s. str.) tibiellum Hlisn. 
(Figs 34, 69, 83, 84) 


Agathidium (s. str.) tibiellum Hlisnikowsky, 1972, Revue suisse Zool. 79 (2): 834-836, 
fig 11-14. 


Length 2,8-3,2 mm (holotype 2,8 mm). Dorsum uniformly reddish-brown, venter 
paler; antennae and legs uniformly testaceous. Whole dorsum microreticulate; punctate 
only on head and pronotum. 

Head: microreticulation superficial on discum, more impressed at sides; punc- 
turation very fine, sparse and irregular: punctures very small, superficial, different in 
size, spaced from each other by 2-10 times their own diameter. Clypeal line absent. 
3rd antennal segment much longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,6). Hamann’s organ: 
gutter with one vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microreticulation and puncturation as on head. Nearly 1,5 times as | 
broad as head (fig. 34), much broader than long (W/L = 1,71) and scarcely convex | 
(W/H = 1,84). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly rounded. | 
Holotype: length 0,85 mm, width 1,46 mm, height 0,79 mm. 

Elytra: microreticulation distinct and regular. A little less broad than pronotum, | 
nearly as broad as long and scarcely convex (W/H = 1,89). Lateral outline with slight | 
humeral angle. Sutural striae absent. Holotype: length 1,32 mm, width 1,42 mm, height | 
0,75 mm. 

Membraneous wings absent. Meso and metasternum: median carina absent, lateral | 
lines absent, femoral lines complete. | 

Legs: male hind femura as in A. laevigatum, fig. 41; tarsal formula: & 5-5-4, © 5-4-4. | 

Male copulatory organ (figs 83, 84): aedeagus slender, with spiral-like proximal 
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part, lateral margins gently approached into a rounded tip, bifid ventral piece; parameres 
slender, gently tapered towards apex. 

Spermatheca (fig. 69): U-shaped; apical and basal parts nearly alike in length; the 
former a little greater in caliber. 

Discussion: Together with A. denticulatum Hlisn., A. tibiellum Hlisn. is easily 
separable from A. laevigatum Er. by colouring of dorsum and antennae, and by the head 


Fics. 81-86. 


i Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 81-82, A. laevigatum Er. 
N (Mersin, Tarsus-Gulek); 83-84, A. tibiellum Hlisn. (holotype); 85-86, A. denticulatum Hlisn. 
| (holotype). 
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being much smaller than pronotum; from denticulatum it differs by shape of pronotum 
and of male hind femura. 

Type material: À. tibiellum Hlisn. was described on the basis of 17 specimens 
(7 & and 10 ©) from Turkey. 

Material examined: TURKEY, Rize, Yol Ustu, 600 m, holotype &, legit Besuchet, 
15.V.1967, in Geneva Museum; Trabzon, paratype 3, legit Besuchet, 15.V.1967, in 
Geneva Museum; Artvin, Findikli, paratype 9, legit Besuchet, 14.V.1967, in Geneva 
Museum. 

Distribution: Turkey (Tokat-Almus, Artvin-Borça Hopa, Artvin-Findikli, Trabzon- 
Vakfikebr, Jomra, Bafra Samsun). 


16. Agathidium (s. str.) denticulatum Hlisn. 
(Figs 25, 35, 42, 70, 85, 86) 


Agathidium (s. str.) denticulatum Hlisnikowsky, 1972, Revue suisse Zool. 79 (2): 837- 
838, figs 15-19. 


Length 2,4-3,1 mm (holotype 2,4mm). Head and pronotum uniformly reddish- 
brown; elytra black, reddish at apex and along the suture; venter dark reddish-brown, 
paler on mesosternum; antennae and legs uniformly testaceous. Microreticulation 
superficial on the whole dorsum; whole dorsum punctate. 

Head: microreticulation very superficial on discum, a little more impressed near 
the eyes; punctate only on discum: punctures small and superficial, spaced from each other 
by 2-6 times their own diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal segment much longer 
than the 2nd (3rd/2nd = 1,6, fig. 25). Hamann’s organ: gutter without vesicles in both 
9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microreticulation more or less superficial; puncturation fine and sparse 
as on head. A little broader than head (P/H = 1,3, fig. 35), not much broader than long 
(W/L = 1,43) and moderately convex (W/H = 1,53). Anterior margin rather bent. 
Lateral outline very much broadly rounded. Holotype: length 0,80 mm, width 1,18 mm, 
height 0,75 mm. 

Elytra: microreticulation uniform and regular, superficial but more impressed than 
on pronotum; puncturation distinct and regular: punctures large and superficial, spaced 
from each other by 2-4 times their own diameter. As broad as pronotum, nearly as broad 
as long and moderately convex (W/H = 1,81). Lateral outline with slight humeral 
angle. Sutural striae absent. Holotype: length 1,05 mm, width 1,18 mm, height 0,65 mm. 

Membraneous wings absent. Meso and metasternum: median carina present, | 
lateral lines absent, femoral lines complete. | 

Legs: male hind femura with strong tooth at the posterior margin (fig. 42); tarsal. 
formula: & 5-5-4, © 5-4-4. | 

Male copulatory organ (figs 85, 86): aedeagus slender, with ring-like proximal part, | 
lateral margins parallel and gently approached into a rounded tip, ventral piece not 
bifid; parameres slender, gently tapered towards apex. | 

Spermatheca (fig. 70): apical part slender, gently tapered towards apex; basal 
part fat. | 

Discussion: see what already noted for A. ribiellum Hlisn. 

Type material: A. denticulatum Hlisn. was described on the basis of 9 specimens 
(4 3 and 5 ©) from Turkey. | 
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Material examined: TURKEY, Antakya, Osmanije-Zorhum, 500m, holotype &, 
legit Besuchet, 7.V.1967, in Geneva Museum; Adana, Teleir, 1200 m, 1 paratype 3, 
legit Besuchet, 4.V.1967, in Geneva Museum; Antalya, Zorhum-Yajlasi, 1600 m, 1 para- 
type ©, legit Besuchet, 7.V.1967, in Geneva Museum: Adana, Tekir, 1100 m, 11 specimens, 
Besuchet and Löbl, 30.IV.1978; Mugla, Sokova, 2 specimens, Besuchet and Löbl, 
30.1V.1978; Antalya, 18 Km south/east Gazipasa, 4 specimens, Besuchet and Löbl, 
27.1V.1978; Mersin, between Mersin and Yeniköy, 650 m, 2 specimens, Besuchet and 
Löbl, 29.1V.1978; Mersin, Tarsus-Gulek, 550 m, 84 specimens, Besuchet and Löbl, 
30.1V.1978; Antakya, 7 Km east Yesilkent, 350-400 m, 62 specimens, Besuchet and Löbl, 
4.V.1978; Antakya, Sogukoluk, 700 m, 14 specimens, Besuchet and Löbl, 3.V.1978. 
SyRIA, Harbiye, 4 specimens, Besuchet and Löbl, 2.V.1978; Kislak-Senkoy, 800-850 m, 
12 specimens, Besuchet and Löbl, 2.V.1978. 

Distribution: Turkey, Syria. 


17. Agathidium (s. str.) loebli n. sp. 
(Figs 11, 26, 43, 87, 88, 93) 


Length 3-3,8 mm (holotype 3,8 mm). Dorsum uniformly black, otherwise reddish 
at sides of pronotum and elytra (in some paratypes): antennae uniformly testaceous; 
legs dark reddish brown. Microreticulate only on head and pronotum; punctate on the 
whole dorsum. 

Head: microreticulation very superficial, more impressed near the eyes; finely and 
sparsely punctate: punctures small, superficial, spaced from each other by 3-4 times 
their own diameter. Greatest breadth at eyes (fig. 11). Clypeal line absent. 3rd antennal 
segment nearly 1,7 times as long as the 2nd (fig. 26). Hamann’s organ: gutter with 
1 very small vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: microreticulation superficial as on head; puncturation as on head. A 
little broader than head (P/H = 1,4), a little broader than long (W/L = 1,23) and 
scarcely convex (W/H = 1,47). Anterior margin very bent. Lateral outline much broadly 
rounded. Holotype: length 1,38 mm, width 1,70 mm, height 1,15 mm. 

Elytra: distinctly and regularly punctate: punctures large, scarcely impressed, 
spaced from each other by 2-4 times their own diameter. A little less broad than pronotum, 
nearly as broad as long (W/L = 0,94) and moderately convex (W/H = 1,65). Lateral 
outline with defined and broadly rounded humeral angle. Sutural striae absent. Holotype: 
length 1,75 mm, width 1,65 mm, height 1,00 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, 


_ lateral lines present, femoral lines complete. 


Legs: posterior margin of male hind femura with two teeth (distal and subdistal, 
fig. 43); tarsal formula: & 5-5-4, © 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 87-88): aedeagus very slender, with spiral-like proximal 
part, apex bent at right angle, tip broadly rounded and a little sinuate; ventral piece 
bifid, with particularly shaped arms; parameres slender, with folded tip. 

Spermatheca (fig. 93): apical part slender, nearly constant in caliber; basal part 
rather fat. 

Discussion: A. loebli n. sp. is closely related to A. antiochense n. sp. and A. anato- 
licum n. sp. by habitus and characters of antennae (together with the characters already 
mentioned: lack of clypeal line and of sutural striae); from them it differs by presence of 
microreticulation on head and pronotum and lack of it on elytra. 
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Type material: TURKEY, Konya, 18 Km south/west Beysehir, 1200 m, 31 4 and 45 9, 
Besuchet and Löbl, 7.V.1978 (holotype ¢ N. 1723, 25 paratypes 3 N. 1724-1748 and 
38 paratypes £ N. 1752-1789 in Geneva Museum; 5 & and 7 2 N. 1749-1751, 1790-1793, 
1800, 1801, 1952-1954 in coll. Angelini); Antalya, 12 Km north Manavgat, 2 4, Besuchet 
and Lobl, 26.1V.1978 (paratypes N. 1806, 1807 in Geneva Museum); Antalya, 18 Km 
south/east Gazipasa, 8 3 and 6 ©, Besuchet and Lobl, 27.1V.1978 (5 3 and 6 © paratypes 
N. 1803-1805, 1808-1815 in Geneva Museum; 3 paratypes N. 1800-1802 in coll. 
Angelini). 

Derivatio nominis : dedicated to Dr. Ivan Löbl. 


18. Agathidium (s. str.) antiochense n. sp. 
(Figs 89, 90, 94) 


Length 2,4-2,8 mm (holotype 2,7 mm). Head and pronotum reddish-brown with 
black veins; elytra black, reddish at apex and along the suture; in 5 paratypes scarcely 
sclerotized: dorsum pale reddish-brown; antennae and legs testaceous. Microreticulate 
only on elytra; punctate on the whole dorsum. 

Head: puncturation uniform, fine and regular: punctures small and superficial, 
spaced from each other by 4-6 times their own diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal 
segment nearly 1,5 times as long as the 2nd (3rd/2nd = 1,4). Hamann’s organ: gutter 
without vesicles in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: finely and distinctly punctate: punctures a little larger and more im- 
pressed than on head, spaced from each other by 4-8 times their own diameter. A little 
broader than head (P/H = 1,4), broader than long (W/L = 1,45) and moderately 
convex (W/H = 1,64). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly 
rounded. Holotype: length 0,86 mm, width 1,25 mm, height 0,76 mm. 

Elytra: microreticulation very superficial; strongly and regularly punctate: punctures 
4 times as broad as on pronotum, superficial, spaced from each other by 1-2 times their 
own diameter. As broad as pronotum, nearly as broad as long and scarcely convex 
(W/H = 1,92). Lateral outline with slight humeral angle. Sutural striae absent. Holotype: 
length 1,18 mm, width 1,25 mm, height 0,65 mm. 

Membraneous wings absent. Meso and metasternum: median carina present, 
lateral lines absent, femoral lines complete. 

Legs: male hind femura with one tooth at the posterior margin (as in A. denticulatum 
Hlisn., fig. 42); tarsal formula: 3 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 89, 90): aedeagus slender, with spiral-like proximal 
part, lateral margins a little sinuate towards apex and then approached into a small 
rounded tip; ventral piece slender and bifid, both of its arms with small lateral production; | 
parameres slender, gently tapered towards apex. 

Spermatheca (fig. 94): apical part slender, gently tapered towards apex; basal part 
pear-shaped. 

Discussion: On the whole, À. antiochense n. sp. is similar to A. anatolicum n. sp., 
from which it differs by absence of microreticulation on head and pronotum, colouring 
of dorsum and ratio 3rd/2nd in antennal segments. 

Type material: TURKEY, Antakya, 7 Km east Yesilkent, 350-400 m, 1 3, Besuchet 
and Lobl, 26.1V.1978 (holotype N. 1967 in Geneva Museum); Antalya, between Antalya 
and Kemer, 3 3 and 3 ©, Besuchet and LODI, 4.V.1975 (2 3 and 2 © paratypes N. 1969- 
1972 in Geneva Museum; 1 ¢ and 1 2 paratypes N. 1968, 1973 in coll. Angelini). 
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Fics. 87-92. 


Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 87-88, A. loebli n. sp.; 89-90, 
| A. antiochense n. sp.; 91-92, A. anatolicum n. sp. 
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19. Agathidium (s. str.) anatolicum n. sp. 
(Figs 27, 91, 92, 95) 


Length 3-3,45 mm (holotype 3,45 mm). Dorsum black, reddish at sides and along 
the elytral suture; venter paler; antennae and legs uniformly testaceous. Microreticulation 
superficial on head sides and elytra, absent on pronotum; whole dorsum punctate. 

Head: microreticulation absent or vague on discum, superficial but distinct at sides; 
puncturation uniform and regular: punctures small and superficial, spaced from each 
other by 1-5 times their own diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal segment a 
little longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,2, fig. 27). Hamann’s organ: gutter without 
vesicles in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: puncturation sparser than on head: punctures spaced from each other 
by 1-8 times their own diameter. A little broader than head (P/H = 1,3), a little broader 
than long (W/L = 1,28) and very convex (W/H = 1,49). Anterior margin rather bent. 
Lateral outline much broadly rounded. Holotype: length 1,18 mm, width 1,52 mm, 
height 1,02 mm. 

Elytra: microreticulation very superficial; puncturation very fine and sparse: 
punctures very small, superficial, spaced from each other by 4-8 times their own diameter. 
A little broader than pronotum, as broad as long and scarcely convex (W/H = 1,83). 
Lateral outline with defined and broadly rounded humeral angle. Sutural striae absent. | 
Holotype: leugth 1,56 mm, width 1,56 mm, height 0,85 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines absent, femoral lines complete. 

Legs: male hind femura with one tooth at the posterior margin (as in A. denticu- 
latum Hlisn., fig. 42); tarsal formula: 3 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 91, 92): aedeagus very slender, with spiral-like proximal 
part, apex bent at rigth angle, tip broadly rounded and a little sinuate; ventral piece 
bifid, with particularly shaped arms; parameres slender, with folded tip. 

Spermatheca (fig. 95): apical and basal parts nearly alike in length; the basal one a 
little greater in caliber. 

Discussion: see what already noted for A. antiochense n. sp. | 

Type material: TURKEY, Isparta, Egridir-Candir, 950 m, 32 & and 26 ©, Besuchet 
and Löbl, 6.V.1975 (holotype 3 N. 2086, 28 3 and 19 9 paratypes N. 2087-2114, 2120- | 
2134, 1795-1799 in Geneva Museum; 3 3 and 7% paratypes N. 1794, 1876-1880, 2115, 
2117-2119 in coll. Angelini). 


20. Agathidium (s. str.) bodemeyeri Hlisn. 


Agathidium (s. str.) bodemeyeri Hlisnikowsky, 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, suppl. 5: | 
164-165, figs 235-239 (Turkey, Sultan Dagh). | 


From the original description 


“Length 2,5-2,9 mm. Dorsum nut-brown, vertex of head and pronotum paler; 
antennae and legs brick-reddish; 9th and 10th antennal segments black; venter dark! 
reddish-brown. Finely punctate and not microreticulate. 

Head: finely and sparsely punctate: punctures spaced from each other by 3 times 
their own diameter. Antennae rather long: 3rd segment 1,5 times as long as the 2nd and! 
as long as 4th + 5th. Clypeal line fine and hardly distinct. 
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Fics. 93-101. 
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(Spermatheca of: 93, A. /oebli n. sp.; 94, A. antiochense n. sp.; 95, A. anatolicum n. sp. ; 96, A. by- 
\thinicum n. sp.; 97, A. obenbergeri Hlisn. (Turkie); 98, A. olympicum n. sp.; 99, A. leonhardianum 
| Roubal (Yalova-Orhangazi); 100, A. brignolii n. sp.; 101, A. winkleri Hlisn. 
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Pronotum: puncturation rather finer than on head. 1,5 times broader than long. 
Anterior margin scarcely bent. Lateral outline broadly rounded. 

Elytra: puncturation 2 times denser than on pronotum: punctures spaced from each 
other by 1-1,5 times their own diameter. As broad as pronotum and as broad as long. 
Sutural striae absent. 

Membraneous wings absent. Mesosternum wholly carinate; metasternum with 
short femoral lines. 

Legs: male hind femura broadly rounded distally, with strong tooth at the posterior 
margin; tarsal formula: ¢ 5-5-4, © 5-4-4.” 

Male copulatory organ: on the basis of the HLISNIKOWSKyY’s drawing the lateral 
view of it looks similar to that of A. pisanum Bris. The dorsal view of the apex is not 
figured. 

Discussion: With respect to the seven species (lacking in microreticulation and in 
sutural striae) which follow, A. bodemeyeri Hlisn. differs by the dark antennal clubs 
and by presence of fine clypeal line. 

Type material: A. bodemeyeri Hlisn. was described on the basis of 4 specimens 
(holotype 3, 1 paratype & and 2 paratypes ©), now presumably in coll. Hlisnikowsky, 
Prague Museum. 

Distribution: TURKEY, Sultan Dagh, legit Bodemeyer (HLISNIKOWsKY 1964). 


21. Agathidium (s. str.) bythinicum n. sp. 
(Figs 6, 12, 28, 36, 44, 96, 102, 103) 


Length 3-3,4mm (holotype 3,05 mm). Head reddish brown with black veins; 
pronotum and elytra reddish at sides and along the suture; venter reddish-brown; 
antennae and legs uniformly testaceous. Microreticulation absent; whole dorsum 
punctate. 

Head: puncturation fine and distinct: punctures small and superficial, spaced from 
each other by 3-5 times their own diameter. Eyes big and protuberant (fig. 12). Clypeal 
line absent; clypeum of males with two transverse tubercules (fig. 12). 3rd antennal 
segment a little longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,3, fig. 28). Hamann’s organ: gutter 
with one vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: puncturation fine and superficial as on head, but sparser: punctures 
spaced from each other by 3-8 times their own diameter. 1,5 times as broad as head 
(fig. 36), rather broader than long (W/L = 1,48) and moderately convex (W/H = 1,56). 
Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly rounded. Holotype: 
length 1,08 mm, width 1,60 mm, height 1,02 mm. | 

Elytra: finely and sparsely punctate: punctures as large as on head, spaced from! 
each other by 8-10 times their own diameter; long, irregular and superficial furrows 
are interposed. As broad as pronotum, much broader than long (W/L = 1,21) and 
moderately convex (W/H = 1,77). Lateral outline with slight humeral angle. Sutural | 
striae absent. Holotype: length 1,32 mm, width 1,60 mm, height 0,90 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, | 
lateral lines absent, femoral lines incomplete (form E, fig. 6). 

Legs: male hind femura simple (as in fig. 44); tarsal formula: 3 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 102, 103): aedeagus slender, with hook-like proximal 
part, lateral margins gently approached at apex into a broadly rounded tip, ventral 
piece U-shaped; parameres slender, gently tapered towards apex. 
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Spermatheca (fig. 96): S-shaped; apical and basal parts not much different in caliber. 

Discussion: À. bythinicum n. sp. has in common with the six species which follow 
(A. turcicum Reitt., A. obenbergeri Hlisn., A. olympicum n. sp., A. leonhardianum Roub., 
A. brignolii n. sp. and A. winkleri Hlisn.) absence of microreticulation, of clypeal line 
and of sutural striae, as well as dorsum wholly punctate and antennae uniformly tes- 
taceous. Nevertheless, it differs clearly from them by eyes-shape, presence of clypeal 
tubercules in males and length ratio between 3rd and 2nd antennal segments. 

Type material: TURKEY, Bolu, Abant, 1500-1600 m, 2 4 and 2 ©, Besuchet and LODI, 
22.V.1976 (holotype & N. 1974, 1 paratype ¢ and 1 paratype ® N. 1975, 1977 in Geneva 
Museum; 1 paratype 2 N. 1976 in coll. Angelini); Bolu, Omerler near Bolu, 800 m, 
1 & and 1 ©, Besuchet and Lobl, 21.V.1976 (paratype 2 N.1979 in Geneva Museum, 
paratype d N. 1978 in coll. Angelini). 


22. Agathidium (s. str.) turcicum Reitter 


Agathidium turcicum Reitter, 1898, Wien. ent. Ztg 17 (2): 52 (Constantinopel). 
Agathidium (s. str.) turcicum: HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, 
suppl. 5: 187. 


From the original description 


“Similar to A. dentatum Muls. & Rey by shape, size and sculpturing, but the antennae 
are more robust and squat, with 3rd segment nearly twice as long as the 2nd and as long 
as 4th + Sth. Male hind femura simple. Whole body reddish-jellow. Clypeum with 
anterior margin nearly rectilinear; clypeal line absent. Length 2.2 mm. Collected near 
Costantinople by E. Merkl.” 

Discussion: On the whole of the external characters, A. turcicum Reitt, is related 
to the five species which follow, and particularly to A. leonhardianum Roub., A. oben- 
bergeri Hlisn. and A. brignolii n. sp. Nevertheless, it clearly differs from them by its 
simple male hind femura. 

| Taxonomic remarks: We had for some time certain doubts about the specific 
validity of A. turcicum Reitt. In fact, in the original description REITTER relates it to 
A. dentatum Muls. & Rey, but in REITTER’s collection we have found 11 specimens 
determined as “A. dentatum” which belong really to three different species: 3 specimens to 
A. dentatum Muls. & Rey, 3 specimens to A. obenbergeri Hlisn. (2 3 from Italy-Vallo 
Lucano; 1 3 from Italy-Santa Cristina) and 5 specimens to A. leonhardianum Roub. 
(1 & and 1 from Turkey-Sabandja, legit Bodemeyer; 1g from Turkey-Goek Dash, 
legit Bodemeyer; 2 © from Turkey, legit Merkl). So that we could not understand to 
which of the above-mentioned species REITTER had related A. turcicum. At last, we have 
regarded the latter as a valid species because of the male hind femura shape, which is 
described as simple (toothed at the posterior margin in the close related species). 

Type material: Not found, in the following Museum: Basel, Berlin, Bratislava, 
Budapest, Copenhagen, Geneva, Helsinki, Munich, Paris, Prague, Stuttgart, Uppsala, 
Vienna. 

Distribution: TURKEY, Istanbul (legit E. Merkl: REITTER, 1898a: 52). 
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23. Agathidium (s. str.) obenbergeri Hlisn. 
(Figs 29, 37, 97, 104, 105) 


Agathidium (s. str.) obenbergeri Hlisnikowsky 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, suppl. 5: 
189-190, figs 305-309. 


Length 2,6-3,2 mm (holotype 3 and paratype 2: 2,6 mm, according to HLISNIKOWSKY, 
1964: 190). Dorsum uniformly black or dark reddish-brown, paler on mesosternum; 
antennae and legs uniformly testaceous. Microreticulation absent; whole dorsum finely 
and regularly punctate. 

Head: finely and regularly punctate: punctures small, rather impressed, spaced 
from each other by 3-6 times their own diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal 
segment much longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,7) and longer than 4th + 5th (fig. 29). 
Hamann’s organ: gutter without vesicles in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: puncturation a little denser than on head. 1,5 times broader than head 
(fig. 37), a little broader than long (W/L = 1,53) and moderately convex (W/H = 1,64). 
Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly rounded. Specimen & 
from the typical locality: length 1,03 mm, width 1,53 mm, height 0,96 mm. 

Elytra: distinctly punctate: punctures 2-4 times as large as on head, superficial, 
spaced from each other by 2-3 times their own diameter. A little broader than pronotum, 
nearly as broad as long (W/L = 0,98) and moderately convex (W/H = 1,76). Lateral 
outline with slight humeral angle. Sutural striae absent. Specimen 3 from the typical 
locality: length 1,52 mm, width 1,50 mm, height 0,85 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines incomplete, femoral lines complete (form F, fig. 7). 

Legs: male hind femura with strong tooth (as in A. denticulatum Hlisn., fig. 42); 
tarsal formula: ¢ 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 104, 105): aedeagus rather squat, bent at right angle, 
with proximal part simple, apex a little excavate and with short lateral productions; 
ventral piece squat and not bifid; phallobase embracing the aedeagus near the proximal 
end of it; parameres slender, gently tapered towards apex. 

Spermatheca (fig. 97): apical part slender; basal part nearly spherical, with tubercule 
where is the duct connection. 

Discussion: A. obenbergeri Hlisn. clearly differs from A. olympicum n. sp., A. leon- 
hardianum Roub., A. brignoli n. sp. and A. winkleri Hlisn. by ratio W/L of pronotum 
and by the characters of elytral puncturation; from olympicum it differs also by ratio 
3rd/2nd in antennal segments. 

Type material: A. obenbergeri Hlisn. was described on the basis of 2 specimens | 
(13 and 1 ©) from Italy (Calabria, Santa Eufemia, legit Paganetti), now in coll. Hlisni- | 
kowsky, Prague Museum. 

Material from Turkey: TURKEY, 1 9, coll. Reitter, Budapest Museum, N. 1253. 

Distribution: Southern Italy (Campania, Lucania, Calabria), Turkey. 


24. Agathidium (s. str.) olympicum n. sp. 
(Figs 30, 38, 45, 98, 106, 107) 


Length 2,85-3,4 mm (holotype 3,4 mm). Dorsum black, head anteriorly black; 
venter reddish-brown; antennae and legs uniformly testaceous. Microreticulation in 
traces on elytra or totally absent; whole dorsum punctate. 
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Head: very finely punctate: punctures small and superficial, spaced from each other 
by 3-5 times their own diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal segment a little longer 
than the 2nd (3rd/2nd = 1,3, fig. 30). Hamann’s organ: gutter without vesicles in both 
9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: puncturation as on head. Rather broader than head (P/H = 1,42, 
fig. 38), a little broader than long (W/L = 1,36) and moderately convex (W/H = 1,54). 
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Fics. 102-107. 


| Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 102-103, A. bythinicum n. sp.; 


104-105, A. obenbergeri Hlisn. (Italy, Aspromonte); 106-107, A. olympicum n. sp. 
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Anterior margin rather bent (fig. 38). Lateral outline much broadly rounded. Holotype: 
length 1,16 mm, width 1,58 mm, height 1,02 mm. 

Elytra: distinctly punctate: punctures larger and more impressed than on head, 
spaced from each other by 2-3 times their own diameter. As broad as pronotum, as broad 
as long and moderately convex (W/H = 1,71). Lateral outline with defined and broadly 
rounded humeral angle. Sutural striae absent. Holotype: length 1,52 mm, width 1,58 mm, 
height 0,92 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines vague or absent, femoral lines complete. 

Legs: male hind femura with one tooth at the posterior margin (fig. 45); tarsal 
formula: 3 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 106, 107): aedeagus rather squat, with proximal part 
simple, lateral margins a little sinuate near apex, tip truncate and a little excavate, ventral 
piece strong and bifid; parameres slender, gently tapered towards apex, with folded tip. 

Spermatheca (fig. 98): apical part slender, tapered towards apex; basal part fat, 
with slight tubercule where is the duct connection. 

Discussion: A. olympicum n. sp. is hardly separable from A. leonhardianum Roub., 
A. brignolii n. sp. and A. winkleri Hlisn. on the basis of the external characters. On the 
contrary, male copulatory organ and spermatheca are somewhat characteristic. 

Type material: TURKEY, Bursa, Uludag, 23 Km from Bursa, 1500 m, 2 3, Besuchet 
and Löbl, 13.V.1976 (holotype N. 2135 and paratype N. 2136 in Geneva Museum); 
Bursa, Uludag, 20 Km from Bursa, 1300 m, 3 & and 10 ©, Besuchet and Lobl, 12.V.1976 
(1 S and 8 © paratypes N. 2139-2147 in Geneva Museum; 2 4 and 2 © paratypes N. 2137, 
2138, 2148, 2149 in coll. Angelini); unreported locality, 2 g, legit Merkl (paratype 
N. 2351 in coll. Reitter, Budapest Museum; paratype N. 2274 in coll. Angelini). 


25. Agathidium (s. str.) leonhardianum Roubal 
(Figs 7, 13, 31, 46, 99, 108, 109) 


Agathidium leonhardianum Roubal, 1915, Ent. Mitt. 4 (10-12): 295-296, Bulgaria (Trevna, 
Maglige). 

Agathidium (s. str.) leonhardianum : HLISNIKOWSKY 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, 
suppl. 5: 161-164, figs 230-234. 


Length 3,5-4,7 mm (lectotype 4,7 mm). Dorsum black, head anteriorly and laterally 
reddish; venter reddish-brown; antennae and legs uniformly testaceous. Microreticulation 
absent; whole dorsum punctate. 

Head: finely and regularly punctate: punctures small and rather impressed, spaced 
from each other by 3-6 times their own diameter; some punctures very small. Greatest 


breadth at eyes: fig. 13. Clypeal line absent. 3rd antennal segment much longer than the 


2nd (3rd/2nd = 1,7, fig. 31). Hamann’s organ: gutter with 1 or 2 very small vesicles in 
both 9th and 10th antennal segments. 


Pronotum: puncturation as on head. 1,6 times as broad as head, a little broader than | 
long (W/L = 1,29) and moderately convex (W/H = 1,7). Anterior margin much bent. | 
Lateral outline much broadly rounded. Lectotype: length 1,70 mm, width 2,20 mm, 


height 1,30 mm. 

Elytra: strongly and regularly punctate: punctures more than twice as large as on 
head, very impressed, spaced from each other by 3-5 times their own diameter. A little 
broader than pronotum, as broad as long and scarcely convex (W/H = 2,1). Lateral 
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outline with very slight humeral angle. Sutural striae absent. Lectotype: length 2,21 mm, 
width 2,20 mm, height 1,05 mm. 

Membraneous wings absent. Meso and metasternum: median carina present, 
lateral lines slight and incomplete, femoral lines complete (form F, fig. 7). 

Legs: male hind femura with one tooth at the posterior margin (fig. 46); tarsal 
formula: ¢ 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 108, 109): aedeagus very slender, with spiral-like 
proximal part, apex bent up and a little increased, tip deeply excavate; ventral piece 
bifid, with paticularly-shaped arms; parameres slender, with folded tip. 

Spermatheca (fig. 99): apical and basal parts nearly alike in length; the latter a 
little fat. | 

Discussion: see what already noted for A. olympicum n. sp. Together with A. winkleri 
Hlisn., A. leonhardianum Roub. possesses a particularly shaped pronotum (anterior 
margin much bent); to A. brignolii n. sp. it shows differences in puncturation of head 
and pronotum. An examination of male copulatory organ and spermatheca is required 
to distinguish the three species. 

Type material: A. leonhardianum Roub. was described on the basis of an unreported 
number of specimens from Bulgaria (Trevna, legit Hilf, V-VI.1912, and Maglige, legit 
Hilf, VII-VIII.1912, in coll. Leonhard-Roubal: RouBAL 1915: 296). We have been 
allowed to examine 11 type specimens of coll. Roubal (Bratislava Museum): 3 3 and 6 2 
from Trevna, 1 S and 1 © from Maglige. We have designated as lectotype one specimen 5 
from Trevna (now labelled N. 2242) and as paralectotypes the other 10 specimens. 

Material from Turkey: TURKEY, Istanbul, between Yalova and Orhangazi, 2 spe- 
cimens, legit Besuchet, 11.V.1976; Bursa gorge, 2 specimens, Besuchet and Lobl, 13.V.1976; 


. Bursa, Nazifpasa, 1000 m, 3 specimens, Besuchet and Löbl, 14.VIII.1972; Bursa, south 


Bursa, 500 m, 15 specimens, Besuchet and Löbl, 12.V.1976; Sakarya, Serefyie, 20 Km 
south Adapazari, 13 specimens, Besuchet and Löbl, 14.V.1976; Bolu, between Konuralp 
and Akcakoca, 300 m, 1 specimen, legit Vigna-Taglianti, VII.1976; unreported locality, 


i 8 dand 13 ©, legit Merk], coll. Roubal, Bratislava Museum; Sultan Dagh: HLISNIKOWSKY 


1964; Sabandja, 1 & and 1 9, legit Bodemeyer, coll. Reitter, Budapest Museum; un- 
reported locality, 1 ©, legit Reitter, in coll. Reitter, Budapest Museum; Goek Dagh, 
1 3, in coll. Reitter, Budapest Museum; unreported locality, 1 ©, legit Merkl, in coll. 
Reitter, Budapest Museum. 

Distribution: Hungary, Jugoslavia (Macedonie: Parister), Bulgaria, Turkie. 


26. Agathidium (s. str.) brignolii n. sp. 
(Figs. 16, 100, 110, 111) 


Length 2,6-2,8 mm (holotype 2,8 mm). Dorsum black, reddish at sides and along 
the elytral suture; venter reddish-brown; antennae and legs uniformly testaceous. 
Microreticulation absent; whole dorsum punctate. 

Head: puncturation distinct and regular: punctures rather large and impressed, 
spaced from each other by 2-4 times their own diameter. Clypeal line absent. 3rd antennal 
segment much longer than the 2nd (3rd/2nd = 1,8). Hamann’s organ: gutter with one 
vesicle in both 9th and 10th antennal segments. 

Pronotum: puncturation denser than on head: punctures spaced from each other 
by 1-3 times their own diameter. 1,5 times as broad as head, a little broader than long 


i (W/L = 1,33, fig. 16) and moderately convex (W/H = 1,58). Anterior margin rather 
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bent. Lateral outline much broadly rounded. Holotype: length 1,02 mm, width 1,36 mm, 
height 0,86 mm. 

Elytra: puncturation denser than on head: punctures spaced from each other 
by 3-5 times their own diameter. As broad as pronotum, a little broader than long 
(W/L = 1,13) and scarcely convex (W/H = 1,86). Lateral outline with very slight 
humeral angle. Sutural striae absent. Holotype: length 1,20 mm, width 1,36 mm, height 
0,73 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines absent, femoral lines complete. 

Legs: male hind femura with one tooth at the posterior margin (as in A. denticulatum 
Hlisn., fig. 42); tarsal formula: & 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 110, 111): aedeagus very slender, with spiral-like 
proximal part, apex bent up and a little increased, tip truncate and a little excavate; 
ventral piece bifid; parameres slender, with folded tip. 

Spermatheca (fig. 100): apical and basal parts nearly alike in length; the former a 
little twisted at apex; a long portion of the duct somewhat rigid. 

Discussion: see what already noted for A. olympicum n. sp. and A. leonhardianum 
Roub. A. brignolii n. sp. differs from A. winkleri Hlisn. by shape of pronotum and presence 
of some traces of microreticulation on elytra. 

Type material: TURKEY, Sinop, Dranaz Dag, 1 g, legit Brignoli, 1.VI.1969 (holotype 
N. 2085 in coll. Univ. Zool. Inst. Rome); Bolu, Abant, 1500-1600 m, 1 9, Besuchet and 
Lobl, 22.V.1976 (paratype N. 2083 in Geneva Museum); Bolu, Omerler near Bolu, 
800 m, 43 and 5%, Besuchet and Löbl, 21.V.1976 (2 3 and 4% paratypes N. 2074, 
2075, 2078, 2080-2082 in Geneva Museum; 2 g and 1 2 paratypes N. 2076, 2077, 2079 
in coll. Angelini); Bolu, outskirts of Gerede, 800 m, 1 3, leg, M. and G. Osella, 4. VII.1972 
(paratype N. 2084 in Verona Museum). 


27. Agathidium (s. str.) winkleri Hlisn. 
(Pigs 17, 19,32 "101 112 M3 1104) 


Agathidium (s. str.) winkleri Hlisnikowsky, 1964, Acta ent. Mus. nat. Pragae, suppl. 5: 
169-170, figs 249-253. 


Description on the basis of 1g and 19 from the typical locality 


Length 2,9-4 mm (holotype & and paratype 2: 2,9-3,7 mm, according to HLISNI- | 
KOWSKY 1964: 170). Dorsum uniformly black; some specimens with sides of pronotum 
and elytra reddish; venter light reddish-brown; antennae and legs uniformly testaceous. ! 
Microreticulation absent; whole dorsum with distinct and uniform puncturation. | 
Lateral view of the body: fig. 19. | 

Head: punctures moderately large, rather impressed, spaced from each other by | 
1-3 times their own diameter; some punctures very small. Clypeal line absent or very | 
vague. 3rd antennal segment more than 1,5 times as long as the 2nd (3rd/2nd = 1,6, | 
fig. 32) and as long as 4th + Sth. Hamann’s organ: gutter without vesicles in both 9th | 
and 10th antennal segments. | 

Pronotum: puncturation as on head, a little sparser. 1,5 times as broad as head, 
just a little broader than long (W/L = 1,28, fig. 17) and moderately convex (W/H 
= 1,58). Anterior margin scarcely bent. Lateral outline much broadly rounded. Specimen | 
4 from the typical locality: length 1,56 mm, width 2,00 mm, height 1,28 mm. 
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Male copulatory organ (lateral view and ventral view of apex) of: 108-109, A. leonhardianum 
Roubal (lectotype); 110-111, A. brignolii n. sp.; 112-113, A. winkleri Hlisn. from Jaila Mount.; 
114, A. winkleri Hlisn. from Bursa. 
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Elytra: puncturation strong: punctures at least twice as large as on pronotum, 
superficial, spaced from each other by 1-4 times their own diameter; short and irregular 
furrows are interposed. A little broader than pronotum, a little broader than long 
(W/L = 1,12) and scarcely convex (W/H = 2). Lateral outline with slight humeral angle. 
Sutural striae absent. Specimen ¢ from the typical locality: length 1,75 mm, width 
1,96 mm, height 0,98 mm. 

Membraneous wings absent. Meso- and metasternum: median carina present, 
lateral lines absent, femoral lines complete. 

Legs: male hind femura with strong tooth at the posterior margin (as in A. denticu- 
latum Hlisn., fig. 42); tarsal formula: 3 5-5-4, 9 5-4-4. 

Male copulatory organ (figs 112-114): aedeagus very slender, with spiral-like 
proximal part, apex bent up and a little increased, tip truncate and excavate; ventral 
piece small and bifid, with arms variably shaped (figs 113-114); parameres slender, a 
little increased and folded at apex. 

Spermatheca (fig. 101): apical part slender and gently tapered towards apex; basal 
part slender, greater in caliber and length than the former. 

Discussion: see what already noted for A. brignolii n. sp. 

Type material: A. winkleri Hlisn. was described on the basis of 11 specimens (holo- 
type 3, 5 paratypes & and 5 paratypes ©) from Crimea (Jaila Mount., legit Winkler), 
now in coll. Hlisnikowsky, Prague Museum (HLISNIKOWSKY 1964). 

Material examined: CRIMEA, Jaila Mount., 1g and 1 9, legit Winkler. TURKEY, 
Bursa, south Bursa, 500 m, 1 4, Besuchet and Löbl, 12.V.1976; Bolu, Omerler near 
Bolu, 800 m, 5 specimens, Besuchet and Lobl, 22.V.1976; Bolu, Abant, 10 specimens, 
Besuchet and Löbl, 22.V.1976; Zonguldak, Eregli-Balikoy, 3 specimens, Besuchet and 
Löbl, 15.V.1976; Zonguldak, south Zonguldak, 500 m, 11 specimens, Besuchet and 
Lobl, 23.V.1976; Kastamonu, 13 Km east Agli, 1200 m, 3 specimens, Besuchet and Löbl, 
18.V.1976; Kastamonu, south Inebolu, 600 m, 4 specimens, Besuchet and Lobl, 18.V.1976; 
Kastamonu, Ilgazdag Diphan, 1300 m, 2 specimens, Besuchet and Löbl, 17.V.1976; 
Sinop, south Bektas, 23 Km north Boyabat, 1100 m, specimens, Besuchet and Löbl, 
20.V.1976; Sinop, Lala near Sinop, 3 specimens, Besuchet and Löbl, 20.V.1976. 

Distribution: Crimea (typical locality: Jaila Mount.), Turkey. 
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Revisione del genere Psammodius Fallen: 5. 
Una nuova specie del sottogenere 
Brindalus Landin dell’Arcipelago di Madera 
(Coleoptera, Aphodiidae) ' 
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Riccardo PITTINO * 


Con 2 figure 


ABSTRACT 


Revision of the genus Psammodius Fallén: 5. A new species of the Subgenus Brindalus 
Landin from Madera Islands (Coleoptera, Aphodiidae). — The A. hereby describes 


_Psammodius maderae n. sp. from Madera Islands, belonging to the subgenus Brindalus 


Land., because of its oval, strongly convex, granulate, grown together elytra with ex- 


tremely reduced wings; pronotum with five smooth transverse ridges, five furrows, a 
| longitudinal furrow interrupting the last two ridges and strong, apically dilatate marginal 
bristles; terminal spurs of meso- and metatibiae slender, acuminate apically; strongly 


reduced, corneous claws. Within this subgenus the new species seems to be closely allied 
to P. porcicollis (Ill.) and much more to P. schatzmayri m., because of its 10th elytral 
interval achieving only one half the elytra length; 3rd, 4th and Sth abdominal sternites 
with a transverse row of granules equipped with distinctly visible bristles; meso- and 
metatibiae with two incomplete transverse ridges on their outer face; elytral intervals 
feebly granulate on the disk and posterior femura distinctly broader than middle femura. 
P. maderae n. sp. is distinguished easily by the following characters: pronotum with 
smooth, extremely flat transverse ridges except for the last one, extremely widened 
medially Ist and 2nd ridges, coarsely and deeply punctate furrows, the punctures being 
arranged mainly along an only row, and strong, long marginal bristles abruptly truncate 
or feebly dilatate apically; elytral striae deep and coarse, their width more than one half 


1 XX Contributo alla conoscenza dei Coleoptera Scarabaeoidea. 


* Via Zezon, 10-20124 Milano, Italia 
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of the intervals; feebly protruding genae, their margins being quite in the same line 
with lateral margins of the clypeus. 


Psammodius (Brindalus) maderae n. sp. 


Descrizione. Da bruno-rossiccio a marrone scuro, lucido; antenne più chiare; 
. ovalare, globoso, fortemente convesso. Lunghezza: mm 3,75-4,46 (media: mm 4,123). 

Clipeo con una forte smarginatura centrale; angoli anteriori angolosamente arro- 
tondati, fortemente rialzati; guance con un folto ciuffo di lunghe setole piliformi, debol- 
mente sporgenti, quasi allineate con i margini laterali del clipeo (Fig. 1). Fronte con gros- 
solani granuli rotondi e ovali a disposizione irregolare, un poco più piccoli e più densi 
in avanti. Carene oblique del vertice lisce, deboli; solchi non punteggiati. 

Pronoto (Fig. 1) fortemente ristretto al terzo anteriore, con massima larghezza poco 
oltre la meta; margini laterali vistosamente crenellati, con setole robuste, discretamente 
lunghe, ad apice bruscamente troncato o debolmente dilatato; base largamente arroton- 
data, ribordata, crenellata, con setole un poco più corte che ai lati. Cercini trasversi 
completamente piatti nei 2/3 mediali, tranne il 5°, che é distintamente convesso in tutta 
la sua lunghezza: i primi due vistosamente dilatati medialmente, il 3° debolmente, 4° e 
5° stretti, non dilatati al centro, larghi circa 1/3 del 1°, spesso mal definiti e vistosamente 
intaccati dalla grossolana punteggiatura dei solchi; 1° cercine punteggiato grossolana- 
mente e densamente in triplice serie trasversa, tranne che al centro, dove la punteggia- 
tura, ridotta a una sola serie centrale, lo divide in due emicercini trasversi; gli altri lisci, 
gli ultimi due, spesso anche il 3°, interrotti dal solco mediano e confluenti medialmente. 
Solchi trasversi deboli, stretti, con punteggiatura vistosamente grande e fortemente 
impressa, densa, disposta per lo più in unica serie trasversa, nel 3° spesso, nel 5° sempre 
disposta in duplice fila; solco mediano stretto, superficiale, con una serie longitudinale 
irregolare di punti grossolani. Callo laterale debolmente sporgente, punteggiato forte- 
mente, con punti a stretto contatto. Scutello piccolo, triangolare, liscio, infossato, dis- 
tintamente più lungo che largo. 

Elitre fortemente convesse, globose, ovalari, vistosamente allargate in addietro, con 
massima larghezza oltre la metà; base ribordata, dente omerale distinto. Strie larghe più 
della metà delle interstrie, profonde, evidentemente punteggiate. Interstrie quasi piane 
sul disco, distintamente convesse ai lati e presso l’apice, con margine mediale vistosa- 
mente crenellato; la interstria liscia, fortemente convessa, distintamente allargata alla 
base; 10a raggiungente al massimo la metà dell’elitra, le altre raggiungenti l’apice o 
quasi; tutte le interstrie, tranne la la, tubercolate, con una fila longitudinale centrale di 
tubercoli rotondi, deboli e smussati sul disco, più aguzzi e sporgenti ai lati e all’apice, 
e una fila mediale costituita dalla vistosa crenellatura a denti triangolari rialzati del 
bordo mediale. Epipleura tubercolata, con una costa evidente fino all’apice. 

Protibie robuste, di conformazione analoga a quella di P. porcicollis (Il.). Confor- 
mazione e struttura delle meso- e metatibie sovrapponibili a quelle di P. schatzmayri m. 
(cfr. PITTINO 1980: 343, 346-347); placca metasternale e faccia ventrale dei femori come 
in P. porcicollis (cfr. PITTINO 1980: 343); sterniti addominali 3-5 con una serie centrale 
trasversa interrotta nel mezzo di granuli forniti di corte setole inclinate giallicce chiara- 
mente visibili anche a debole ingrandimento (20 X). 


Serie tipica. Holotypus e 12 Paratypi: Madera Porto Santo, spiaggia IV.1975 
S. Vit Leg. (Muséum d’Histoire naturelle, Genève; 4 Paratypi in mia collezione); 
8 Paratypi: Vila do Porto Santu 7.V.1980 A. Serrano Leg., Miss. Zool. Arquip. Madeira 
e Selvagéns 1-15.V.1980 (Museu Bocage, Lisboa; 2 Paratypi in mia collezione). 
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Tassonomia. La nuova specia va ascritta al sottogenere Brindalus Land., inteso 
nel senso da me recentemente definito (PITTINO, /.c.), per le elitre globose e saldate, il 
microtterismo, le unghie cornee estremamente ridotte, il pronoto con 5 cercini trasversi, 
altrettanti solchi e un solco mediano, setole marginali robuste con apice dilatato, le 
spine apicali delle metatibie slanciate e acuminate. Nell’ambito di tale sottogenere, 


1 2 


0,5 mm 


FIGG. 1-2. 


Avancorpo in visione dorsale. Fig. 1: P. maderae n. sp., Paratypus n. 11; 
Fig. 2: P. schatzmayri Pitt., Paratypus n. 16 (Marocco: Azemmour). 
Disegni dell’ Autore. 


P. maderae n. sp. può essere confuso unicamente con P. schatzmayri m., in quanto 
provvisto di 10a interstria accorciata, sterniti addominali 3-5 con una serie trasversa di 
setolette, meso- e metatibie con due carene trasverse incomplete sulla faccia esterna, 
interstrie granulate anche sul disco. Si distingue per le guance debolmente sporgenti, 
allineate con i margini del clipeo (Fig. 1), mentre in P. schatzmayri (Fig. 2) esse sono 
sempre più o meno fortemente sporgenti, non allineate con i margini laterali del clipeo; 
per la peculiare struttura, scultura e punteggiatura del pronoto, con i primi 4 cercini 
trasversi completamente piatti nei 2/3 mediali, i primi 2 vistosamente dilatati al centro, 
nettamente più larghi degli altri, gli ultimi 3 molto stretti, il 1° quasi completamente 
ricoperto dai punti, i solchi trasversi forniti di punti ancor più grandi e profondi, alli- 
neati per lo più in unica serie trasversa, tranne che nell’ultimo solco; le setole marginali 
del pronoto più lunghe e più fitte che in qualunque altra specie del sottogenere Brindalus, 
con apice bruscamente troncato o debolmente dilatato, quelle basali solo un poco più 
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corte; le strie elitrali profonde, larghe più della metà delle interstrie, le quali sono quasi 
piane sul disco. 

Con l’aggiunta di P. maderae n. sp., la tabella di determinazione delle specie palear- 
tiche del sottogenere Brindalus (PITTINO, /.c.: 340-341) deve essere modificata nel modo 
seguente al punto 2: 


2. Solo le interstrie elitrali 8, 9; 1005. RSS o 


— Tutte le interstrie .... disposti in 1-2 serie nel 3° solco trasverso; specie media- 
mente; più piccole. sti. Lea at cede te a E 5 


2bis Guance non allineate con i margini laterali del clipeo, fortemente sporgenti 
lateralmente. Primi 4 cercini trasversi del pronoto distintamente convessi nei 
2/3 mediali, primi 2 nel mezzo non vistosamente più larghi degli altri, 3° e 5° 
solco trasverso chiaramente più larghi degli altri. Strie elitrali larghe circa 
1/3 delle interstrie; queste ultime distintamente convesse sul disco. Lun- 
ghezza: mm 3,3-4,3 . Ne COMM io 


— Guance allineate con i margini laterali del clipeo, debolmente sporgenti. 
Primi 4 cercini trasversi del pronoto completamente piatti nei 2/3 mediali, 
primi 2 nel mezzo vistosamente più larghi degli altri, 3° e 5° solco trasverso 
non più larghi degli altri. Strie elitrali larghe più della metà delle interstrie; 
queste ultime quasi piane sul disco. Lunghezza: mm 3,7-4,5 . 2bis maderae n. sp. | 


Ringraziamenti. Ringrazio vivamente il Dr. C. Besuchet e il Dr. I. Lobl del 
Muséum d’Histoire naturelle di Ginevra per la fiducia da tempo accordatami nel- 
l’affidarmi in studio importante materiale e preziosi tipi e per la cortese, calorosa acco- 
glienza durante le mie brevi visite al Museo; il Dr. A. Serrano, per avermi concesso in 
studio gli Psammodius raccolti nella spedizione zoologica del Museu Bocage di Lisboa | 
all’ Arcipelago di Madeira e Selvagéns. 
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Die Arten der Gattung /pelates 
(sensu lato) 
(Coleoptera, Silphidae, Agyrtinae) 


Wolfgang SCHAWALLER * 


Mit 8 Abbildungen 


ABSTRACT 


The species of the genus Ipelates (sensu lato) (Coleoptera, Silphidae, Agyrtinae). — 
All species described hitherto in the genera Jpelates Reitter, 1884, Sphaeroloma Portevin, 
1905, Pelatines Cockerell, 1906, Brachyloma Portevin, 1914 and Necrophilodes Champion, 
1923 (Necrophiloides Hlisnikovsky, 1963) are separated by taxonomic diagnoses and 
by a key. The known faunistical data including recently collected material mainly from 
the Himalayas are presented, zoogeographical and biological aspects are added. 

New synonyms: Brachyloma curtum Portevin, 1914 = Ipelates striatipennis (Lewis, 
1893). — Brachyloma sinense Portevin, 1914? = Ipelates sikkimensis (Portevin, 1905). 
— Ipelates ruficollis Fairmaire, 1895 = Ipelates latissimus (Reitter, 1884). — Preroloma 
latum Schawaller, 1978 = Preroloma gibbus (Champion, 1923) (n. comb.). 


1. EINLEITUNG 


Neuere Käferaufsammlungen im Himalaya durch Dr. I. Löbl gaben Anlaß für 
eine Revision der holarktisch verbreiteten Gattung Jpelates (sensu lato, vgl. unten). 
Für verlaBliche Determinationen waren Typen-Untersuchungen unumgänglich, da 
die Arten fast alle unzureichend beschrieben sind. Bei jeder Art erfolgt ein Nachweis 
der Literatur, die Begriindung der eventuell vorhandenen Synonymie, die Auflistung 
des untersuchten Materials mit allen faunistischen Daten und eine taxonomische 
Diagnose. Genitalmorphologische Stichproben ergaben keine befriedigenden Ergebnisse 
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hinsichtlich der Artentrennung und bleiben deshalb unberücksichtigt; die Unterschiede 
scheinen nur minutiôs und sind an Trockenpräparaten wegen nur schwacher Sklero- 
tisierung kaum erkennbar, zudem lagen nicht von allen Arten g vor. Den Abschluss 
bilden zoogeographische und biologische Aspekte und eine Bestimmungstabelle. 
Letztere soll keine phylogenetischen Beziehungen darstellen, sondern ausschließlich 
dem Erkennen der Arten dienen. 

In die Gattung /pelates Reitter, 1884 beziehe ich hier auch diejenigen Arten ein, 
die unter den nominellen Gattungen Sphaeroloma Portevin, 1905, Pelatines Cockerell, 
1906, Brachyloma Portevin, 1914 und teilweise unter Necrophilodes Champion, 1923 
(Necrophiloides Hlisnikovsky, 1963) beschrieben worden sind (Katalog bei HATCH 
1928), ohne das an dieser Stelle zu begründen. Diese Zusammenlegung geht auf briefliche 
Information durch Dr. A. F. Newton (Cambridge/Mass.) zurück, der die Gattungs- 
Synonymie in einer größeren phylogenetischen Arbeit an Hand von Synapomorphien 
klären wird. Die vorliegende Arbeit nimmt nicht die Urheberschaft dieser Gattungs- 
Synonymie in Anspruch, sie dient ausschließlich dem Zweck, die Arten dieser Gruppe 
taxonomisch zweifelsfrei zu erkennen und ihre bekannte geographische Verbreitung 
aufzuzeigen. Es soll an dieser Stelle auch nicht diskutiert werden, ob /pelates berechtig- 
terweise den Silphidae zuzuordnen ist, oder — wofür gravierende Argumente spechen — 
zusammen mit weiteren Gattungen eine eigene Familie bildet. 


2. DANK 


Dr. I. Löbl (Muséum d’Histoire Naturelle, Genève) überließ mir sein wertvolles 
Material zur Bearbeitung und sorgte für die Drucklegung; Dr. A. F. Newton (Museum 
of Comparative Zoology, Cambridge/Mass.) gewährte mir Einblick in Manuskriptteile 
betreffend die Gattungs-Synonymisierung der Agyrtinae. Für diese unentbehrliche 
Hilfe sage ich beiden Kollegen auch hier herzlichen Dank. Unterstützt durch Material- 
ausleihen wurde ich von N. Berti (Muséum d’Histoire Naturelle, Paris), Dr. Z. Kaszab . 
(Természettudomanyi Muzeum, Budapest), G. Kibby (British Museum, London), | 
P. Lindskog (Naturhistoriska Riksmuseet, Stockholm), Dr. A. Smetana (Biosystematic 
Research Institute, Ottawa), Dr. R. zur Strassen (Senckenberg-Museum, Frankfurt) und 
Dr. M. Uhlig (Zoologisches Museum, DDR-Berlin). 


3. ARTENLISTE 


Ipelates striatipennis (Lewis, 1893) 


1893 Pelates striatipennis Lewis, Ann. Mag. nat. Hist. (6) 11: 356. 
1914 Brachyloma curtum Portevin, Annls Soc. ent. Belg. 58: 218 (syn. n.). 
1978 Brachyloma curtum ; SCHAWALLER, Senckenberg. biol. 58: 178. 


Begründung der Synonymie: Beim Typenvergleich von striatipennis und, 
curtum konnte ich keine artspezifischen morphologischen Kennzeichen feststellen. Die | 
Synonymie beider Arten ist bereits nach einem Etikett an einem Exemplar von curtum | 
erkannt (det. Madge 1971), meines Wissens jedoch nicht publiziert worden. 


Untersuchtes Material: Japan, Nikko, VI.1880, 4 Expl. (Syntypen von striati- | 
pennis) leg. Lewis (Museum London). — Japan, ohne Datum, 1 Expl. (? Typus von | 
curtum) (Museum Paris). 
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Gesamtverbreitung: Japan (Nikko, Kyoto) — Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal doppelt punktiert, die größeren Punkte so groß wie 
diejenigen der Pronotum-Scheibe, jedoch dichter stehend auf unchagriniertem Grund. 
Pronotum einfach punktiert, die Punkte am Seitenrand ebenso groß und verteilt wie 
auf der Scheibe; alle Seiten fein gerandet; Pronotum-Hinterwinkel rechtwinkelig; 
Pronotum-Oberfläche zwischen den Punkten deutlich netzförmig chagriniert. Punkte 
der Elytren-Reihen etwas kleiner als diejenigen der Pronotum-Scheibe; dritte Punkt- 
reihe mit 50-60 Punkten; alle neun Punktreihen gleichartig; Zwischenraum zwischen 
neunter Reihe und Elytren-Rand mit vereinzelten Punkten, diese Punkte ebenso groß 
wie die der Punktreihen; Elytren-Zwischenräume querrissig chagriniert; Elytren-Seiten 
nur wenig aufgebogen, deutlich schmäler als ein Zwischenraum; Elytren-Ränder von 
der Basis bis zur Mitte mit 8-10 Kerbzähnen. Körper-Umriss und -Punktierung vgl. 
Abb. 1. 


Ipelates castaneicolor (Champion, 1923) 


1923 Necrophilodes castaneicolor Champion, Entomologist’s mon. Mag. 59: 48. 
1963 Necrophiloides castaneicollis ; HLISNIKOVSKY, Annls hist.-nat. Mus. natn. hung. 55: 315. 


Untersuchtes Material: Sikkim, Jalep, VIII.1901, 1 Expl. (Syntypus) (Museum 
London). 


Gesamtverbreitung: Himalaya (Sikkim) — Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal doppelt punktiert, die größeren Punkte nur etwa halb 
so groß wie die großen Punkte des Pronotum. Pronotum einfach punktiert, Punkte am 
Seitenrand größer und dichter gestellt als an der Basis, die Scheibe glatt; alle Seiten 
fein gerandet; Pronotum-Hinterwinkel rechteckig; Pronotum-Oberfläche am Seitenrand 
zwischen den Punkten netzförmig chagriniert, auf der Scheibe glatt und glänzend. 
Punkte der Elytren-Reihen etwas größer als diejenigen am Pronotum-Seitenrand; 
dritte Punktreihe mit 49-53 Punkten; alle neun Punktreihen gleichartig; Zwischenraum 
zwischen neunter Reihe und Elytren-Rand unpunktiert; Elytren-Zwischenräume glatt 
und glänzend; Elytren-Seiten nur wenig aufgebogen, etwas schmäler als ein Zwischen- 
raum; Elytren-Ränder von der Basis bis etwa zur Mitte mit rund 11 Kerbzähnen. 
Körper-Umriss und -Punktierung vgl. Abb. 2. 


Anmerkung: CHAMPION (1923) beschrieb neben castaneicolor in der gleichen 
Gattung unter gibbus eine weitere Art, die jedoch zu Pteroloma gehört, wie ich bei der 
Typus-Untersuchung konstatierte und wie dies auch schon NEWTON (in litt.) festgestellt 
hat. Diese Tatsache war mir leider bei der Beschreibung von Preroloma latum Schawaller, 
1978 noch nicht bekannt, die ich jetzt in die Synonymie von Preroloma gibbus (Champion, 
1923) stellen muß: Ich hatte seinerzeit die Funde nur mit den bekannten Preroloma- 
Arten verglichen, keine Artidentität feststellen können und deshalb als neue Art 
beschrieben. Es war damals nicht zu vermuten, daß sich zusätzliche Preroloma-Arten 
in anderen Gattungen ,,verstecken“. 


Ipelates himalajanus Schawaller, 1979 


1979 Jpelates himalajanus Schawaller, Entomol. Basiliensia 4: 230. 


Untersuchtes Material: Himashal Pradesh, Kulu-Tal, Rotang-Pass (Südhang), 
Gulavacamp, ca. 2500 m, in Schlägerung befindlicher subalpiner Wald mit Zedern 
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und Eichen, 15.X.1978, 1 Expl. (Holotypus) leg. Franz (Sammlung Prof. Dr. H. Franz, 
Modling/Wien). 


Gesamtverbreitung: Himalaya (Himashal Pradesh) — Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal doppelt punktiert, die großen Punkte dreimal kleiner 
als diejenigen der Pronotum-Scheibe. Pronotum doppelt punktiert, die groBen Punkte 
in gleicher Ausprägung auf Scheibe und am Seitenrand; Pronotum vollständig gerandet; 
Pronotum-Hinterwinkel spitzig; Pronotum-Oberfläche zwischen den Punkten glänzend. 
Punkte der Elytren-Reihen von gleicher Größe wie diejenigen des Pronotum; dritte 
Punktreihe mit etwa 32 Punkten; Punkte der äußeren (neunten) Elytren-Reihe größer 
als die übrigen und weiter voneinander entfernt stehend; Zwischenraum zwischen 
neunter Reihe und Elytren-Rand unpunktiert; Elytren-Zwischenräume glatt und glän- 
zend; Elytren-Seiten breit aufgebogen, fast so breit wie drei Zwischenräume; Elytren- 
Ränder von der Basis bis zur Spitze mit etwa 40 Kerbzähnen. Körper-Umriss und 
-Punktierung vgl. Abb. 3. 


Ipelates indicus (Hlisnikovsky, 1963) 


1963 Necrophiloides indicus Hlisnikovsky, Annls hist.-nat. Mus. natn. hung. 55: 314. 
1978 Necrophiloides indicus ; SCHAWALLER, Senckenberg. biol. 58: 177. 


Untersuchtes Material: India or., Trichinopoly, ohne Datum, 1 Expl. (Holo- 
typus) (Museum Budapest). — NE-Burma, Kambaiti, 2000 m, 19.IV.-9.VI.1934, 6 Expl. 
leg. Malaise (Museum Stockholm). — Nepal, Khandbari Distr., NE Kuwapani, 2500 m, 
28.111.1982, 1 Expl. leg. Smetana (Institut Ottawa). 


Gesamtverbreitung: Südindien (vgl. Anmerkung), Nepal, NE-Burma — Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal einfach punktiert, die Punkte etwa halb so groß wie 
diejenigen der Pronotum-Seiten. Pronotum einfach punktiert, Scheibe glatt und 
unpunktiert; alle Seiten z.T. fein gerandet; Pronotum-Hinterwinkel abgerundet; 
Pronotum-Oberfläche zwischen den Punkten glänzend. Punkte der Elytren-Reihen 
etwas kleiner als diejenigen des Pronotum-Seitenrandes; dritte Punktreihe mit 25-45 
Punkten (vgl. Anmerkung); alle neun Punktreihen gleichartig; Zwischenraum zwischen 
neunter Reihe und Elytren-Rand vorne mit einer unregelmäßigen Reihe von 5—12 
Punkten, diese Punkte ebenso groß wie die der Punktreihen; Elytren-Zwischenräume 
glatt und glänzend; Elytren-Seiten nur wenig aufgebogen, etwa so breit wie ein Zwischen- 
raum; Elytren-Ränder von der Basis bis hinter die Mitte mit etwa 10 Kerbzähnen. 
Körper-Umriss und -Punktierung vgl. Abb. 4. 


Anmerkung: Die Tiere des Fundortes in Burma bilden zwei morphologische 
Gruppen. Zur ersten Gruppe gehören drei Exemplare, die etwas kleiner sind, Körper 
heller mit dunklem Fleck auf jeder Elytren-Scheibe, Elytren-Reihen mit größeren Punkten 
(dritte Reihe mit 25—30 Punkten). Die drei Exemplare der zweiten Gruppe sind größer 
und dunkler, die Elytren-Reihen feiner (dritte Reihe mit 35—45 Punkten). Trotzdem 
stelle ich alle Tiere zu indicus, da mir die Unterschiede für eine Artentrennung nicht 
signifikant erscheinen. Es handelt sich wahrscheinlich um individuelle Differenzen, die 
bei Vorliegen weiteren Materials durch Übergänge sicher abgeschwächt werden. 

Die Lage des Locus typicus ist zweifelhaft. Ich konnte Trichinopoly auf allen mir 
zur Verfügung stehenden Karten nur in Südindien (Abb. 8) finden, wo eine Verbreitung 
der Gattung aus zoogeographischen Gründen und auch hinsichtlich der Funde in NE- 
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Burma und Nepal ganz unwahrscheinlich ist (vgl. auch Kap. 4). Vielleicht gibt es in 
Nordindien — woher der Typus möglicherweise stammt — einen weiteren, kleineren 
Ort namens Trichinopoly. 


Ipelates latus (Mannerheim, 1852) 


1852 Necrophilus latus Mannerheim, Bull. Soc. Natural. Moscow 25: 331. 
1880 Pelates latus ; HORN, Trans. Am. ent. Soc. 8: 244. 
1906 Pelatines latus ; COCKERELL, Ent. News 17: 240. 


Untersuchtes Material: Nordamerika, alte Exemplare ohne Datum (Museen 
Berlin, Stuttgart). — Canada, Essondale, 1965-66, 3 Expl. (Museum Berlin). — Canada, 
Vancouver, Stanley Parc, 9.X.1966, 1 Expl. (Museum Stuttgart). — British Columbia, 
Manning Prov., Blackwell Peak, 3000 ft, 31.V.1968, 1 Expl. leg. Campbell & Smetana 
(Museum Genf). 


Gesamtverbreitung: Nordwestliches Amerika (Brit. Columbia, Wyoming, 
Oregon) — Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal doppelt punktiert, die großen Punkte ebenso groß wie 
diejenigen der Pronotum-Scheibe. Pronotum doppelt punktiert, die großen Punkte am 
Seitenrand etwas dichter als auf der Scheibe, am Seitenrand nur wenig größer; Pronotum 
nur vorne und an den Seiten gerandet; Pronotum-Hinterwinkel abgerundet; Pronotum- 
Oberfläche zwischen den Punkten glänzend. Punkte der Elytren-Reihen von gleicher 
Größe wie diejenigen des Pronotum; dritte Punktreihe mit etwa 48—53 Punkten; alle 
neun Punktreihen gleichartig; Zwischenraum zwischen neunter Reihe und Elytren- 
Rand mit einer unregelmäßigen Reihe von etwa 25 Punkten, diese Punkte etwas größer 
als die der Punktreihen; Elytren-Zwischenräume mit feinster Punktierung; Elytren- 
Seiten nur wenig aufgebogen, etwas breiter als ein Zwischenraum; Elytren-Ränder 
von der Basis bis zur Mitte mit rund 7 Kerbzähnen. Körper-Umriss und -Punktie- 
rung vgl. Abb. 5. 


Ipelates sikkimensis (Portevin, 1905) 


1905 Sphaeroloma sikkimensis Portevin, Bull. Mus. natn. Hist. nat. Paris 11: 422. 
1914 Brachyloma sinense Portevin, Annis Soc. ent. Belg. 58: 219 (? syn. n.). 

1978 Sphaeroloma sikkimensis ; SCHAWALLER, Senckenberg. biol. 58: 178. 

1978 Brachyloma sinense ; SCHAWALLER, Senckenberg. biol. 58: 178. 


Begründung der Synonymie: Das neu gesammelte Material aus Nepal und 
Vietnam erhöht die Kenntnis der Variabilität einzelner Merkmale, so daß ich jetzt 
— im Gegensatz zu 1978 — wegen Fehlens signifikanter Artunterschiede annehme, daß 
beide Arten synonym sind. Leider wurde mir zur Absicherung dieser Annahme der 
Typus von sinense (Yunnan) aus dem Museum Paris trotz wiederholter Anfrage nicht 
übersendet, weshalb ich nur auf die publizierten Merkmale zurückgreifen kann. Diese 
Merkmale erlauben jetzt keine Artentrennung mehr. 


Untersuchtes Material: Sikkim, 1890, 2 Expl. (Syntypen von sikkimensis) 
leg. Harmand (Museum Paris). — Himalaya, Kumaon, Rangarh, 2000 m, 9.X.1979, 
1 Expl. leg. Löbl (Museum Genf). — Himalaya, Darjeeling, Umgebung Ghoom, 1500 m, 
15.X.1978, 4 Expl. leg. Besuchet & Löbl (Museum Genf). — Nepal, Prov. Bagmatı, 
Berg Phulchoki N Kathmandu, 1700 m, 10.V.1981, 1 Expl. leg. Löbl (Museum Genf). 
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— Nepal, Prov. Bagmati, Wald Nagarjun N Kathmandu, 1650 m, 2.IV.1981, 1 Expl. 
leg. Lôbl & Smetana (Museum Genf). — Nord-Vietnam, Prov. Hoang lien son, am 
Ufer des Song Chay, Luc yen, 5.XII.1971, 1 Expl. leg. Topal (Museum Budapest). 


Gesamtverbreitung: Himalaya (Kumaon, Nepal, Sikkim, Darjeeling), Yunnan, 
Nord-Vietnam — Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal einfach punktiert, die Punkte, ebenso groß wie diejenigen 
der Pronotum-Scheibe. Pronotum einfach punktiert, die Punkte am Seitenrand etwas 
größer, aber ebenso verteilt wie auf der Scheibe; alle Seiten z.T. äußerst fein gerandet; 
Pronotum-Hinterwinkel abgerundet; Pronotum-Oberfläche zwischen den Punkten 
glänzend. Punkte der Elytren-Reihen so groß wie diejenigen der Pronotum-Scheibe; 
dritte Punktreihe mit 38—48 Punkten; alle neun Punktreihen gleichartig; Zwischenraum 
zwischen neunter Reihe und Elytren-Rand mit einer unregelmäßigen Reihe von 14—18 
Punkten, diese Punkte ebenso groß wie die der Punktreihen; Elytren-Zwischenräume 
glatt und glänzend; Elytren-Seiten nur wenig aufgebogen, etwas schmäler als ein 
Zwischenraum; Elytren-Ränder von der Basis bis hinter die Mitte mit etwa 15 Kerb- 
zähnen. Körper-Umriss und -Punktierung vgl. Abb. 6. 


Ipelates latissimus (Reitter, 1884) 


1884 Hadrambe latissima Reitter, Dt. ent. Z. 28: 55. 
1884  Ipelates latissimus ; REITTER, Verh. naturf. Ver. Brünn 23: 90. 
1895 Ipelates ruficollis Fairmaire, Bull. Soc. ent. Fr. 64: 109 (syn. n.). 


Begründung der Synonymie: Nach der Originalbeschreibung von ruficollis 
(Akbes) unterscheidet sich diese von Jatissimus lediglich durch Färbung und nur gering 
abweichende Punktierung, diese Differenzen dürften nicht artspezifisch sein. 


Untersuchtes Material: Griechenland, Morea, Hagios Wlassis, um 1880, 
1 Expl. leg. Brenske (Museum Frankfurt). 


Gesamtverbreitung: Griechenland (Peloponnes), Süd-Anatolien (Akbes) — 
Abb. 8. 


Diagnose: Kopf dorsal einfach punktiert, die Punkte ebenso groß wie diejenigen 
der Pronotum-Scheibe. Pronotum einfach punktiert, die Punkte am Seitenrand ebenso 
groß und verteilt wie auf der Scheibe; Pronotum nur vorne und an den Seiten gerandet; 
Pronotum-Hinterwinkel abgerundet; Pronotum-Oberflache zwischen den Punkten 
glänzend. Punkte der Elytren-Reihen etwas kleiner als diejenigen des Pronotum; dritte 
Punktreihe mit etwa 50 Punkten; alle neun Punktreihen gleichartig; Zwischenraum 
zwischen neunter Reihe und Elytren-Rand mit einer unregelmäßigen Reihe von etwa 
25 Punkten, diese Punkte ebenso groß wie diejenigen der Punktreihen; Elytren-Zwischen- 
räume glatt und glänzend; Elytren-Seiten nur wenig aufgebogen, etwas breiter als ein 
Zwischenraum; Elytren-Ränder nur an der Basis mit etwa 3 sehr feinen Kerbzähnen. 
Körper-Umriss und -Punktierung vgl. Abb. 7. 


Anmerkung: Diese Art läßt sich taxonomisch nur mühsam von sikkimensis 
trennen (vgl. Bestimmungstabelle); vor allem wegen verschiedener Verbreitungsbilder 
(vgl. Karte Abb. 8) wird jedoch eine Art-Verschiedenheit angenommen. Sollten künftige 
Funde eine Verbindung der bislang weit disjunkten Areale herstellen, wäre eine Kon- 
spezifität beider Formen zu überprüfen. 
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ABB. 1-7. 


Körperumriss von dorsal und ausschnittsweise Punktierung der Ipelates-Arten. 
1. I. striatipennis (Syntypus); 2. I. castaneicolor (Syntypus); 
3. I. himalajanus (Holotypus); 4. I. indicus (Holotypus); 5. I. latus (Vancouver); 
6. I. sikkimensis (Nepal); 7. I. latissimus (Peloponnes). — Maßstrich: 3 mm. 


4. FAUNISTIK UND BIOLOGIE 


Nach den bisherigen Funden (Abb. 8) leben die Vertreter der Gattung /pelates 
am Südrand der Paläarktis und im Westen der Nearktis; nur ein Fund (indicus: Trichi- 
nopoly) stammt aus Südindien. Dieser einzige Nachweis in der orientalischen Faunen- 
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region unter ganz anderen Okologischen Bedingungen scheint zweifelhaft, da er vollig 
aus dem Rahmen der anderen Arten fällt; wahrscheinlich handelt es sich hierbei um 
eine Fundortverwechselung. Die meisten Arten der Gattung konzentrieren sich im 
zentralen und östlichen Himalaya (castaneicolor, himalajanus, sikkimensis). Von dort 
ausgehend scheint ein kontinuierliches Areal zu existieren, welches über Indochina 
(sikkimensis) bis nach Japan (striatipennis) langt. Ob die Funde in Nordwest-Amerika 


ABB. 8. 


Fundorte der Jpelates-Arten. a. British Columbia (/atus); b. Oregon (latus); c. Peloponnes 

(latissimus); d. Akbès (latissimus); e. Trichinopoly (indicus); f. Himashal Pradesh (himala- 

janus); g. Kumaon (sikkimensis); h. Nepal (sikkimensis); i. Sikkim und Darjeeling (sikki- 

mensis, castaneicolor); k. Yunnan (sikkimensis); 1. Nordvietnam (sikkimensis); m. Kyoto 
(striatipennis) ; n. Nikko (striatipennis) ; 0. NE-Burma (indicus). 


(latus) disjunkt von diesem Areal geschieden sind, bleibt abzuwarten: eventuell stellen 
künftige Entdeckungen in Sibirien und Alaska eine Verbindung her. Bei den Nachweisen 
in Griechenland und Kleinasien (latissimus) nehme ich ein reliktäres, isoliertes Vor- 
kommen als sehr wahrscheinlich an: auBer den Typen-Funden vor etwa 100 Jahren sind 
keine weiteren Funde bekannt; obwohl in diesem Gebiet und auch in der Verbreitungs- 
lücke in Iran und Afghanistan zahlreiche Käferaufsammlungen durchgeführt worden 
sind, habe ich von dort keinen Beleg gesehen. 

Über die Biologie der Ipelates-Arten ist noch nichts bekannt. Die Tiere wurden stets | 
in nur wenigen Exemplaren gefunden und sind in allen Sammlungen sehr selten vertreten. 
Diese dünne Besiedlungsdichte scheint ein Indiz für extreme Lebensweise und/oder | 
starkem Feinddruck zu sein. Die spärlichen Fundangaben auf den Etiketten und in der 
Literatur deuten auf einen terrikolen oder humikolen Lebensraum, der in der Waldzone 
(Vertikalspektrum der Himalaya-Funde: 1650-2500 m) zu suchen ist. Falls es sich 
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wirklich um Waldbewohner handelt, wäre auch das Fehlen der Gattung in den ariden 
Gebieten zwischen Anatolien und dem Himalaya verständlich. In alpinen Gebirgslagen 
über der Waldgrenze sind /pelates-Arten noch nicht gesammelt worden, dort leben 
speziell — und vielleicht als Konkurrenten — Angehörige der Großgattung Preroloma. 


5. BESTIMMUNGSTABELLE DER ARTEN 


1. Pronotum mit rechtwinkeligen oder spitzen Hinterwinkeln (Abb. 1-3). 
Ianperasieistlanpen als A mm, 0. . 4 ee ce de Jae ee 2 


— Pronotum mit abgerundeten Hinterwinkeln (Abb. 4-7). Körper höchstens 
idm er tis A, ne. Bun a 4 


2. Pronotum-Oberfläche bei 40facher Vergrößerung überall deutlich netz- 
förmig, Elytren-Zwischenräume querrissig chagriniert. — Körper-Umriss 
und -Punktierung Abb. 1. Körperlänge: 5-5,5 mm. Japan ne a: 

a. : AO striatipennis (Lewis, 1893) 

— Pronotum-Oberfläche höchstens an den Seiten chagriniert, Elytren- 
PISCINES RO ee 3 


3. Pronotum-Oberflache an den Seiten zwischen der Punktierung netzformig 
chagriniert, Pronotum-Scheibe glatt und ohne Punkte. Korper länglich. 
Äußerer Elytren-Zwischenraum etwas schmäler als die inneren. — Kôrper- 
Umriss und -Punktierung Abb. 2. Körperlänge: 6-7 mm. Himalaya . 

. castaneicolor (Champion, 1923) 


— Pronotum-Oberfläche überall glatt, Pronotum-Scheibe ebenso punktiert wie 
am Seitenrand. Körper rundlich. Äußerer Elytren-Zwischenraum auffallend 
breit, etwa 3mal so breit wie ein innerer Zwischenraum. — Körper-Umriss 
und -Punktierung Abb. 3. Körperlänge: 6, 2 mm. Himalaya 
himalajanus Jam ale: 1979 


4. Pronotum nur an den Seiten punktiert, Scheibe glatt und unpunktiert. — 
Körper-Umriss und -Punktierung Abb. 4. Körperlänge: 3,5-4 mm. Süd- 
indien (9, Nepal, NE-Burma . . . . . . . . . . indicus (Hlisnikovsky, 1963) 


—  Pronotum auf der Scheibe annähernd so dicht punktiert wie an den Seiten . 5 


5. Elytren langgestreckt, 1,3 mal länger als zusammen breit. Elytren-Zwischen- 
räume mit feinster Punktierung. — Körper-Umriss und -Punktierung Abb. 5. 
Körperlänge: 4 mm. Westliches Nordamerika . . . . J/atus (Mannerheim, 1852) 


—  Elytren rundlich, etwa so lang wie zusammen breit. Elytren-Zwischenräume 
cai wane! LÉ CRM re 8 6 


6. Punkte der Elytren-Reihen so groß wie diejenigen der Pronotum-Scheibe. 
Elytren-Ränder von der Basis bis hinter die Mitte mit etwa 15 Kerbzähnen. 
— Körper-Umriss und -Punktierung Abb. 6. Körperlänge: 4 mm. Himalaya, 
|inaloelataa, ARE no. ero, e à 4 à sikkimensis (Portevin, 1905) 


— Punkte der Elytren-Reihen etwas kleiner als diejenigen der Pronotum- 
Scheibe. Elytren-Ränder nur an der Basis mit etwa 3 sehr feinen Kerbzähnen. 
— Körper-Umriss und -Punktierung Abb. 7. Körperlänge: 4 mm. Griechen- 
land, ANTENNES, nr ee Dems) wee a latissimus (Reitter, 1884) 
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Nuove specie di Curculionidi 
delle Regioni Orientale ed Australiana 


(XXV. Contributo alla conoscenza deila 
curculionidofauna endogea) 


di 


G. OSELLA * 


Con 32 figure 


ABSTRACT 


New species of Curculionidae (Coleoptera) from the Oriental and Australian region. — 
Four new genera and seven new species of endogean weevils are described and figured: 
Genavius aelleni (New Caledonia); Guineobius viduus, G. deharvengei (New Guinea) 
(Otiorhynchinae, tribe Celeuthetini sensu Marshall 1956: corbels of hind tibiae in dorsal 
position, with the tarsal cavity entirely concealed); Cotasteroloeblia indica (India), 
C. nepalensis, C. ‘smetanai (Nepal); Nepalorhynchus lucidus (Nepal) (Cossoninae). 


Il dr. Ivan Lobl di Ginevra mi ha inviato in studio i Curculionidi recentemente 
raccolti dal personale del Muséum d’Histoire Naturelle in Asia ed in diverse isole della 
regione australiana (segnalatarıente la Nuova Guinea). Tra essi ho rinvenuto un piccolo 
numero di specie cieche o microftalme che ritengo inedite di cui dò qui di seguito la 
descrizione. E’ con vivo piacere che ringrazio l’amico e collega Ivan LODI per la cortesia 
usatami e per avermi permesso di trattenere per le collezioni del Museo di Verona alcuni 
doppioni. Gli olotipi sono conservati nelle collezioni del Museo di Ginevra. 


Genavius n. gen. Otiorhynchinarum 


Specie tip.: G. aelleni n. sp. 


Cilindrico, allungato, rossiccio, debolmente convesso, setoloso, occhi assenti. 
Capo globoso separato dal rostro da una strozzatura molto larga, scrobe dorsali visibili 
dall’alto. Rostro più lungo che largo, a lati subparalleli, non bruscamente declivi all’estre- 


* Museo Civico di Storia naturale, Lungadige Porta Vittoria 9, I-37129 Verona, Italia. 
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mità. Antenne gracili con scapo gradualmente ingrossato che raggiunge, all’indietro, il 
margine anteriore del pronoto; funicolo di 7 articoli, primi due allungati, 1° nettamente 
più lungo del 2°; clava grande, ovale. Protorace più lungo che largo, punteggiato. 
Scutello mal visibile. Elitre con 9 strie di punti ma la 6? non raggiunge la base. Femori 


p> 


FIGG. 1-2. 


Genavius aelleni n. sp., Koumac (N. Caledonia), holotypus: habitus (1), schematico dal ventre (2). 


moderatamente clavati, quelli posteriori non raggiungono l’apice delle elitre; tibie gracili, 
non dentate; quelle posteriori con cestello dei tarsi chiuso (« cavernoso » sensu Lacor- 
daire, 1863) con setole rigide ai lati. Tarsi stretti con 1° articolo conico, 2° trasverso, | 
3° bilobo largo quanto o appena più largo del 2°, coxe nettamente separate, sterni | 
addominali 1°-2° molto larghi con sutura poco evidente, curvilinea, 3° nettamente piu | | 
largo (2,5 volte del 4°) 5° piano. Lunghezza mm 2,2-2,3. . 
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Diffusione: Nuova Caledonia. 
Il nuovo genere trae origine del nome dalla citta di Genève (latinamente Genava) 
sede del Muséum d’Histoire Naturelle che ha patrocinato queste ricerche. 


Genavius aelleni n. sp. 


Loc. tip.: Koumac (Nuova Caledonia) 
Giese 2. 10,14) 


Materiale esaminato. 2 gg, 1 © etichettati « N.lle Calédonie/Koumac 5.IV.1977/ 
terre près des grottes/V. Aellen & P. Strinati ». 


Misure dell’holotypus. Lunghezza del corpo: con il rostro mm 2,23; pronoto + 
elitre mm 1,80. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,65; larghezza massima 
mm 0,52. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,28; larghezza massima mm 0,69. Antenne: 
scapo mm 0,37; funicolo mm 0,39; clava mm 0,20. 


Descrizione dell’holotypus g. Allungato, rossiccio, poco convesso, dorsal- 
mente con lunghe setole su tutto il corpo. Capo conico, separato dal rostro da una 
strozzatura netta rivestita di squame grigie (presenti anche inferiormente). Scrobe dorsali, 
ben visibili dall’alto, spazio fra le scrobe non rilevato (rispetto alla fronte), liscio, solo 
un poco ristretto posteriormente. Antenne lunghe con scapo regolarmente ingrossato 
all’apice; funicolo con primi due articoli allungati, il 1° di 1/3 più lungo del 2°, restanti 
lunghi o poco più lunghi che larghi; clava molto grande, ellittica, poco setolosa, lunga 
quanto gli ultimi tre articoli del funicolo. Occhi totalmente assenti. Pronoto più lungo 
che largo, leggermente arrotondato ai lati con punteggiatura fitta e variolosa (soprattutto 
ai lati) formata di punti grandi e piccoli con setole di differente lunghezza, più corte sul 
disco ed anteriormente, più lunghe ai lati. Scutello di difficile osservazione. Elitre allun- 
gate, leggermente arcuate ai lati ed alla base, saldate alla sutura, poco convesse dorsal- 
mente con strie di punti marcati da cui spuntano lunghe setole rilevate. Zampe gracili, 
setolose, con femori poco rigonfi, tibie gracili terminanti con un uncino interno, le ante- 
riori con un ispessimento mediano. Tarsi gracili, 1° articolo conico, 2° fortemente tras- 
verso, 3° bilobo un poco più largo del 2°, onichio molto gracile. Coxe anteriori rotonde, 
poco rilevate, separate da uno spazio inferiore al diametro di una coxa; mesocoxe come 
le precedenti, solo un pò più allontanate (la distanza, comunque, è inferiore al diametro 
di una coxa); metacoxe appiattite, separate da uno spazio tre volte maggiore di quello 
intercorrente tra le mesocoxe. Sterniti addominali 1°-3° debolmente punteggiati con 
suture ben visibili, quella tra 1° e 2° è curvata nel mezzo, 3° sternite circa 2,5 volte più 
largo del 4°. Edeago: cfr. fig. 14 


Descrizione dei paratipi. La © si differenzia dal 3 per il mucrone apicale 
delle protibie più corto, per il rigonfiamento mediano, sempre delle protibie, evidente, 
per il 2° articolo del funicolo più corto e per gli sterniti addomunali meno incavati. 
Spermateca: fig. 10. Il paratipo & presenta l’anello di squame del rostro più ridotto ed 
è di dimensioni più piccole. 

Derivatio nominis. La n. sp. è dedicata al prof. V. Aellen, direttore del Museo 
di Storia Naturale di Ginevra. 


Note ecologiche. Raccolto vagliando campioni di terra di foresta in prossimità 
di grotte. 
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Guineobius n. gen. Otiorhynchinarum 


Specie tip.: G. viduus n. sp. 


Molto simile a Genavius per dimensioni, colore, forma, assenza degli occhi, atte- 
rismo. Se ne distingue per il corpo non coperto di lunghe setole, per il capo talvolta 
globoso-allungato, per il protorace a punteggiatura più grande e rada, per le protibie 
non rigonfie nel mezzo e, soprattutto, per gli sterniti addominali 1°-2° a sutura subretti- 
linea e per avere il 3° sternite di larghezza subeguale al 4°. Dimensioni: mm 2,3. Diffu- 
sione: Nuova Guinea. 


Guineobius viduus n. sp. 


Loc. tip.: Chuave (Nuova Guinea) 
(figg. 4, 13) 


Materiale esaminato. 1 & etichettato « N.lle Guinée, 22.XI.1978/Chuave 
(Chiumbu) n. 180 L. Deharveng ». 


Diagnosi. Un Guineobius vicino a deharvengei facilmente differenziato per avere 
il capo più allungato, punteggiato, privo di anello con squame alla base del rostro, per 
le protibie rettilinee e per il pronoto più punteggiato. 


Misure dell’holotypus. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro 
mm 2,37; pronoto + elitre mm 1,90. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,66; 
larghezza massima mm 0,57; Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,24; larghezza massima 
mm 0,78. Antenne: scapo mm 0,43; funicolo mm 0,47; clava mm 0,20. 


Descrizione dell’holotypus. Molto simile a deharvengei per dimensioni forma 
e brevità di setole. Il capo é però alquanto più allungato, conico con punteggiatura 
sparsa, separato dal rostro da un solco sottile prolungato ai lati che delimita le scrobe | 
stesse. Area dorsale tra le scrobe lucida, a margini subparalleli (convergenti in addietro 
in deharvengei). Antenne con scapo più lungo che in deharvengei con funicolo pure più 
lungo, articoli 1°-5° di lunghezza decrescente, 6°-7° cupuliformi, più lunghi che larghi; | 
clava molto grande, lunga all’incirca quanto gli ultimi tre articoli del funicolo, setolosa. | 
Protorace come in deharvengei ma punteggiatura più rada (specialmente sul disco). 
Elitre allungate, maggiore ampiezza nel mezzo, arcuate alla base, con strie di punti | 
molto grandi, interstrie piane. Zampe gracili, giallo-rossicci, setolose, tibie sottili, 
rigonfie sul margine interno, uncinate all’apice; femori appiattiti, tarsi brevi, con 3° | 
articolo bilobo, appena più largo del 2°. Coxe anteriori in posizione mediana (rispetto | 
al prosterno) separate da uno spazio inferiore al diametro di una coxa; coxe mediane | 
pure rilevate, separate da uno spazio doppio di quello esistente tra le anteriori; coxe 
metatoraciche poco evidenti, separate da uno spazio 1,5 superiore a quello esistente | 
tra quelle metatoraciche. Sterniti addominali incavati medialmente, punteggiati, sutura | 
tra il 1° ed il 2° sternite ben visibile solo ai lati, 1° sternite più largo di 3° + 4°, 3° largo | 
all’incirca come il 4°. Edeago: fig. 13. 


Derivatio nominus. Viduus (= vedovo) sta ad indicare che questa specie è nota | 
solo per il maschio. | 


Note ecologiche. Vedi G. deharvengei. 
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Guineobius deharvengei n. sp. 


Loc. tip.: Rauna Falls (Nuova Guinea) 
(ügs- 3,,5,:6, 9,11) 


Materiale esaminato. 2 99 etichettate « N.lle Guinée, 5.XI.1978/env. Port 
Moresby/Rauna Falls/n. 10 L. Deharveng ». 
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Ficc. 3-4. 


Guineobius deharvengei n. sp., Rauna Falls (N. Guinea) holotypus (3) 
e G. viduus, Chuave (N. Guinea), holotypus (4): habitus. 


Diagnosi. Un Guineobius distinguibile da viduus per il capo liscio e brillante, 
per il rostro con anello di setole completo ed evidente, per le protibie più corte, rigonfie 
internamente e per il pronoto più fittamente punteggiato. 


Misure dell’holotypus. Lunghezza del corpo: con il rostro mm 2,31; pro- 
noto + elitre: mm 1,82. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,60; larghezza 
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01 mm 


Fısc. 5-11. 


Guineobius deharvengei n. sp.: schematico dal ventre (5), protibia (6), 
antenna (9), spermateca (11); Genavius aelleni n. sp.: 
protibia (7), antenna (8), spermateca (10). 
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massima mm 0,54. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,22; larghezza massima mm 0,73; 
Antenne: scapo mm 0,43; funicolo mm 0,42; clava mm 0,20. 


Descrizione dell’holotypus. Allungato, rossiccio con zampe più chiare, 
poco convesso dorsalmente con setole sparse, molto piccole. Capo allungato, a lati 
subparalleli, lucido, privo di setole, separato dal rostro da una strozzatura rivestita di 
squame (anche dal lato inferiore). Scrobe dorsali, ben visibili, spazio tra le scrobe 
liscio e brillante. Antenne allungate con scapo leggermente arcuato, ingrossato, raggiun- 
gente, all’indietro, il margine anteriore del pronoto; funicolo con gli articoli 1°-3° allun- 
gati ma di lunghezza decrescente, 4°-5° subeguali, 6°-7° più lunghi che larghi, clava 
ellittica, appuntita, con setole uniformemente distribuite. Pronoto più lungo che largo, 
lievemente arrotondato ai lati, maggiore ampiezza all’incirca a metà, punteggiatura 
marcata ma intervalli tra i punti inferiori al diametro dei punti stessi. Da ogni punto 
sporge una piccola setola più lunga ai lati. Scutello molto piccolo. Elitre leggermente 
arcuate alla base, subparallele, maggiore ampiezza e metà circa, strie con punteggiatura 
poco fitta ma ogni punto è fornito di una piccola setola coricata. Zampe brevi con 
onichio robusto, protibie senza rigonfiamento mediano. Prosterno a margine anteriore 
leggermente rilevato; coxe anteriori in posizione mediana rispetto al prosterno stesso, 
quest’ultimo fittamente coperto di squame; 1°-2° sternite addominale larghi, debolmente 
incavati nel mezzo, punteggiati, con sutura ben visibile solo ai lati, 3° e 4° sternite stretti, 
di larghezza subeguale, 5° piano. Spermateca: fig. 11. 


Descrizione del paratipo. Praticamente identico al tipo. 
| Derivatio nominis. Dedicato al suo raccoglitore il sig. L. Deharveng. 
Note ecologiche. Raccolto nell’humus di foresta. 


| ALCUNE OSSERVAZIONI SUI GENERI GENAVIUS E GUINEOBIUS 


| Benchè le specie novocaledoni e novoguineane siano molto simili, depongono 
a favore di una loro separazione generica le seguenti considerazioni: 


a) differenti dimensioni degli sterniti addominali 3° e 4° che, in Guineobius, sono 
_allincirca di dimensioni uguali mentre in Genavius il 3° è circa 2,5 volte più largo del 4°; 
b) perchè la sutura tra gli sterniti 1°-2° è subrettilinea in Guineobius, curvilinea in Gena- 
| vius; c) il corpo (zampe comprese) in Genavius è ricoperto di lunghe setole mentre in 
Guineobius esse noto assenti o quasi; d) la differente e ben distante diffusione delle due 
il specie. MARSHALL (1956) nella sua revisione dei Celeuthetini ha sottolineato l’estensione 
| e l’importanza del fenomeno dell’endemismo a livello generico in questo gruppo e, 
| ancora più dettagliatamente, THomPsoN (1977) nella sua splendida revisione degli 
Apirocalus Pascoe. Rimane tuttavia lo stupore come mai Curculionidi endogei non siano 
stati prima rinvenuti nella regione australiana (con la sola eccezione di Halorhynchus 
| Woll. dell'Australia occidentale) mentre dai preliminari saggi dei ricercatori ginevrini 
\ tale presenza non è solo sicura ma anche ampia. 


Cotasteroloeblia n. gen. Cossoninarum 


Specie tip.: C. indica n. sp. 


i Facies di Cotaster Motsch., allungato, subparallelo, tegumenti lisci, rosso-bruni, 
| glabri, strie elitrali con punti profondi, interstrie convesse, funicolo di 6 articoli, occhi 
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assenti, attero. Capo globoso, lucido rostro cilindrico, lungo all’incirca quanto il pro- 
noto. Antenne brevi con scapo che raggiunge appena la base del rostro, funicolo com- 
patto (solo il 1° articolo è più lungo che largo). Scrobe invisibili dall’alto, flesse sotto 


mm 


Fico. 12. 


Cotasteroloeblia indica n. sp., Mussoorie (India), holotypus: habitus. 


il rostro. Pronoto più lungo che largo, punteggiato, maggior ampiezza nel 1/3 basale. 
Scutello presente. Elitre allungate, saldate alla sutura, omeri arrotondati, strie con punti 
fortemente incisi, interstrie costiformi. Zampe robuste con profemori più robusti dei 
mesotarsi brevi con 3° articolo appena più largo del 2°, onichio molto lungo. Coxe 
protoraciche subcontigue, coxe mesotoraciche distanziate di uno spazio pari a metà 
diametro della coxa, metacoxe distanziate di uno spazio pari a due volte il diametro 
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della coxa. Sterniti addominali punteggiati, 1° e 2° larghi con sutura curvilinea, 30-49 
stretti, subeguali. 

Benchè somigliante a Cotaster Motsch. (onde il nome cui è stato unito quello dello 
scopritore dr. Ivan Lobl) il n. gen. è piuttosto lontano sistematicamente dai Cotasterini 
sensu Solari, 1941 per i segg. caratteri: scutello presente, tegumenti desquamati total- 
mente e privi di setole apprezzabili, procoxe subcontigue (solo in Styphloderes Woll. 
tra i Cotasterini, esse sono ravvicinate), funicolo di 6 articoli (caratteristica questa pre- 
sente solo in Sengletius Osl. nel quale però il 7° è fuso con la clava) (OsELLA 1977). 
Esso appartiene ai Cossoninae tra i quali sembra occupare una posizione alquanto 
isolata pur condividendo alcune caratteristiche anche con il genere Nepalorhynchus m. 
(vedi oltre). La stessa collocazione dei Cotastrini (sensu Solari) negli Hylobiinae non è 
accettata dagli autori successivi (che però sembrano non conoscere questo lavoro) che 
continuano a collocarli tradizionalmente nei Cossoninae. Il problema, per essere risolto, 
andrebbe affrontato a più ampio livello, possibilmente mondiale ed in sede di revisione, 
fatto questo che esula dagli scopi del presente lavoro. 


Cotasteroloeblia indica n. sp. 


Loc. tip.: Mussoorie Range, India 
(rose ASC HITS) 


Materiale esaminato. 2 gg, 1 etichettati « Inde, Garwhal/Mussoorie Range, 
2 km E. Dhanolti/2250 m, 21.X.1979/I. Lobl ». 


Diagnosi. La specie è ben caratterizzata, nell’ambito del genere, dalla punteggia- 
tura del pronoto e dalla conformazione dei genitali. 


Misure dell’holotypus. Lunghezza del corpo: con il rostro mm 2,70; pronoto 
+ elitre mm 2,04. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,64; larghezza massima 
mm 0,59. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,40; larghezza massima mm 0,73. Antenne: 
scapo mm 0,24; funicolo mm 0,21; clava mm 0,14. 


Descrizione dell’holotypus. Rossiccio, stretto, allungato, brillante, con setole 
cortissime. Occhi totalmente assenti e senza traccia cicatriziale. Capo sferico, brillante, 
finemente punteggiato, rostro cilindrico, debolmente allargato all’apice, punteggiato 
(ma più superficialmente che in nepalensis m., vedi oltre) con scrobe quasi interamente 
invisibili dall’alto. Antenne brevi con scapo che non raggiunge, all’indietro, la base del 
rostro; funicolo un po’ più lungo della scapo, leggermente ingrossato verso l’estremità, 
clava molto grande, più lunga degli ultimi tre articoli del funicolo con i primi due rossicci, 
larghi (2° più lungo del 1°), restanti brevi, setolosi. Pronoto cilindrico, più lungo che 
largo, finemente ed abbastanza uniformemente punteggiato. Dai punti (soprattutto da 
quelli laterali), si osservano brevissime setole totalmente aderenti ai tegumenti. Scutello 
rotondo, poco visibile. Elitre allungate, subparallele, con omeri arrotondati, strie a punti 
fortemente incisi, interstrie rilevate; tutte le strie nascono dalla base (la 3” e 4” contempo- 
raneamente) ma solo la 1”, 2“ ed 8“ raggiungono l’apice delle elitre mentre le restanti 
si fermano più o meno all’altezza della declività posteriore. Zampe robuste con protibie 
tozze provviste di una lunga frangia di setole apicali, uncino apicale esterno molto evi- 
dente, quello interno assente. Coxe anteriori inserite nel 1/3 basale del prosterno, prece- 
dute, verso il capo, da un rilievo, subcontigue alla base, sferiche e ben rilevate; meso e 
metasterni punteggiati con mesocoxe rilevate ma più piccole delle anteriori, separate da 
uno spazio di poco inferiore al diametro di una coxa; metacoxe appiattite, separate da 
uno spazio quattro volte maggiore di quello intercorrente tra le mediane. Sterni addo- 


120 G. OSELLA 


minali sparsamente punteggiati con punti superficiali, 1°-2° molto larghi, profondamente 
incavati nel mezzo con sutura evidente e curvilinea. Edeago: fig. 15,28. 


Descrizione dei paratipi. La 2 è un po’ più grande del ¢ con sterniti addo- 
minali 1° e 2° convessi. Il paratipo ¢ è praticamente identico al tipo. 


0,1 mm | 
ue 17 


Fısc. 13-17. 


0,5 mm 


mm 


Edeago di: Guineobius viduus (13), Genavius aelleni (14), Cotasteroloeblia indica (15). 
Spermateca di Cotasteroloeblia indica (16, 17). 


| 
| 
| 


| 
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Derivatio nominis. Dall’India. 
Note ecologiche. Raccolto al vaglio da terriccio di foresta. 


Cotasteroloeblia nepalensis n. sp. 


Loc. tip.: Phulchauki, Kathmandu 
(iss 25, 26, 32) 


Materiale esaminato. 1 © etichettata « Nepal (prov. Bagmati) Phulchauki near 
Kathmandu, 2500 m, 10.V.1981/I. Lobl ». 


Diagnosi. Vedi diagnosi C. indica. 


Misure dell’holotypus. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro 
mm 3,74; pronoto + elitre mm 2,82. Pronoto: lunghezza alla sutura mm 1,0; larghezza 
massima mm 0,7. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,82; larghezza massima mm 1,0. 
Antenne: scapo mm 0,44; funicolo mm 0,54; clava mm 0,23. 


Descrizione dell’holotypus. Snello, rosso-bruno, brillante con setole cortis- 
sime, poco visibili. Capo sferico, del tutto privo d’occhi. Rostro allungato (è lungo quanto 
il pronoto all’incirca) fittamente punteggiato dalla base sino all’inserzione delle antenne 
poi, piu fittamente, da quest’ultime verso l’apice, cilindrico (salvo una leggera dilatazione 
apicale). Scrobe profonde, lucide, ripiegate sotto il rostro ma con almeno la porzione 
iniziale visibile dall’alto. Antenne setolose, brevi, con scapo che arriva appena alla base 
del rostro, debolmente ingrossate all’estremità, 1° articolo del funicolo conico, più lungo 
e più largo dei restanti (con l’eccezione, per quanto riguarda la larghezza, del 6° forte- 
mente trasverso), 2° cilindrico, un po’ più lungo che largo, 3°-4° sferici, 5° trasverso, 
6° fortemente trasverso; clava grande con 1° articolo rossiccio, quasi lungo quanto i 
restanti sommati insieme (questi ultimi però con breve e fitta peluria aurea). Pronoto 
cilindrico più lungo che largo, leggermente arrotondato ai lati, maggiore ampiezza nel 
mezzo, punteggiatura rada (soprattutto sul disco); intervalli tra i punti lisci e brillanti. 
Base del rostro con una fila di punti ben segnati. Scutello visibile. Elitre allungate circa 
tre volte più lunghe che larghe, saldate alla sutura, subrettilinee alla base, strie con punti 
rotondi, superficiali, separati da uno spazio maggiore del diametro dei punti stessi, 
interstrie piane e lisce con brevi setole. Zampe corte e robuste, femori appiattiti, tibie 
sottili con setole ed un corto mucrone apicale interno ed uno lunghissimo su quello 
esterno. Tarsi brevi con 1° articolo conico, allungato, 2° lungo quanto largo, 3° bilobo 
appena più largo del 2°, onichio molto lungo, a lati subparalleli, unghie brevissime, 
gracili. Coxe anteriori subcontigue, sterniti addominali punteggiati, 1°-2° larghi con 
sutura obsoleta, 3°-4° stretti, subeguali. Spermateca ed ovopositore: figg. 25, 26. 


Derivatio nominis. Dal Nepal. 
Note ecologiche. Vedi C. indica. 


Cotasteroloeblia smetanai n. sp. 


Loc. tip. Shermatang, Nepal 
(figg. 18, 19, 20, 22, 27) 


Materiale esaminato. 1 & etichettato « Nepal (prov. Bagmati) above Sherma- 


tang 2900 m, 26.1V.1981/Lobl & Smetana ». 


Diagnosi. Specie vicina a C. indica ma facilmente differenziabile per il pronoto 
piu fittamente punteggiato e per la conformazione dell’edeago. 
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Misure dell’holotypus. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro mm 3,80; 
pronoto + elitre mm 2,94. Pronoto: lunghezza alla sutura mm 0,94; larghezza massima 
mm 0,81. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,88; larghezza massima mm 1,0. Antenne: 
scapo mm 0,31; funicolo mm 0,31; clava mm 0,18. 


Descrizione dell’holotypus. Capo globoso, liscio separato dal rostro da una 
leggera strozzatura, senza traccia d’occhi. Rostro ricurvo (specie dopo l’inserzione delle 
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Fico. 18-21. 


Cotasteroloeblia smetanai n. sp., Shermatang (Nepal), holotypus: 
habitus (18) e schematico dal ventre (19). Nepalorhynchous lucidus, 
Gul Bhaniyang (Nepal), holotypus: habitus (20) e schematico dal ventre (21). 


antenne), sparsamente punteggiato; nel tratto compreso tra il capo e l’inserzione delle 
antenne più lucido e liscio Scrobe profonde, liscie, convergenti all’indietro dove sono 
però sempre largamente separate. Antenne brevi con scapo che raggiunge quasi, all’in- 
dietro, il capo; funicolo di grossezza crescente verso l’apice con 1° articolo cilindrico 
più lungo e robusto dei restanti, 2° conico più lungo che largo, 3°-5° trasversi, 6° sferico 
nettamente più lungo del 5°, clava grande, ellittica, con 1° articolo rossiccio lungo quanto 
i restanti sommati insieme. Pronoto più lungo che largo, fortemente punteggiato con 
punti più fitti ai lati, più radi sul disco, intervalli tra i punti molto più ampi del diametro 
dei punti stessi. Scutello subtriangolare, mal visibile (perchè incastrato tra le elitre). 
Elitre come in C. indica con i punti delle strie profondi provvisti anteriormente di una 
piccolissima setola; interstrie leggermente rilevate, larghe, liscie. Zampe corte, robuste, 
con femori ingrossati, tibie con uncino apicale esterno molto robusto. Tarsi e coxe come 
in C. indica. Metasterno e sterniti addominoli 1° e 2° profondamente incavati e punteg- 


giati. Edeago: fig. 22. 
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Derivatio nominis. La n. sp. è dedicata al dr. A. Smetana. 
Note ecologiche. Vedi C. indica. 


Cotasteroloeblia sp. (?smetanai) 
(figg. 29, 30) 


Sempre di Shermatang (stessa data e raccoglitori) ho esaminato 2 99 di Cotastero- 
loeblia molto simili a smetanai ma diversificate soprattutto dalla spermateca (figg. 29, 30). 
Non potendo decidere se le differenze sono inter o intraspecifiche lascia impregiudicata 
la questione. 


Nepalorhynchus n. gen. Cossoninarum 
Specie tip.: N. lucidum n. sp. 


Cossonini di piccole dimensioni (mm 3,5/3,8) rossicci, brillanti, con brevissime 
setole, scutello molto ridotto, funicolo di 5 articoli, coxe anteriori subcontigue, 3° articolo 
tarsale appena più grande del 2°, intero, capo sferico, poco strozzato dietro agli occhi, 
attero. Rostro cilindrico, allungato (meno lungo però del pronoto); pronoto cilindrico, 
più lungo che largo, elitre snelle, convesse, con 9 strie di punti (ma solo la 1”, la 2” e 
la 9° raggiungono l’apice delle elitre mentre la base è raggiunta solo dalla 1”-5” essendo 
la 6°-7° presenti solo nella parte centrale delle elitre e 1°8*-9* bloccate un po’ prima 
dell’omero. Tibie con uncino apicale esterno ed interno, tarsi gracili, onichio lungo, 
unghie piccolissime. 

Il n. gen. prende nome dal Nepal. 

Anche questo genere, come Cotasteroloeblia, è piuttosto isolato nell’ambito dei 
Cossoninae a 5 articoli al funicolo. Il genere che più si avvicina a Nepalorhynchus sembra 
Microtribus Woll. (Nuova Zelanda, Samoa) il quale differisce nettamente per le antenne 
più lunghe, per lo scutello ben eviluppato ed il 3° articolo tarsale bilobo nettamente 
più largo del 2°. Non minori sono le differenze che separano Nepalorhynchus da Leptom- 
matus Champ. (India); quest’ultimo infatti presenta i tegumenti squamosi e setolosi, le 
scrobe più corte, lo scapo antennale con una piccola espansione triangolare ecc. 


Nepalorhynchus lucidus n. sp. 


Loc. tip.: Gul Shaniyang, Nepal 
(figg. 21, 24, 31) 


Materiale esaminato. 4&&, 299 etichettati « Nepal (prov. Bagmati) Gul 
Bhaniyang 2600 m/8.IV.1981/Löbl & Smetana ». 


Misuredell’holotypus. Lunghezza complessiva del corpo: con il rostro mm 2,11; 
pronoto + elitre mm 1,62. Pronoto: lunghezza alla linea mediana mm 0,57; larghezza 
massima mm 0,50. Elitre: lunghezza alla sutura mm 1,05; larghezza massima mm 0,65. 
Antenne: scapo mm 0,2; funicolo mm 0,2; clava mm 0,1. 


Descrizione della specie. Rosso brillante, un po’ più chiaro sulle antenne, 
zampe ed elitre. Capo sferico separato dal rostro da una debole strozzatura dietro agli 
occhi, quest'ultimi ridotti, leggermente sporgenti; rostro cilindrico, debolmente allar- 
gato all’apice, finemente punteggiato. Scrobe profonde, lucide sul fondo, convergenti, 
all’indietro, sotto il rostro ma non contigue all’indietro. Scapo breve che raggiunge 


i appena la metà dell’occhio, funicolo progressivamente ingrossato verso l’apice, primi 
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FiGG. 22-32. 


Edeago di: Cotasteroloeblia smetanai (22), Nepalorhynchus lucidus (24), 
N. lucidus ssp.? (23). Spermateca ed ovopositore: Cotasteroloeblia nepalensis (25, 26). 
C. smetanai? (29, 30), Nepalorhynchus lucidus (31). Spiculum gastrale di Cotasteroloeblia indica (28) 
e C. smetanai (27). Dettaglio della punteggiatura del pronoto in C. nepalensis (32). 
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due articoli allungati, subeguali, conici, restanti trasversi, clava grandemente appuntita. 
Pronoto piu lungo che largo con punteggiatura forte, intervalli tra i punti lisci, di dia- 
metro inferiore a quello dei punti stessi, maggiore ampiezza nei 3/4 dalla base. Strie 
delle elitre con punteggiatura variolosa, interstrie pit strette delle strie, convesse. Zampe 
relativamente corte e robuste, punteggiate con femori largi e tibie corte. Prosterno 
punteggiato, coxe anteriori inserite nel 1/3 basale, rilevate, sferiche, subcontigue alla 
base, coxe mediane simili a quelle anteriori ma separate da uno spazio si poco superiore 
al diametro di una coxa, coxe metatoraciche appiattite, ampiamente separate. Metasterno 
e sterniti addominali 1°-2° infossati fortemente punteggiati. Edeago: fig. 24. 


Descrizione dei paratipi. La © si distingue soltanto per non avere gli sterniti 
addominali 1°-2° incavati nel mezzo. Spermateca; fig. 31. Tutti gli altri esemplari sono 
praticamente identici al tipo. 


Derivatio nominis. Con questo nome si é voluto sottolineare una delle carat- 
teristiche piu evidenti della specie, cioé la brillantezza dei tegumenti. 


Note ecologiche. Raccolto al vaglio. 


Nepalorhynchus lucidus ssp. ? 
(fig. 23) 


Ho esaminato 2 esemplari di Nepalorhynchus etichettati « Nepal (Prov. Bagmati) 
above Shermatang: 2900, 26.1V.1981/Lobl & Smetana » riconducibili a /ucidus ma il 3 
presenta un edeago leggermente più largo e meno appuntito. Si tratta probabilmente di 
una sottospecie diversa da quella tipica; non ritengo opportuno tuttavia di descriverla 
con lo scarso materiale a disposizione. 


SUMMARY 


Four new genera and seven n. sp. of blind endogean weevils are here described 
and figured: Genavius aelleni (New Caledonia), Guineobius viduus, G. deharvengei (New 
Guinea) (Otiorhynchinae), Cotasteroloeblia indica (India), C. nepalensis, C. smetanai 
(Nepal), Nepalorhynchus lucidus (Nepal) (Cossoninae). Genavius and Guineobius, in 
reason of the corbels of the hind tibiae placed in dorsal position with the tarsal cavity 
enterely concealed (when the tibia is viewed on its inner face) and front coxae separated 
in spite of the very small size, belong to the Celeuthetini tribe sensu MARSHALL 1956. 
They are easily recognizable from all till now know genera by the totally wanting eyes. 
Genavius is characterized by the long haired body (bare in Guineobius) and by 3nd ventrite 
2,5 times more large than 4th (3nd and 4th ventrites are subequal in Guineobius). In the 
genus Guineobius two species are arranged: G. viduus (Chuave) and G. deharvengei 
(Rauna Falls, near Port Moresby); the first species is recognizable by more punctured 
and prolonged head with rostrum without scales’s basal ring and by less punctured 
pronotum. 


Cotasteroloeblia is characterized by bare red-brown derm, elytral striae deeply 
punctured, 6-jointed funicle, small scutellum, fore coxae narrowly separated and wanting 
eyes. The genus consists of three species easily distinguishable each one by genitalia and 
pronotal punctuation. 


Nepalorhynchus is characterized by small size, red-bare derm, small scutellum, 
S-jointed funicle, fore coxae narrowly separated and eyes normally developed. 
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Myriapodes du Népal 
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I. Diplopodes Iuliformes 
(Iulida, Cambalida et Spirostreptida): 
Nepalmatoiulus nov. subgen. 


par 


Jean-Paul MAURIES * 


Avec 14 figures 


ABSTRACT 


Myriapoda of Nepal (Expedition I. Löbl and A. Smetana 1981) I. Diplopoda Iuli- 
formes (Iulidae, Cambalida and Spirostreptida): Nepalmatoiulus nov. subgen. — After 
the expeditions Löbl & Smetana 1981, Deharveng 1977, Jane Wilson 1976, Hubert 
1967 & 1970, now eight species of iuliform Millipedes are known from Nepal (instead 
of two previously): three Spirostreptida belonging to the genus Gonoplectus (one of them 
new for Nepal); two troglobitic Cambalida belonging to the genera Podoglyphiulus 
and 7rachyiulus (both new for Nepal); three new species from Iulida, Iulidae, Iulinae, 
Leucogeorgini, belonging to the genus Chromatoiulus Verh., are separated in a new 
subgenus, Nepalmatoiulus. 


Mise a part la note de SHEAR (1979) consacree aux Craspedosomida, la faune 
myriapodologique du Népal n’avait encore fait l’objet d’aucun traitement particulier, 


et les quelques renseignements concernant les espèces décrites ou citées de ce pays 


| 


| doivent être recherchés dans quelques travaux plus généraux ou consacrés à des régions 


| voisines. 


L’examen des Myriapodes récoltés surtout en altitude par I. Lobl et A. Smetana 
en 1981 m'a incité a étudier en même temps les récoltes, moins volumineuses, de 
L. Deharveng effectuées en 1977 et celles de M. Hubert (1966 et 1970). 


* Laboratoire de Zoologie (Arthropodes) du Muséum National d’Histoire Naturelle, 


| 61, rue Buffon, F-75005 Paris, France. 
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L'étude de cet ensemble, auquel nous incluons le petit matériel récolté dans des : 


grottes par Jane Wilson en 1976 fera l’objet d’une série de petites notes consacrées au 
Népal, dans lesquelles seront rappelées les citations antérieures et dont la première, 
la présente, est consacrée uniquement aux trois sous-ordres de Diplopodes Iuliformes 
représentés au Népal: les Iulida, Cambalida et Spirostreptida. 


A. IULIDA 


Ce sous-ordre, essentiellement paléarctique, était encore inconnu du Népal, tout 
comme la famille des Iulidae elle-même. De plus, les éléments de cette famille les plus 
proches géographiquement sont: vers l'Est, les Anaulaciulus présumés de Birmanie, 
vers le Nord, le Sibiriulus altaicus Gul. des Mts Altaï, vers le Nord-ouest, le Peltopodoiulus 
schestoperovi Lohm. du Kazakhstan, et vers l’Ouest plusieurs espèces iraniennes apparte- 
nant aux genres Megaphyllum (= Chromatoiulus auctorum), Iraniulus et Parviiulus. 

Or, les Iulidae trouvés au Népal tant par Lobl et Smetana que par Deharveng ne 
s’apparentent à aucun des genres cités ci-dessus, mais appartiennent a un petit groupe 
de genres connus en Europe et dans le Caucase, caractérisés par la figuration particulière 
en large lame du gonopode postérieur, et regroupés dans la tribu des Leucogeorgini 
(VERHOEFF 1930). 

Selon HOFFMAN 1979, cette tribu comprend cinq genres: Leucogeorgia Verh., 1930, 
Archileucogeorgia Lohmander, 1936, Paratyphloiulus Ceuca, 1973 !, Syniulus Strasser, 
1974 et Telsonius Strasser, 1976. 

Selon nous, il faut y ajouter Heteroiulus Verhoeff, 1897 et surtout Chromatoiulus 
Verhoeff, 1894 ?. 

C'est d’ailleurs à ce dernier genre, monospécifique, localisé au Sud-ouest des 
Balkans, et qu’il ne faut pas confondre avec les nombreux Chromatoiulus sensu auctorum 
(cf. HOFFMAN 1979), que se rattachent les espéces découvertes au Népal; pas seulement 
parce qu’elles sont, aussi, pigmentées et oculées (a l’encontre des autres genres de la 
tribu), mais surtout parce que les gonopodes en sont trés proches; ceux des autres genres 
sont plus simples (Heteroiulus, Leucogeorgia, Telsonius) ou plus complexes (Archileuco- 
georgia, Syniulus, Paratyphloiulus ). 

Cependant, outre l’extraordinaire éloignement géographique, il semble qu’il existe, 
notamment au niveau des gonopodes postérieurs et plus particulièrement du soléno- 
mérite, quelques différences qui justifient à nos yeux la création, pour les espèces népa- 
laises, d’une coupe subgénérique qui se caractérise comme suit (voir page 129). 


Chromatoiulus (Nepalmatoiulus n.) loebli n. sp. 
Moc. tips: 
Népal, 40 km au Nord de Kathmandu, aux approches de Gosainkund, Yangri 
Ridge, tamisages de mousses et de feuilles de rhododendrons, altitude 4700-4800 m., 
22 avril 1981, coll. Löbl et Smetana (Nepal 39), 1 & holotype, 11 3 6 2 1 2j paratypes. 


Autres localités (toutes de la méme zone): 


— Près de Mere Dara, vieille forêt de Rhododendrons, tamisage de feuilles mortes 
et mousses, altitude 3000 m., 7 avril 1981, même coll. (Nepal 12), 1 & 1 9. 


1 Que nous validons en désignant ici bolivari Ceuca, 1973 comme espéce-type. 


2 Fusiulus crassus Attems, 1938 (Viet-Nam), se rapporte aussi à cette tribu, dans un genre 
a définir. 


BIS 
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Chromatoiulus Verheff, 1894 


Nepalmatoiulus nov. subg. 


Partie libre du solénomérite se termi- 
nant en flagelle plumeux. 


Partie moyenne du solénomérite dé- 
pourvue de lamelle accessoire interne 
antérieure; sa base est pourvue d’un 
pore glandulaire. 


Une bande lamellaire étroite en arrière 
et tout le long du solénomérite. 


Extrémité libre du mésomérite en lobe 
allongé. 


Pas de trace de télopodite à mi-hauteur 
du promérite. 


Autres caractères : 


Type: 


Telson long, courbé vers le bas 
Métatergites glabres 


Quelques soies aux valves anales. 
36-41 anneaux chez l’adulte. 
Longueur maximum: 35 mm 
Diamètre maximum: 4 mm 


Iulus podabrus Latzel, 1884 


Partie libre du solénomérite en tube à 
extrémité creusée et plus ou moins 
évasée en calice. 


Base du solénomérite sans pore glan- 
dulaire, mais sa partie moyenne est 
flanquée d’une lamelle interne anté- 
rieure qui détermine une cavité entre 
elle-même et la lame sagittale princi- 
pale. 


Pas de bande lamellaire en arrière du 
solénomérite. 


Extrémité libre du mésomérite en lobe 
court. 


Une trace (en pastille) de télopodite à 
mi-hauteur du promérite. 


Telson moyen ou long, droit ou à extré- 
mité courbée vers le haut. 


Des soies en verticille au bord posté- 
rieur des métazonites. 


Pilosité pygidiale et anale abondante. 
40-51 anneaux chez l’adulte. 
Longueur maximum: 21 mm 
Diamètre maximum: 1,6 mm 


Chromatoiulus loebli n. sp. 
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Mere Dara, face Nord, sous les pierres (lit sec de ruisseau), altitude 3100-3300 m., 
7 avril 1981, même coll. (Nepal 13), 1 2. 
Au-dessus de Thare Pati, sous les pierres, altitude 3300 m., du 9 au 13 avril 1981, 
même coll. (Nepal 19), 1 &. 
Au-dessous de Tarke Ghyang, bord de ruisseau, altitude 2200 m., 19 avril 1981, 
même coll. (nepal 31), 4 & 1 ©. 


Presque tous ces échantillons (sauf 1 4 1 ¢ paratypes et 1 4 de la loc. Nepal 31 
conservés au Muséum N.H.N. de Paris) sont déposés au Muséum de Genève. 


Caractères morphologiques externes: 


Petit iuliforme en cylindre régulier, sauf atténuation légère des derniers anneaux, 
en moyenne 14 fois plus long que large chez le g, 12 fois chez la ©. 
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Téguments brillants, coloration brune uniforme sur les métatergites, à nombreuses 
marbrures claires sur les prozonites, le collum et la partie occipitale de la tête. Pygidium, 
valves anales, pattes et antennes brun clair. Pleurites, sternites et base des pattes clairs. 


Mensurations et nombre d’anneaux: 


N. anneaux N. anneaux 


N. apodes N. apodes 


Nepal 39 | 3 holotype 43/2 14/1 Nepal 39 | 2 paratype 47/2 17/1,5 

d paratype 46/2 16/1,1 cs P — 45/2 16,5/1,4 
46/2 16:3/12 — Q 45/3 16,5/1,5 
45/2 (55/153 — Qj 38/4 23/1.2 
45/2 16/1 Nepal 12 51/2 21/1,3 
43/3 15917171 — 45/2 17/1,5 
43/4 14/0,9 || Nepal 13 44/3 14,5/1,2 
44/3 14,5/1 Nepal 19 46/2 15,5/1,3 
42/4 14/1 Nepal 31 48/2 19/1,2 
38/4 12/0,8 — 42/3 12/0,9 
40/4 13/1 40/4 14/0,9 
50/2 21/1,6 41/3 13/0,9 
49/2 21/1,6 41/4 17/1,3 


3 
3 
3 
3 
4 
4 
3 
4 
3 
9 
9 


+0 Os Où Où Où 04404004 | 


Capsule céphalique courte et à profil arrondi, à 2 soies occipitales, 2+2 soies 
labiales et 10 + 10 sétules prélabiales, à téguments lisses très légèrement ponctués-striolés. 
Labre tridenté. Antennes courtes, atteignant 1,4 mm chez le ¢ holotype (massue anten- 
naire 3 fois plus longue que large); longueur des articles: 0,10-0,30-0,22-0,22-0,30-0,20- 
0,09 mm. Yeux (30-40 ocelles) dans un champ pigmenté en demi-cercle. Joues non 
renflées extérieurement, angle antéro-ventral du stipe mandibulaire obtus émoussé. 
Gnathochilarium de type banal, à lames linguales pourvues chacune de 3 soies alignées 
longitudinalement; stipes du gnathochilarium de même largeur que l’ensemble des deux 
lames linguales. 

Collum à surface faiblement ponctuée-striolée, et faiblement striée longitudinale- 
ment post-dorsalement; lobes collaires très faiblement rebordés, arrondis ventralement, 
à bord antérieur très légèrement échancré. 

Prozonites lisses. Sillon zonital nettement marqué, sans décrochement au niveau 
de l’ozopore. Métazonites à striation longitudinale nette et dense: les stries, généralement 
complètes, sont serrées en moyenne du 1/10 de leur longueur; les ozopores sont situés 
nettement en arrière du sillon zonital, à environ 1/5 de la longueur du métazonite. Le 


Fic. 1-6. 


Fic. 1-5. — Chromatoiulus (Nepalmatoiulus n.) loebli n. sp., & holotype: 1, P.1 — 2, P.2 face 
caudale et pénis — 3, Promérite (P.8), face orale — 4, bloc gonopodial droit, vue latérale externe 
— 5, bloc gonopodial gauche, vue médiale. 

Fic. 6. — Chromatoiulus (Nepalmatoiulus n.) loebli n. sp., 2 paratype, vulve gauche en vue 
caudale. 
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bord postérieur des métazonites est porteur de soies courtes et fines sur tous les anneaux; 
on en compte généralement 3-5 latéraux-dorsaux de chaque côté; ils sont fragiles et 
sessiles et sont plus nombreux et plus longs sur la partie latéro-ventrale du bord des 
anneaux postérieurs. 

Le pygidium est pourvu d’un prolongement telsonien assez robuste, en angle aigu 
(60° en vue dorsale), un peu émoussé et dont l’extrémité est souvent surmontée d’un 
très petit prolongement en bâtonnet translucide et érigé. L’anneau pygidial porte une 
vingtaine de soies de chaque côté: une sur le côté du telson, environ 6 réparties médio- 
dorsalement, environ 6 latéro-dorsales et 4-6 post-ventrales. Valves latérales sans parti- 
cularité et couvertes chacune d’une trentaine de soies réparties sur toute la surface. 
La valve sous-anale, dont le bord est en saillant arrondi médialement et légèrement 
échancré de chaque côté, porte 16 soies dont 8 sont marginales. 

Pattes courtes; uncus arqué et pointu, flanqué d’un éperon long et rectiligne qui le 
dépasse de la moitié de sa longueur. 


Caractères sexuels du mâle: 


Angle antérieur des stipes mandibulaires faisant saillie ventralement, formant un 
lobe à contour arrondi. 

P.1 (fig. 1) en crochet de type classique. 

P.2 (fig. 2) pourvus, aux tibias et aux tarses, de prolongements lamellaires internes 
(soles). Pénis bifide à l’extrémité. Les soles tibiales et tarsales, bien développées dès la 
P.2 sur les pattes des anneaux antérieurs, vont diminuer progressivement pour disparaître 
complètement sur les pattes des anneaux du tiers postérieur. 

Gonopodes (fig. 3-5) du type Chromatoiulus: velum (V) et mésomérite (M) ne 
forment qu’une grande lame parasagittale. | 

Promérite (P, fig. 3) de forme très simple, à bords légèrement convergents et à som- | 
met arrondi. Moignon télopodial (t) reconnaissable à mi-hauteur, sur la moitié externe ! 
de la face postérieure. Le flagelle (F) est relativement court. | 

Mésomérite (partie la plus antérieure de la P.9) soudé au velum et reconnaissable 
seulement par son extrémité granuleuse M (fig. 4). 

Opisthomérite : le velum (V) en constitue la partie la plus visible; c’est une grande 
lame parasagittale simple dont le bord distal est arqué; il porte, sur le côté interne de 
son bord postérieur, la partie solénoméritale qui reçoit l’extrémité du flagelle. La partie 
basale du solénomérite est constituée, face interne, par un repli (R) dans lequel peut se 
loger l’extrémité du flagelle et qui est orné d’une dent (r). Plus distalement, le soléno- 
mérite émet une tigelle érigée (S) à la base de laquelle se détache, côté interne, une petite 
lamelle membraneuse (m) qui détermine entre elle-même et le velum une petite cavité | 
ouverte distalement, mais fermée antérieurement et basalement grâce a un raccord * 
chitineux (k). 


Caractères sexuels de la femelle: 


Vulves (fig. 6) du type banal chez les Iulidae, de forme ovoïde allongée, ne laissant 
que difficilement observer les différentes parties de l’armature de la bourse: gorgerin 
ou plaque postérieure (g), valves internes (i) et externes (e); cette dernière, un peu plus 
longue que l’interne, donne une légère dissymétrie à la bourse. L’extrémité en lobe arrondi 
de l’opercule (op), est visible postérieurement car elle dépasse la bourse en hauteur, - 
sauf du côté de la valve externe. | 
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Chromatoiulus (Nepalmatoiulus) smetanai n. sp. 
oc. tip. : 


Népal, 50 km à l’Est-nord-est de Kathmandu (route de Kathmandu au Thibet), 
région de Ghumthang-Barabise, crête NE de Barahbise au-dessus de Pokhara, dans 
mousses et feuilles mortes à la lisière de la chênaie, altitude 2700 m., 7 mai 1981, coll. 
Löbl et Smetana (Nepal 63), 1 ¢ holotype (Musée de Genève). 


Autres localités: 


— Phulchauki (sud de Kathmandu), chénaie près d’une crête, tamisage dans feuilles 
mortes, herbe et humus, altitude 2500 m., 10 mai 1981, coll. Löbl (Nepal 65), 2 ¢ 
(Musée de Genève). 

—  Maharabat (20 km à l’Ouest-sud-ouest de Kathmandu), altitude 2350 m., 20 Octobre 
1977, coll. L. Deharveng (77B:NEP 273), 2 $ (Muséum N.H.N. Paris) 

— Maharabat, mousses fraîches au pied d’un arbre, 20 Octobre 1977, coll. L. Deharveng 
(77B:NEP 179), 1 ©j (Muséum N.H.N. Paris). 


Caractères morphologiques externes: 


Coloration et autres caractères très semblables à ceux de l’espèce précédente. 
| A noter cependant que, compte tenu du plus petit nombre d’individus récoltés, la taille 
| paraît plus faible et le nombre d’anneaux plus important: 
| 


{ N. anneaux 

Loc. Sexe as —— L/1 mm 
| N. apodes 
| f 
| 

Nepal 65 4 holotype 53/3 

| Nepal 63 d 47/3 13/1 

ae e) 50/2 14/1 
77B: NEP 273 & 47/4 14/0,9 
| Pa 3 50/2 15/0,9 
77B: NEP 179 Qj 43/6 10/0,8 


La pilosité est longue et plus abondante que dans l’espèce précédente: on peut 
observer, sur le bord postérieur des anneaux moyens, une dizaine de soies de chaque 
côté. Ces soies deviennent plus nombreuses et plus serrées sur les anneaux postérieurs. 
Les stries longitudinales métazonitales sont disposées plus régulièrement et sont plus 
serrées (elles sont espacées du 1/15 de leur longueur), les ozopores sont situés au 1/6 
antérieur de la longueur du métazonite. Le telson est un peu plus robuste et la pilosité 

du dernier anneau plus abondante que chez loebli. 


uu wTr_ee=ur= 


Caractères sexuels du mâle: 


P.1 et P.2 comme chez loebli; les soles tibiotarsales sont un peu moins développées, 
non seulement sur les P.2, mais aussi sur les autres paires. 

Gonopodes (fig. 7-10): le promérite ne se distingue de celui de /oebli que par la 
| forme (en vue orale ou caudale, fig. 7) de son extrémité, moins arrondie, le bord distal 
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Fic. 7-10. 


Chromatoiulus ( Nepalmatoiulus) smetanai n. sp., & holotype: 7, Promerite (P.8) droit, vue orale 
— 8, bloc gonopodial droit, vue latérale externe — 9, bloc gonopodial gauche, vue médiale — 
10, le méme en vue caudale. 
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apparaissant comme une ligne courbe oblique déterminant de part et d’autre deux 
angles émoussés, un interne apical aigu, un externe latéral obtus. Mésomérite (M) et 
Velum (V) comme chez loebli. La partie solénoméritale comprend les mêmes constituants 
et se distingue surtout par la brièveté de sa partie libre (S), qui est aussi beaucoup plus 
large et dont l’extrémité s’élargit en calice (c). La lamelle membraneuse (m) a ici un 
bord distal oblique qui prend en écharpe le solénomérite sur lequel elle s’attache. Notons 
la présence, sur le bord antérieur de la lame parasagittale, d’une empreinte en creux 
formée par le moignon télopodial du promérite. 
Femelle inconnue. 


Chromatoiulus (Nepalmatoiulus) deharvengi n. sp. 
Hoc. tip.: 


Népal, au Nord de l’Annapurna Himal, Pisang, forêt de conifères, mousses très 
fraîches sous les sapins, altitude 3180 m., 3 octobre 1977, coll. L. Deharveng (77B: 
NEP 101), 1 3 holotype. 


Autres localités (toutes au Nord de l’Annapurna): 


—  Pisang, chasse à vue sous Epicea et Tsuga, altitude 3000 m., 3 octobre 1977, coll. 
L.D. (77B: NEP 256), 1 ©. 


— Pisang, humus frais de Betula humilis, altitude 3300 m., 2 octobre 1977, coll. L.D. 
(77B: NEP 96), 1 ©]. 

— Entre Pisang et Manang, forét humide a Pinus, altitude 3350 m., 2 octobre 1977, 
coll. L.D. (77B: NEP 254), 1 9j. 


Ces matériaux sont déposés au Muséum N.H.N. de Paris. 


Caractéres morphologiques externes: 


Cette espèce ne semble se distinguer de Joebli que par la taille car, tant par le nombre 
d’anneaux que la coloration, la pilosité et la striation métatergale, elle lui ressemble en 
tous points. On notera cependant que les soies métatergales dorsales sont moins sessiles 
sur les anneaux antérieurs et moyens, et que le telson, un peu plus court, est moins aigu 
en vue dorsale. 

Le 3 holotype possède 43 anneaux pour 2 apodes et mesure 14 mm de long sur 1 mm. 
de section; la © a 47 anneaux, 2 apodes et mesure 16,5 mm de long et 1,4 mm de section; 
Pune des deux femelles jeunes a 33 anneaux pour 4 apodes et mesure 8 mm de long 
sur 0,7 mm de section. 

Les caractères sexuels du & sont également identiques a ceux de loebli; a noter 
que le lobe des stipes mandibulaires est plus saillant ventralement. 


Gonopodes (fig. 11-13): 


C’est surtout par les détails de structure des gonopodes que l’on peut caractériser 
deharvengi: 

1° l’extrémité du promérite (P), en vue orale ou caudale, apparaît comme une 
ligne oblique presque droite; 

2° le solénomérite est nettement plus court et plus épais que dans l’espèce type du 
sous-genre, et l’extrémité forme un calice comme chez smetanai. De plus, la petite lamelle 
membraneuse interne (m) a une disposition en écharpe comme chez cette dernière espèce. 
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D 


0,3 mm 


14 


Fic. 11-14. 


Fic. 11-13. — Chromatoiulus ( Nepalmatoiulus) deharvengi n. sp., & holotype: 11, Promérite 
(P.8), vue orale — 12, bloc gonopodial gauche, vue médiale — 13, partie solénoméritale du 
même, vue latérale externe (grossie). 

Fic. 14. — Chromatoiulus (Nepalmatoiulus) deharvengi n. sp.,  (NEP 256), vulve gauche 
en vue caudale. 
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Vulves (fig. 14): 


Trés semblables a celles de Joebli; a noter cependant la symétrie quasi parfaite de 
la bourse et la plus grande profondeur de la fissure longitudinale du gorgerin. 


B. CAMBALIDA 


Les deux espéces citées ci-aprés sont décrites dans un travail général en préparation 
sur le sous-ordre (MAURIES, sous-presse). A notre connaissance, c’est la premiére men- 
tion des Cambalides au Népal. Les deux espéces, récoltées dans des grottes, se rapportent 
a deux genres bien connus de l’Inde, Trachyiulus et Podoglyphiulus, dont elles constituent 
d’ailleurs les éléments les plus septentrionaux connus jusqu’à ce jour. 


Podoglyphiulus elegans nepalensis Mauriès sous-presse. 


Récoltée dans la Twan Reng Gup.ha (grotte), à 5 km. au Sud de Kathmandu par 
Jane Wilson, cette sous-espèce est assez éloignée géographiquement de ses proches 
parents elegans (région de Satara) et elegans whroughteri (région de Bombay), dont elle 
se distingue surtout par des différences dans les proportions relatives des différentes 
pièces gonopodiales du mâle. 


Trachyiulus wilsonae Mauriès sous-presse. 


Egalement récoltée par Jane Wilson dans la grotte Oderibuwan Gup.ha (région 
de Pokhara), cette espèce se distingue nettement de ses congénères par les P.1 (surtout) 
et par les gonopodes postérieurs du mâle. 


C. SPIROSTREPTIDA 


Gonoplectus malayus (Carl, 1909) 
Eoe.: 


Nepal: Kotaoli (Vallée de la Narayani, à 30 km à l’Ouest-sud-ouest de Narayangarh), 
altitude 200-250 m., 25 décembre 1966: 1 & à 66/1 anneaux et 8 mm. de section (coll. 
M. Hubert, R.C.P. Népal 1966). 


Népal: près de Narayangarh (vallée de la Narayani), altitude 200-250 m., 23 mai 
1970: 1 & préadulte, 8 &, 14 © et j. — Même loc., le 24 mai 1970, 1 9j. 63 a 68 anneaux 
chez les adultes, qui mesurent 6,5 à 8 mm. de section. 


D’après DEMANGE 1961 (voir clé), malayus et sa sous-espèce lindbergi se distinguent 
de leur congénère cautus Att., 1936 par l’absence d’une deuxième épine (externe) à la 
grande courbure du télopodite des gonopodes. Nous attirons ici l'attention sur ce 
caractère car, si effectivement il n’y a pas d’épine externe chez nos malayus népalais, on 
observe néanmoins à leur place une légère discontinuité des téguments qui peut laisser 
penser qu’il existe peut-être des figures intermédiaires entre l’absence et la présence de 
cette épine, ce qui diminuerait l’importance de ce caractère. 
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La présence de malayus dans la zone sud (tropicale) du Népal n’apporte aucun 
élément nouveau à la curieuse répartition du genre, figurée par HOFFMAN & BURKHALTER, 
1978. Il faut rappeler que si G. malayus, connue jusqu’à présent seulement de l’Uttar 
Pradesh (Nord de l’Inde), est nouvelle pour le Népal, le genre Gonoplectus y est déjà 
représenté par deux espèces qui n’ont pas été retrouvées par nos collecteurs, et qui sont 
connues également du Centre Népal, mais dans des régions plus septentrionales et 
montagnardes : 


Gonoplectus hyatti Demange, 1961 
Gonoplectus brolemanni Demange, 1961 


RÉSUMÉ 


Suite aux missions de Lobl & Smetana 1981, Deharveng 1977, J. Wilson 1976, 
Hubert 1967 et 1970, huit espèces de Diplopodes iuliformes sont maintenant connues 
au Népal (contre deux précédemment): trois Spirostreptida appartenant au genre 
Gonoplectus (dont une espèce nouvelle pour le Népal); deux Cambalida appartenant aux 
genres Podoglyphiulus et Trachyiulus (tous deux nouveaux pour le Népal); trois espèces 
nouvelles d’Iulida (Iulidae, Iulinae, Leucogeorgini) appartenant au genre Chromatoiulus 
Verh. et groupées dans un sous-genre nouveau, Nepalmatoiulus. 
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ABSTRACT 


Five new species of Holoparamecus Curtis viz., H. (s. str.) imporcitis, H. (s. str.) 
aeger, H. (Calyptobium) sanguineus, H. (Calyptobium) velutinus and H. (Calyptobium) 
cordicollis are described; a key to the subgenera and species of Holoparamecus from 
India and Sri Lanka is given. 


Crowson (1955) separated the tribes Merophysiini and Holoparamecini from 
the Lathridiidae to establish the family Merophysiidae and gave subfamily status to the 
former tribes. HETSCHKO (1926) listed 4 genera under the Holoparamecini (= Holo- 
paramecinae), of which the genus Holoparamecus Curtis includes 34 species from the 
World. The genus Holoparamecus was erected by Curtis for the species H. depressus 
Curtis (= singularis Beck). DAJOZ (1975) recognized 42 species under 7 subgenera of 
Holoparamecus. The Holoparamecus can be recognised by its typical (Fig. 1) elongated 
subdepressed form, head with well developed eyes, antennal insertions hidden with 
1 or 2-segmented club, base of pronotum usually excavated or with a pair of protuberances 
or humps, front coxal cavities opened behind, elytral epipleura poorly developed and 
tarsal formula 3-3-3. HINTON (1941) mentioned that some species of Holoparamecus 
are associated with stored products; WATT (1969) recorded them in leaf litter in New 
Zealand. The authors have collected these insects chiefly from haystack. So far only 
5 species under 3 subgenera are described from India and 2 species from Sri Lanka. 
In the present study H. clavipes (Motschulsky) and H. ceylonicus Dajoz are synonymized 
with H. attenuatum (Motschulsky), 5 new species are described, and a key to the sub- 
genera and species of India and Sri Lanka is given. 


* Zoological Survey of India, 34 Chittaranjan Avenue, Calcutta 700012, India. 
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KEY TO THE SUBGENERA AND SPECIES OF HOLOPARAMECUS 
FROM INDIA AND SRI LANKA * | 


1. Antenna 11-segmented in both sexes . . . . . . . . Calyptobium Aubé 
— Antenna less than 11-segmented, at least in male "MN RS 2 


2. Antenna 9-segmented in male and 10-segmented in female, prothorax less 
LTATISVEESÉ ee A Holoparamecus (s. str.) Curtis 3 


— Antenna 10-segmented in male and 11-segmented in female; prothorax 
transverse and slightly narrowed at base. . . . . . . . Tocalium Motschulsky 


3. Apical segment of antennal club distinctly transverse and shorter than 
penultimate segment; eyes large (Fig. 1) ... . . . TT ELA UDE 


— Apical segment of antennal club about as broad as long and about as long as 
penultimate segment; eyes rather small . .°. . >. 2) 2) = 4 


4. Pronotum devoid of small median pit; species distinctly pubescent (Fig. 2) 
singularis Beck 


— Pronotum with a small median pit; species indistinctly pubescent . . . =. 5 


5. Basal hump on either side of pronotum transverse, basal groove on pronotal 
base extended towards front on lateral sides. (Fig. 3) . . . . . imporcitis n. sp. 


— Basal hump on either side of pronotum subsquare, basal groove on pronotal 
base not extended towards front (Fig. 4). . . . . . . . . . . . . aeger n. sp. 


6. Pronotum rather flat and basal humps united at middle (Fig. 5) . sanguineus n. sp. 


— Pronotum rather convex and basal humps clearly separated at middle . . . 7 


7. Pronotum impunctate but pubescent, basal humps separated by a median 
distinct carina; base of elytra about as wide as prothoracic base (Fig. 6) 
velutinus n. Sp. 


— Pronotum with small to moderately large punctures and finely pubescent; 
basal humps separated by a longitudinal depression within which a median 
indistinct carina present (Figs: 7,8). 9.2: 2 2. UC BIO] 8 


8. Lateral carina at base of pronotum distinct and extend upto one third of 
length of pronotum, lateral carina forms distinct angle with prothoracic base 
near Mind'ansles (Fig 7) (RUN ease ers Zaire: oe cordicollis n. sp. 


— Lateral carina at base of pronotum shorter and indistinctly carinate, base of 
pronotum rounded near hind angles (Fig. 8) . . . . . attenuatum (Motschulsky) | 


* FH. horni (Wasmann) can be distinguished from any other species known from India | 
and Sri Lanka by the presence of a median longitudinal depressed line on pronotum from | 
anterior one-third to posterior end, penultimate segment of antenna distinctly elongated and | 
about twice as long as apical one, and large eyes (Fig. 11). The subgeneric status of this species | 
could not be found, as the only ‘type’ specimen with 10-segmented antenna was studied | 
without dissecting the genitalia. | 
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9. Penultimate segment of antenna distinctly elongated and about twice as long 
as apical segment, eyes large; pronotum devoid of basal humps, with a trans- 
wersereroove (Fig 9) + . 2... 0,0, . , . J . . ‘orientalis (Motschulsky) 


— Penultimate segment of antenna slightly elongated and longer than apical 
segment, eyes small; pronotum with a pair of transverse basal humps (Fig. 10) 
externus (Motschulsky) 


Holoparamecus (s. str.) imporcitis n. sp. 


This species shows resemblances with H. kunzei Aubé but can be differentiated by 
its apical segment of antennal club different and as broad as long, eyes smaller, basal 
longitudinal groove of pronotum extended towards front. This species is fairly common 
in North-East India and found under haystack. 

General appearance (Fig. 3) elongated, moderately depressed, somewhat subparallel, 
pronotum moderately narrowed posteriorly with basal humps and a small median 
depression, yellowish to reddish brown with short, semierect and scanty pubescence. 

Exposed part of head wider than long, eyes moderately large, eyes coarsely faceted 
and shorter than half of length of head, fronto-clypeal suture arcuate, vertex and clypeus 
impunctate, anterior margin of clypeus finely pubescent, pubescence on vertex scanty. 
Antenna moderately long and slender, scape moderately large and slightly hidden under 
lateral side of frons, pedicel slightly longer than scape but narrower, segments 3-7 
(in male segments 3-6) slightly shorter than pedicel, subequal and slightly elongated, 
subsequent segment slightly wider and about as broad as long, segments of club almost 
equal in length and about as broad as long. 


Prothorax: slightly transverse (1:1.3), widest near anterior one-third, narrowed 
posteriorly, base little contracted, apical margin sinuate and not bordered, anterior 
angles bluntly obtuse; lateral sides gently curved and sinuate in posterior half, finely 
bordered, narrowly reflexed; basal margin almost straight, faintly sinuates on either 
sides of middle, posterior angles slightly obtuse; pronotum slightly convex, a small 
median pit with a depressed impression extending posteriorly, basal humps well developed 
and closely situated, each hump slightly transverse, humps separated by a fine median 
ridge, outer margin of humps bordered by shallow and narrow groove, grooves on 
lateral sides extend slightly in front of humps; carinae near lateral margin short; 
pronotum impunctate and finely pubescent. Elytra convex, elongate-oblong, widest 

| near anterior half, sides gently and evenly curved, rather subparallel, apex rounded, 
_ humeri obtuse. Puncturation fine and confused, pubescence fine and posteriorly projected; 
| sutural striae extending beyond posterior two-thirds, more distinct in anterior half. 
Aedeagus (Fig. 12, 13) with median lobe slender, distinctly narrowed at apex, with an 
elongated, shallow groove along its length and moderately bent ventrally (tegmen not 
| studied). 


Measurements of holotype: Total length 1.14 mm., width of head across eyes 
0.25 mm., length of antenna 0.38 mm., length and breadth of prothorax 0.27 and 0.34 mm. 
length and breadth of elytra 0.68 and 0.45 mm. 


Holotype &, INDIA: WEST BENGAL, Howrah district, Sankrail, 25.X11.1974, T. K. 
| Pal, ex haystack. Paratypes 20 ex., data same as holotype; Paratypes 7 ex., Howrah 
| district, Ranihati, 11.V.1975, T. K. Pal, ex garbage of hays; Other material: 1 ex., 
| 24-Parganas district, Sagar Is., 11.VII.1972. A. K. Mukherjee, ex Boya nest; 2 ex. 


| 
| 
| 
| 


il 
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Fic. 1-6. 


1. Holoparamecus (s. str.) kunzei Aubé, dorsal view., 2. Holoparamecus (s. str.) singularis Beck, 

dorsal view; 3. Holoparamecus (s. str.) imporcitis n. sp., dorsal view; 4. Holoparamecus (s. str.) 

aeger n. sp., dorsal view; 5. Holoparamecus (Calyptobium) sanguineus n. sp., dorsal view; 
6. Holoparamecus (Calyptobium) velutinus n. sp., dorsal view. 
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Jalpaiguri district, Dhupguri, 15.1V.1971, T. Sengupta, ex sweeping bush; 6 ex., BIHAR, 
Chaibasa, 27.XII.1970, T. Sengupta, ex sweeping bush; 12 ex., ASSAM, Kaziranga, 
Mikir hills, 14.XI.1974, T. Sengupta, ex dried Til Plants; 2 ex., Kaziranga, Panbari, 
15.X1.1974, T. Sengupta, ex under bark of Bombyx sp.; 1 ex., UTTAR PRADESH, Gorakhpur, 
Kusmi forest, 5.XI.1972, T. Sengupta, ex haystack (deposited in Zoological Survey of 
India, Calcutta). 


Distribution: India: West Bengal, Bihar, Assam, Uttar Prasdeh. 


Holoparamecus (s. str.) aeger n. sp. 


One example of this species present in the collection of Zoological Survey of India 
collected from Calcutta in June, 1911, F.H.G. (Reg. No. 8553/18) labelled as Holopara- 
mecus kunzei Aubé, which has been compared with H. kunzei Aubé (Ceylan Northern, 
Pulian Kulam) borrowed from the Museum d’Histoire naturelle, Genève and found 
that this specimen is quite different from the latter species, though this species has 
resemblance with H. imporcitis and H. kunzei. But unlike kunzei the apical segment of 
antenna of this species transversely rounded and almost equal to preceding segment, 
eyes distinctly smaller; and shapes of prothorax, elytra and pronotal humps are different. 
It differs from A. imporcitis by the shape of pronotal humps and basal groove devoid 
of any longitudinal lateral extension as found in imporcitis. 

General appearance (Fig. 4) elongated, moderately depressed, pronotum moderately 
narrowed posteriorly, with basal humps separated by median impressed line, shiny, 
yellowish brown, with short, semierect and sparse pubescence. 

Fxposed part of head wider than long, eyes small, coarsely faceted, about one- 
third as long as head, fronto-clypeal suture slightly arcuate, impunctate with few short 
and fine pubescence. Antenna moderately long and slender, scape moderately large and 
slightly hidden under lateral side of frons, pedicel longer than scape, segment 3 slightly 
shorter and narrower than pedicel, segments 4-7 short and subequal, segment 7 slightly 
broader than preceding segment and transverse, segments 9 and 10 transversely rounded. 
Prothorax transverse (1: 1.25)), widest near anterior one-third, narrowed posteriorly, 
apical margin feebly rounded and not bordered, anterior angles bluntly obtuse, lateral 
sides gently curved and slightly sinuate in posterior one-third, finely bordered, basal 
margin slightly sinuated on either sides of middle, posterior angles slightly obtuse, pro- 
notum moderately convex, basal humps well developed, each hump slightly transverse, 
humps separated by a fine median impressed line, outer margin of humps bordered by 
shallow and narrow groove; lateral carinae short and approximated towards side mar- 
gins; pronotum finely and sparsely punctate, shiny and sparsely pubescent. Elytra 

| convex, oblong, widest in anterior half, sides gently and evenly curved, humeri obtuse, 
puncturation fine and confused, pubescence fine, sparse and posteriorly projected, su- 
tural striae extended beyond posterior two-thirds and more distinct in anterior half. 


| Measurements of holotype: Total length 1.02 mm., width of head across eyes 
“0.25 mm., length of antenna 0.37 mm., length and breadth of prothorax 0.25 and 
0.32 mm., length and breadth of elytra 0.67 and 0.42 mm. 


Holotype g, INDIA: West BENGAL, Calcutta, June 1911, F. H.G., Regn. 
| No. 8553/18 (Deposited in Zoological Survey of India, Calcutta). 


Distribution: India: West Bengal. 


| 
| 
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Fic. 7-11. 


7. Holoparamecus ( Calyptobium) cordicollis n. sp., dorsal view; 8. Holoparamecus (Calyptobium) | 
attenuatum (Motschulsky), dorsal view of type; 9. Holoparamecus (Tocalium) orientalis (Mot- 
schulsky), dorsal view of type; 10 Holoparamecus (Tocalium) externus (Motschulsky), dorsal | 
view of type; 11. Hotoparamecus horni Wasmann, dorsal view of type. 

(Scale for Figs. 1-11 is 1.0 mm.). 
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Holoparamecus (Calyptobium) attenuatum (Motschulsky) 


Catyptobium attenuatum Motschulsky, 1867, Bull. Moscou 40: 101. 
Calyptobium clavipes Motschulsky, 1867, Bull. Moscou 40: 102, Syn. n. 


Holoparamecus (Calyptobium) ceylonicus Dajoz, 1973, Ent. scand. Suppl. 4: 201-203, 
Syn. n. 


Fic. 12-16. 


12. Aedeagus of Holoparamecus (s. str.) imporcitis n. sp., dorsal view; 13. Median lobe of 

Holoparamecus (s. str.) imporcitis n. sp., lateral view; 14. Median lobe of Holoparamecus 

(Calyptobium) attenuatum (Motschulsky), dorsal view; 15. Tegmen of Holoparamecus 

(Calyptobium) attenuatum (Motschulsky), dorsal view; 16. Median lobe of Holoparamecus 
(Calyptobium) attenuatum (Motschulsky), lateral view. 


This is one of the most common species and distributed all over India and can be 
recognized by its prothorax being distinctly narrowed behind middle, basal humps 


i prominent and roundish, lateral carinae moderately long and slightly developed, eyes 


moderately large, and dorsal surface finely punctate and pubescent. In the present study 
we have examined 60 examples collected from North-East India, Gangetic plain, North- 
West India, South India and compared them with the ‘types’ of H. attenuatum, H. clavipes 
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and H. ceylonicus (borrowed from Academy of Sciences, Leningrad and Muséum d’His- 
toire naturelle, Genéve respectively). We are unable to find any difference among the 
types and the above material. Moreover, several male genitalia have been prepared 
from examples collected from different localities, which show no difference. Therefore, 
H. clavipes (Motschulsky) and H. ceylonicus Dajoz have been synonymized here with 
H. attenuatum (Motschulsky). 


Material examined: Type of H. (C) attenuatum: 1 ex., on card, ‘Ind Or’ 
(=India-Oriental), Calyptobium attenuatum Motsch. (deposited in Zoological Institute, 
Academy of Sciences, Leningrad); Types of H. (C.) clavipes: 2 ex., on single card, 
‘Ind Or’ (=India-Oriental), Calyptobium clavipes Motsch. (deposited in Zoological Insti- 
tute, Academy of Sciences, Leningrad); Types of H. (C.) ceylonicus: 2 Paratypes, 
CEYLAN Southern, Yala Nat. Park, 24.1.1979, Mussard-Besuchet-Lobl (deposited in 
Muséum d’Histoire naturelle, Genève). 


Additional Material: 60 exs. INDIA: AssmMM, Panbari, 8 ex., 15.XI.1974, 
T. Sengupta, ex under bark Bombax sp.; Kaziranga, Mikir Hills, 3 ex., 14.XI.1974, 
T. Sengupta, ex dried Til plants; Phulbari, 2 ex., 24.XI.1974, T. Sengupta, ex dead 
leaf garbage; MEGHALAYA, Garo Hills, Songsak, 7 exs., 20.XI.1974, T. Sengupta, ex 
lump of dead cut grass; WEST BENGAL, Darjeeling distinct, Dange, 1 ex., 1.1V.1978, 
A. R. Bhaumik, ex under stone; Jalpaiguri district, Madarihat, 16 ex., 8.XI.1974, 
T. Sengupta, ex dung of elephant; Kharibari, 1 ex., 9.XI.1974, T. Sengupta, ex under 
fungusy bark of old Odal cut tree; Rajabhatkhaowa forest, 1 ex., 11.XI.1974, T. Sengupta, 
ex Large fungus on logs of Amoora wallichi; Howrah district, Sankrail, 2 ex., 13.1.1976, 
T. K. Pal, ex haystack; Ranihati, 2 ex., 11.V.1975, T. K. Pal, ex haystack; Burdwan 
district, Burdwan, 1 ex., 10.VII.1976, T. K. Pal, ex haystack; BIHAR, Chaibasa, 9 ex., 
14.X.1971 & 29.XII.1970, ex haystack; UTTAR PRADESH, Gorakhpur, Kusmi Forest, 
1 ex., 5.X1.1972, ex refuse of crop; DELHI, 1 ex., 12.V.1972, T. Sengupta, ex haystack 
of Jowar; TAMIL NADU; Madras, 5 ex., 30.XI.1971, T. Sengupta, ex haystack. 


Distribution: India: Assam, Meghalaya, West Bengal, Bihar, Uttar Pradesh, 
Delhi, Tamil Nadu; Sri Lanka. 


Holoparamecus (Calyptobium) sanguineus n. sp. 


This is a distinct species, unlike any other Indian species its basal humps of pro- 
notum united at middle, and dumble-shaped, pronotum rather flat and its shape charac- 
teristic (Fig. 5). 

General appearance (Fig. 5) elongated, moderately depressed, somewhat subparallel, 
pronotum moderately narrowed posteriorly with basal humps narrowly united at middle, 
yellowish to reddish brown, moderately shiny, covered with short, semierect pubescence. 

Exposed part of head wider than long, eyes moderately large, coarsely faceted, 
slightly shorter than half of length of head; fronto-clypeal suture arcuate, dorsal sur- 
face of head impunctate and covered with short and fine pubescence. Antenna mod- 
erately long and slender, scape moderately large and slightly hidden under lateral side 
of frons, pedicel slightly longer and narrower than scape, segments 3-6 short, subequal 
and about as wide as long, segments 7-9 slightly transverse of which segment 9 
wider than segments 7 and 8, segments 10 and 11 somewhat transverse, Prothorax 
transverse (1: 1.25), widest near anterior one-third, narrowed posteriorly and littly con- 
tracted near posterior one-third, apical margin feebly rounded and not bordered, an- 
terior angles bluntly obtuse and rounded; lateral sides gently curved and sinuate in 
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posterior half, finely bordered; basal margin almost straight, posterior angles slightly 
obtuse, pronotum slightly convex, basal humps well developed, each hump somewhat 
rounded, humps narrowly unite at middle and somewhat dumble-shaped, outer margin 
of humps bordered by shallow and narrow groove, lateral carinae moderately long and 
approximated towards side margins, pronotum impunctate and finely pubescent. Elytra 
convex, oblong, widest near middle, sides gently and evenly curved, apex rounded, 
humeri obtuse, impunctate, pubescence fine and posteriorly projected; sutural striae 
continued beyond posterior two-thirds, distinct in anterior half. Aedeagus (Fig. 17) 
with median lobe slender, elongated moderately narrowed apex; longitudinally grooved 
and spatulate at apex; tegmen narrowed at apex and extended upto posterior end of 
aedeagus, with 4 short apical setae. 


Measurements of holotype: Total length 1.02 mm., width of head across eyes 
0.24 mm., length of antenna 0.30mm., length and breadth of prothorax 0.27 and 
0.31 mm., length and breadth of elytra 0.64 and 0.42 mm. 


Holotype g, INDIA: WEST BENGAL, Howrah district, Sankrail, 25.XII.1975, 
T. K. Pal, ex haystack. Paratype 1 ex., data same as holotype; Paratypes 6 ex., 
TAmıL NADU, Madras, 30.X1.1971, T. Sengupta, ex haystack (Deposited in Zoological 
Survey of India, Calcutta). 


Distribution: India: West Bengal, Tamil Nadu. 


| Holoparamecus (Calyptobium) velutinus n. sp. 


In general facies resembling A. attenuatum (Motschulsky) and can be differentiated 
by its pronotum being impunctate and pubescent, basal humps separated by a distinct 
median ridge, base of elytra about as wide as prothoracic base, and species larger and 
| shiny. È 

General appearance (Fig. 6) elongated, rather convex, subovate, pronotum nar- 
| rowed posteriorly, basal humps moderately widely separated with a small median ridge, 
lateral carinae moderately long; deep brown, shiny and pubescent. 

Exposed part of head wider than long; eyes moderately large and coarsely faceted, 
about one-third as long as head; fronto-clypeal suture arcuate, with long and moder- 
ately dense pubescence. Antenna moderately long and slender, scape moderately large 
and slightly hidden under lateral side of frons, pedicel about as long and as wide as 
scape, segments 3 and 4 shorter and narrower than pedicel, segment 5 longer and slightly 
| wider than segment 4, segments 6-9 shorter and subequal of which segment 9 slightly 
i wider than preceding segment, segments 10 and 11 about as broad as long. Prothorax 
| slightly transverse (1.00: 1.14), widest near anterior one-third, narrowed posteriorly and 

contracted abruptly near posterior one-third, apical margin slightly convex and not 
| bordered, anterior angles rounded, lateral sides almost rounded in anterior two-thirds 
| and posterior one-third almost parallel-sided, lateral border of pronotum not visible 

from above except in posterior third and slightly approximated towards ventral side, 

basal margin almost straight, posterior angles slightly rounded, pronotum rather con- 
| vex, basal humps well developed, each hump transverse and slight obliquely situated, 
humps separated by a median ridge, outer margin of humps bordered by shallow and 
Narrow groove; lateral carinae well developed, curved, moderately long and situated 
almost at middle between lateral margin and basal humps. Pronotum impunctate and 
covered with long and moderately dense pubescence. Elytra elliptic-oval, convex, 
widest near anterior one-third, sides evenly curved, humeri indistinct, pubescence mod- 


| 
| 
| 
| 
| 
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erately long and arising from distinct punctures, sutural striae distinct almost upto 
apex. Aedeagus (Figs. 18, 19) with median lobe broadly elongated, distinctly bent 
ventrally and apex spatulate, rounded and with a few short setae, anterior end with a 
large orifice; tegmen moderately long, narrowed at apex, with a few short apical setae. 


Fic. 17-19. 


17. Aedeagus of Holoparamecus (Calyptobium) sanguineus n. sp., dorso-lateral view; 
18. Aedeagus of Holoparamecus (Calyptobium) velutinus n. sp., dorsal view; 19. Aedeagus of 
Holoparamecus (Calyptobium) velutinus n. sp., lateral view. 


Measurements of holotype: Total length 1.71 mm., width of head across eyes 


0.37 mm., length of antenna 0.60 mm., length and breadth of prothorax 0.42 and © 


0.47 mm., length and breadth of elytra 1.10 and 0.64 mm. 


Holotype &, INDIA: TAMIL NADU, Nilgiri, Ootacamund, 2150-2200 m., 21.XI.1972, 
Besuchet-Lobl-Mussard. Paratypes 11 ex., data same as holotype. (Holotype and 
6 Paratypes in Muséum d’Histoire naturelle, Genéve and 5 Paratypes in Zoological 
Survey of India, Calcutta.) 


Distribution: India: Tamil Nadu. 
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Holoparamecus (Calyptobium) cordicollis n. sp. 


This species is near to H. niger Aubé but can be distinguished by its basal humps 
of pronotum being smaller, lateral carinae near prothoracic base more approximated 
towards basal humps, pronotal base narrower, puncturation distinctly coarser, species 
comparatively dull and reddish brown. 

General appearance (Fig. 7) elongated, rather convex, subovate; reddish brown, 
shiny and pubescent; pronotum narrowed posteriorly, with well developed basal humps 
and lateral carinae. 


20 | 21 


Fic. 20-21. 


| 

| 

| 20. Aedeagus of Holoparamecus (Calyptobium) cordicollis n. sp., dorsal view; 21. Aedeagus of 
Holoparamecus (Calyptobium) cordicollis n. sp., lateral view. 


Exposed part of head wider than long, eyes large and coarsely faceted, about half 
as long as head; fronto-clypeal suture slightly arcuate, with moderately coarse and 
Sparse punctures, pubescence moderately dense. Antenna moderately long and slender, 
| scape moderately large and slightly hidden under lateral side of frons, pedicel longer 
than scape; segments 3-5 elongated, short and subequal; segments 6-9 shorter, subequal 
and progressively slightly wider, segment 10 transverse and segment 11 about as broad 
‘as long. Prothorax slightly transverse (1.00: 1.28), widest near anterior one-third, 
narrowed posteriorly and abruptly contracted near posterior one-third, apical margin 
‘indistinctly bordered, anterior angles rounded, lateral sides gently curved in anterior 
‘two-third and parallel in posterior third, sides finely bordered, basal margin rounded, 


| 


| 


| 
| 
| 
i 
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posterior angles slightly obtuse; pronotum rather convex, basal humps well developed, 
each hump slightly transverse, humps separated by a fine median ridge, outer margin 
of humps bordered by shallow and narrow groove; lateral carinae moderately long, 
well developed and elevated, situated almost at middle between lateral margin and 
basal humps. Pronotum moderately coarsely and sparsely punctate; covered with short, 
fine and moderately dense pubescence. Elytra elliptic-oval, convex, widest near anterior 
one-third, sides evenly curved, humeri obtuse, puncturation fine and confused; pu- 
bescence short, fine and moderately dense; sutural striae extended beyond posterior 
one-third, distinct in anterior half. Aedeagus (Figs. 20, 21) with median lobe broadly 
elongated, distinctly bent ventrally and rounded at apex; tegmen long, slightly extended 
_ beyond the posterior end of aedeagus, narrowed at apex, with a few long apical setae. 


Measurements of holotype: Total length 1.17 mm., width of head across eyes 
0.28 mm., length of antenna 0.38 mm., length and breadth of prothorax 0.30 and 
0.31 mm., length and breadth of antenna 0.82 and 0.50 mm. 


Holotype 3, INDIA: KERALA, Neliampathy Hills, Kaikatty, 900 m., 30.XI.1972, 
Besuchet-Lobl-Mussard. Paratypes 6 ex., data same as holotype; Paratypes 2 ex., 
KERALA, Cardamon Hills, 5 km W. Kumily, 1000 m., 6.XI.1972, Besuchet-Löbl-Mussard; 
Paratypes 15 ex., TAMIL NApu, Anaimalai Hills, Valparai, 1100 m., 20.XI.1972, 
Besuchet-Lobl-Mussard. (Holotype and 15 Paratypes in Muséum d’Histoire naturelle, 
Genève and 8 Paratypes in Zoological Survey of India, Calcutta). 


Distribution: India: Kerala, Tamil Nadu. 
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Noemacheilus baenzigeri n. sp. 
a new noemacheiline loach from 
Northern Thailand 
(Osteichthyes: Cypriniformes: Cobitididae) 


by 


Maurice KOTTELAT * 


With 7 figures 


ABSTRACT 


Noemacheilus baenzigeri n. sp. is described from the Mae Nam Ping drainage in 
Northern Thailand; it is characterized by large scales and by the position of anus, 
situated immediately after insertion of pelvic fins. It has the same colour pattern as 
juveniles of N. spilotus Fowler, 1934 which occurs sympatrically. 


While examining noemacheiline loaches I collected in 1980 in Northern Thailand, 
I came across a series of six small specimens which I tentatively determined in the field 
as juveniles of Noemacheilus spilotus Fowler, 1934. A closer examination later revealed 
that three really belonged to that species, the other three representing a new species 
with the same colour pattern. The main diagnostic characters of the new species (anus 
position, scale size) allow me to think that it possibly also represents a new genus. I 
already explained (KOTTELAT, 1982) my reasons for not naming new genera of noema- 
cheilines in the actual state of our knowledges. Thus, the new species is described as 
belonging to Noemacheilus. Its generic status will be determined later when relationships 
within the subfamily are better understood. 


Noemacheilus baenzigeri n. sp. 


HoLOTYPE (fig. 1): MHNG (Muséum d’Histoire naturelle, Genève) 2081.32, 25.6 mm 
SL; Thailand: Chiengmai Prov.: Mae Nam Taeng at Mae Taeng (19° 07’ N, 98° 56’ 
E); Kottelat, 14 IV 1980. 


* Naturhistorisches Museum, Augustinergasse 2, CH-4001 Basel, Switzerland. 
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PARATYPES: MHNG 2081.33 (fig. 2), 23.9 mm SL; same data. — CMK (author’s collec- 
tion) 3173, 23.9 mm SL; same data. 


Diagnosis: À new noemacheiline loach differenciated from any other by the 
position of anus opening situated closely behind insertion of pelvic fins. 


Fics. 1-3. 


1. Noemacheilus baenzigeri sp. n., holotype, MHNG 2081.32. 
2. Noemacheilus baenzigeri sp. n., paratype, MHNG 2081.33. 
3. Noemacheilus spilotus Fowler, 1934, MHNG 2081.34, 
25.4 mm s.l., Mae Taeng. 


Description: The morphometric and meristic data are given on table 1. The | 
body is compressed and the belly flat. The pectoral fins reach the basis of pelvic fins | 
which do not reach anal fin. The anus lays immediately after pelvic girdle. There is no | 
axillary lobe at base of pelvic fin. The first pelvic ray is inserted under third or fourth 
simple dorsal ray and the anus is under third or fourth branched dorsal ray. 

The eyes are somewhat elliptical and they are visible from underside of animal. 
The anterior nostril is modified in a short tube (fig. 5); the posterior one is widely open. 
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TABLE 1. Morphometric and meristic characters of Noemacheilus baenzigeri sp. n. 


MHNG MHNG CMK 3173 
Standard length 25.6 mm 23.9 mm 23.9 mm 
% sl. % hl % sl % hl. % sl % hil. 
| | 
Total length 125.8 1272 126.4 | 
Dorsal length of head 21.9 21.8 | DDD 
Lateral length of head 23.4 107.1 23.9 | 109.6 23.9 107.6 
Predorsal length ai. | 473 | 46.0 
Prepelvic length 46.1 | 46.0 | 45.8 
Pre-anus length 50.4 49.8 51.9 
Preanal length 76.2 76.6 73-1 
Head depth (at nape) 12-1 55.4 13:0: 4259.6 12.6 56.6 
Body depth 14.8 67.9 154 69.2 13.8 62.3 
Depth of caudal peduncle 8.2 STE 8.4 38.5 8.07 9 359 
Length of caudal peduncle 16.4 | 75.0 1762 78.9 163.10. 9:6 
Snout length 8.6 39.3 8.8 40.4 8.8 39.6 
Head width (at nares) 10.2 46.4 10.0 46.2 9.6 43.4 
Maximum width of head 133 60.7 13.8 63.5 13.0 58.5 
Body width (in front of dorsal 
fin) 5 | 51.8 10.9 50.0 10.0 45.3 
Body width (in front of anal 
fin) = wa 33.9 TEST + 34-6 6.7 30.2 
Eye diameter 7.0 32.1 IE | 327 fal 321 
Interorbital width 6.3 28.6 5.9 26.9 6.7 30.2 
Length of maxillary barbels 38 16.1 5.4 25.0 AD ) 189 
Length of inner rostral barbel Ssl 23,2 39 |... 26.9 5.0 22.6 
Length of outer rostral barbel 9.0 41.1 10.5 | 48.1 8.8 39.6 
Height of dorsal fin 19.1 87.5 22.6; |u:103,9 20.5 92.5 
Length of upper caudal lobe 25.4 116.1 258.4 ID 26.4 118.9 
Length of lower caudal lobe 26.2 119.6 28.0 128.9 25 113.2 
Length of median caudal rays 18.8 857 2121107961 18.8 84.9 
Length of anal fin 16.4 75.0 18.4 | 84.6 16.7 75.5 
Length of pelvic fins 18.0 82.1 18:8 | 865 17.6 79.3 
Length of pectoral fins 26.7 | 121.4 26.4 | 1212 DST PUR 
D 4/10 4/10 | 4/10 
C 9/17/8 9/17/6 | 8/17/6 
A 3/5 117575 3/5 
V 8 | 8 | 8 
P 13 12 | 13 
Perforations on lateral line 63 61 | | 63 | 
Caudal peduncle: length/height | 2.00 2.05 2.05 
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The mouth is arched, the lips are thin and finely pleated; the processus dentiformis 
is present (fig. 4). The maxillary and outer rostral barbels reach under middle of eye; 
the inner rostral ones reach somewhat beyond corner of mouth. 

There is no suborbital flaplet. Small tubercles are present on barbels, snout, cheeks 
and top of head. They are particularly distinct around eyes. 

The scales are elliptical. The focal zone is excentric and its diameter is less than half 
of scale diameter (fig. 6). They cover the whole body and belly and are not embedded. 


Fics. 4-7. 


Noemacheilus baenzigeri sp. n. 


4. Ventral view of head of holotype. 5. Left nares of CMK 3173. 
6. Scale of CMK 3173. 7. Digestive duct of CMK 3173. 
Scale: Figs. 4, 7: 1 mm; Fig. 5: 0.5 mm; Fig. 6: 0.2 mm. 


The digestive duct is straight, with a short curve forming an incomplete loop under 
stomachic dilatation (fig. 7). 
The lateral line is complete, perforating 61-63 scales. 


Colour pattern: Body yellowish with six or seven large brown spots on the 
course of lateral line and six to eight brown saddles on mid-dorsal line. A blackish-brown 
spot at upper part of caudal fin base, at the extremity of lateral line. Upper part of head 
brown, under part yellowish. Fins hyalin. 


Ecology: At the place and time of collection, the Mae Nam Taeng was a quite | 
slow river flowing over sandy bottom. Nowhere was it deeper than 30 cm. There were | 
indications that the water level would rise of at least 1.5 m during the rainy season. 
The specimens were collected under a bridge in Mae Taeng. This is evidently a secondary 
habitat. The primary habitat is not known. Other species occuring together with N. baen- | 
zigeri are: N. binotatus Smith, 1933, N. spilotus Fowler, 1934, Acanthopsoides gracilis | 
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Fowler, 1934 and Homaloptera sexmaculata Fowler, 1934, all light coloured species 
(H. sexmaculata Wears some large black markings on the back), reflecting a possible 
common adaptation to light sandy bottom biotopes. In a nearby marsh related with 
Mae Nam Taeng at high waters, I collected Channa striata (Bloch, 1797) and observed 
Dermogenys pusillus Van Hasselt, 1823. 

The sympatric occurence of N. baenzigeri (figg. 1-2) and N. spilotus (fig. 3) is of 
particular interest as they possess very similar colour parterns. They differ in the presence 
of fewer spots (four) and saddles (five) in N. spilotus (this is the juvenile colour pattern; 
the adult one consist of irregular vertical stripes, as in most indochinese noemacheilines; 
I failed to collect adult specimens at this locality). All the other species were also re- 
presented by small specimens (possibly less than one year old). 


Etymology: The new species is named for Dr. H. Banziger, a swiss entomologist 
in Chiengmai without wose help my collecting trip would not have been so successfull. 


Relationships: The new species is unique among Indonesian, Indochinese, South 
Chinese and Indian noemacheilines by the position of anus just behind pelvic girdle, 
its very low number of scales along lateral line and the presence of tubercles around 
eyes. The colour pattern possibly is a retention of a juvenile character of an ancestral 
form. Related colour patterns are met in N. spilotus (see above) and N. corica from 
India, Nepal and Pakistan; but most juvenile colour patterns of noemacheilines are still 
unknown or can not be refered to adult patterns of already known species. 
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The tarsal sensory system of 
Amblyomma variegatum Fabricius 
(Ixodidae, Metastriata) 

II. No pore sensilla 


by 


Ernst HESS * and Michèle VLIMANT * : 


With 13 figures 


ABSTRACT 


Five types of no pore (np) sensory hairs occur on the tarsus I of the tick Amblyomma 

| variegatum. Np/A and np/B sensilla are unimodal mechanoreceptors. Np/C sensilla are 

bimodal containing mechanosensitive and thermosensitive units. Np/E and np/D sensilla 

| are restricted to the anterior pit of Haller’s organ and are considered as thermo- and/or 
| hygroreceptors. 


INTRODUCTION 


According to the classification of arthropod sensilla proposed by ALTNER (1977), 
i one has to distinguish between wall pore, terminal pore, and no pore sensilla. This 
| system uses ultrastructural features (modality specific structures) for the distinction of 
| sensory hairs. 
| Following the paper dealing with the wall pore and the terminal pore sensilla of 
| the first tarsus of Amblyomma variegatum (Hess & VLIMANT 1982) we complete here the 
ultrastructural study of tarsal sensilla with the description of the no pore sensilla. 


| 1 Supported by the Swiss National Foundation for Scientific Research Grant 3.303.78 
|| and by the Stanley Thomas Johnson Foundation. 


* Institut de Zoologie de l’Université, 22 Chantemerle, CH-2000 Neuchâtel, Suisse. 
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No pore sensilla are mono- or multimodal sensory hairs reacting to temperature, 
humidity, or mechanical stimuli (ALTNER & PRILLINGER 1980). 

As discussed previously (HEss & VLIMANT 1982), the designation of tick sensilla is 
a matter of conjecture. We use here the conventional names introduced by previous 
authors, but we will also give the designation developed in our laboratory. This system 
uses letters for the four faces of the tarsus (d for dorsal, v for ventral, la for lateral 


dV diV dill c dl 


Fic. 1. 


Nymphal tarsus with dorsal (d I to d VI), ventral (v I to v V), and lateral anterior (1a I, 1a II) 
groups of sensilla. Group v IV is lacking in larvae and nymphs. In the groups dI to d III and 
la I, 1a II, the mode of individual numbering of the hairs by ciphers is indicated. Dashed lines 
indicate the limits between the dorsal, lateral anterior, and ventral faces. The dotted line follows | 
the pseudosegmental groove which is the limit between the groups laI and 1a II. Further | 

information in the text. (224 x). 


anterior, Ip for lateral posterior), a roman figure to designate a group of sensilla (number- | 
ing in disto-proximal direction), and a cipher to desingate the position of a distinct | 
sensillum within a group (numbering in antero-posterior and disto-proximal direction) © 
(fig. 1). Thus it is possible to indicate unequivocally the position of a sensory hair. | 


MATERIAL AND METHODS 


Tarsi I of larvae (L), nymphs (N), and adults (A) of Amblyomma variegatum were | 
used in this study. The ticks were reared on bovines for us by Ciba-Geigy Ltd., Domaine | 
des Barges, Vouvry, Switzerland. Fixation procedures were those described previously | 
by Hess & VLIMANT (1982). Observations were made on a Philips 201 transmission | 
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electron microscope, and on a Philips 500 scanning electron microscope at acceleration 


voltages of 8-12 KV. Every type of sensillum has been studied on tarsi originating from 
4-8 different individuals. 


II dd 


Fics. 2-4. 


2: Np/A sensillum of an adult. (1230x); 3: Cross section through the base of an adult np/A 
sensillum with 2 tubular bodies (arrows) but no further innervation. (12.920x); 4: Np/B sen- 
sillum of an adult. (2100 x). 
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RESULTS 
Five different types of no pore (np) sensilla exist on the first tarsus of A. variegatum. 


Np/A sensilla 


These long (L: 70-80 um, N: 80-100 um, A: 90-130 um) sensilla chaetica are situated 
on the ventral face of the tarsus (groups v I, v II, v IV, v V, fig. 1). The shorter ones are 
slightly bent towards the tarsus (fig. 2). The longer ones, which resemble morphologically 
the np/C sensilla (fig. 5) have 1 or 2 small lateral outgrowths and/or a bifid tip. The cross 
section of a np/A sensillum is elliptic. The reduced central cavity is of irregular shape. 
Two sensory cells with a tubular body each, innervate the socket (fig. 3). 


FicS; 
Np/C sensillum (d I 2) of an adult. (500 x). 


Np/B sensilla 


These are short sensilla chaetica of the dorsal and lateral faces of the tarsi. In | 


adults they are typically blunt-tipped (fig. 4), in nymphs and larvae they are tapered 
and possess several lateral outgrowths, thus resembling np/A sensilla. As in the former 
type, the central cavity is reduced and the socket is innervated by 2 sensory cells termin- 
ating with a tubular body each. 


Np/C sensilla 


These sensilla chaetica are particularly long in adults (L: 50-60 um, N: 80-100 um, | 
A: 180-220 um). They have a circular or slightly elliptic cross section and an apex with | 
2 or 3 tips (fig. 5). Two hairs of this type occur distally on nymphal and adult tarsi I. | 
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Fics. 6-7. 


6: Cross section near the base of the np/C sensillum d I 2 of a freshly hatched adult. The inner 

receptor lymph cavity is still filled out by the thecogen cell (t). The 2 dendrites (d) are enclosed 

in a sheath (s). 0: outer receptor lymph cavity. The canals in the setal wall are pore canals (c) 

found in the cuticle of the whole body. (10.400 x); 7: Shaft wall of a np/C sensillum, section 

distal to that in Figure 6. The sheath (s) and the remaining dendrite (d) are enclosed in the wall (w). 

The thecogen (t) cell still occupies the inner receptor lymph cavity. 0: outer receptor lymph 
cavity. (23.980 x ). 
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The one is situated on the dorsal face (sensillum d I 2, fig. 1), the other is situated on 
the latero-anterior face (sensillum la I 1, fig. 1). The lateral sensillum is deficient in larvae. 
The socket of these bristles is innervated by 2 sensory cells with tubular bodies. Another 
set of either 1 or 2 neurons innvervate the central cavity of the shaft with unbranched 


Fics. 10-11. 


10: Np/D sensillum of an adult. (5930 x), 
11: Np/E sensillum of an adult. (9880 x). 


dendrites (fig. 6). The two np/C hairs of adults and the dorsal np/C sensillum of nymphs 
have 2 sensory cells. One of them is thicker and extends much higher into the shaft than 
the other which terminates shortly after the base. Both are enclosed in a common sheath 
which is attached in its distal part to the wall of the shaft. In some adults, the sheath 
and the longer dendrite are seen to penetrate into the setal wall (fig. 7). The situation is 
Slightly different in the lateral nymphal and the larval np/C sensillum which possess 
(besides the tubular bodies) only one sensory cell innervating the shaft (fig. 8). In these 
sensilla, the dendrite is in close contact with the cuticle of the shaft, but it has never been 
seen to penetrate into it (fig. 9). 


Fics. 8-9. 


Section below the base of the larval np/C sensillum with 2 mechanosensitive sensory cells (m), 
and the ciliary region of the sensory cell which innervates the shaft (s). (36.950 x); 9: Larval 
np/C sensillum. The single dendrite (d) is in close contact with the shaft wall. s: sheath. (32.620 x). 
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Np/D sensilla 


These are small sensilla basiconica (L: 8-9 um, N: 8-10 um, A: 8-10 um) situated 
in the anterior pit of Haller’s organ (sensillum d II 4) (fig. 10). The relatively thick wall 
is traversed by longitudinally running canals arising from the base where they com- 


FIG: 12; 


Cross section of an adult np/D sensillum near the base with 3 unbranched dendrites (d) in the 
inner receptor lymph cavity (i), and longitudinal canals of the outer receptor lymph cavity (0). 
(37.790 x ). 


municate with the outer receptor lymph cavity. Thus the wall has a somewhat spongious 
appearance on cross sections (fig. 12). Each of the 3 (exceptionally 2) sensory cells pos- 
sesses an unbranched dendrite. In the cases of only 2 sensory cells, one of them may have 
2 outer dendritic segments. The sheath which separates the inner and outer receptor 
lymph cavities completely, is attached to the base of the shaft. 
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Np/E sensilla 


These sensilla trichodea are the smallest bristles of the tarsi (L: 6-7 um, N: 6-8 um, 
A: 7-9 um) (fig. 11). Two of them occur in the anterior pit of Haller’s organ (sensilla 
d II 2 and 3). Their surface is conspicuously striated or grooved but there are no com- 
munications between the central cavity and the grooves (fig. 13). The wall is relatively 
thin. The 3 unbranched dendrites originating from 3 neurones are tightly packed in the 
lumen. The sheath is attached to the base of the shaft. 


Fic. 13. 


Cross section near the tip of an adult np/E sensillum 
with surface grooves and tightly packed unbranched dendrites (d). 
(109.680 x ). 


DISCUSSION 


Np/A and np/B sensilla have a socket which is innervated by two sensory cells with 
tubular bodies, but they lack further innervation. Hence they are considered as mono- 
modal mechanoreceptors. The 2 types are distinguished, especially in adults, by their 
external morphology and by their position on the tarsus. The long np/A sensilla provide 
the entire ventral face with mechanosensibility. This sense can be employed not only 
for simple touching but possibly also for the detection of substrate vibrations as known 
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from scorpions (BROWNELL 1977). The short lateral and dorsal np/B sensilla cover a 
relatively small surface with their shafts. They can be considered as organs of touch. 

Np/C sensilla are of particular interst as they possess, besides the 2 mechanosensitive 
units, another set of neurones which innervate the shaft. The function of the latter has 
recently been investigated electrophysiologically in adults by Hess & LorTus (paper in 
preparation). The 2 cells are antagonistic thermoreceptors. The one is a warm cell 
reacting to temperature jumps with an increased firing reaction, the other is a cold cell 
which reacts to temperature drop with increased firing. As these hairs are found distally 
on the first tarsus, they are without doubt precious organs for host location. As the 
larval and the lateral nymphal np/C sensilla possess only one dendrite in the shaft, 
they lack either the cold or the warm cell. It will be interesting to determine which of 
the cells is deficient, and if there are behavioral or ecological consequences because of 
this fact. The dendrites of np/C hairs are in close contact with the wall of the shaft, in 
some adults the longer dendrite penetrates even into the cuticle. The penetration of the 
dendrite into the shaft wall could represent a particular adaptation to thermoreception 
(modality specific structure), reducing the distance between the surface and the dendrite. 
In larvae and nymphs this adaptation would not occur as the setal wall is still much 
than in adults. But why did we not observe this feature in all adult np/C hairs? It is 
possible that it occurs in all adult np/C hairs, but that it has not been observed because of 
insufficient fixation of the dendrites. The preservation of cellular structures is indeed 
much more difficult in no pore sensilla than in sensory hairs with pores. 

Np/D and np/E sensilla have not yet been investigated electrophysiologically as 
they are difficult to access with microelectrodes. They are situated in the anterior pit of 
Haller’s organ and have therefore been described in detail from Amblyomma americanum 
(FOELIX & AXTELL 1972), Hyalomma asiaticum (LEONOVICH 1978), Ixodes persulcatus 
(LEONOVICH 1977), Ixodes ricinus (THONNEY, in preparation), Argas tridentatus (LEONO- 
vicH 1979), Argas arboreus (ROSHDY et al. 1972). Evidently from these papers, np/D and 
np/E sensilla of A. variegatum do not seem to be fundamentally different from those of 
the above cited species. It is however important to underline that these sensilla have 
no pores (pore canals are not pores!) even though FoELIx & AXTELL (1972) had postulated 
pores for these setae. As np/D and np/E sensilla have neither pores nor tubular bodies, 
they are considered as thermo- and/or hygroreceptors. 
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Deux espèces nouvelles de Xenopus 
du Cameroun 


(Amphibia, Pipidae) 


par 


C. LOUMONT * 


With 2 figures 


ABSTRACT 


Two new species of Xenopus from Cameroon (Amphibia, Pipidae). — Two new 
forest species very much alike X. fraseri live in South Cameroon X.andrei on the atlantic 
shore and X.boumbaensis in the utmost South East. The presence of these sibling species 
raises the question of the usual distribution of X. fraseri. 

The sibling species X. tropicalis and a new described species live in West Africa; 
one extends from Senegal to West Cameroon, the other from South Cameroon to 
Zaire. The Sanaga seems to be the dividing river between these two allopatric species. 


INTRODUCTION 


En révisant les collections de Xenopus de plusieurs musées, j’ai été amenée à faire 
une mission au Sud Cameroun, afin de capturer vivants des spécimens que je soupçon- 
nais appartenir a des espèces nouvelles et cryptiques. Il s’agit de X.boumbaensis a 


_ Pextr&me Sud-Est, X.andrei sur la côte atlantique, espèce cryptique de X.fraseri, et de 


la découverte au Cameroun de X. epitropicalis, espèce cryptique de X. tropicalis. 


RESULTATS 


1. Xenopus boumbaensis n. sp. 


8 sp. ont été récoltés à Mawa, a mi-chemin entre Yokadouma et Moloundou, 
en mars 1981 par le Dr J.-L. Amiet. 


* Avenue du Lignon 4, CH-1219 Le Lignon, Suisse. 
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Description 


Holotype: 2 54 mm. Muséum d'Histoire naturelle de Genève (MHNG 2088.31). 
Paratypes: 7 autres sp. vivants. Station de Zoologie expérimentale, Genève. 


Il est difficile de distinguer morphologiquement X.boumbaensis de X.fraseri; les 
différences majeures entre ces deux espèces apparaissent dans le tableau 1. Les yeux 
sont plus grands chez X.boumbaensis et le nombre de ses bourrelets péri-oculaires légè- 
rement plus élevé. Les neuromastes sont particulièrement nombreux, 4 à 7 et parfois 
10 dans un bourrelet. Le patron dorsal de X.boumbaensis présente des taches nombreuses 
à la base du dos et sur les membres postérieurs; sa couleur est vert-olive. La tache lon- 
gitudinale entre les yeux est à peine esquissée, et celle en forme de T, caractéristique 
de X. fraseri, est absente. Ventralement les cuisses sont jaunes et le ventre blanc; 
l’ensemble est parfois immaculé mais souvent très tacheté. 

Les indices numériques courants sont semblables chez les deux espèces; deux d’entre 
eux sont seulement indiqués dans le tableau 1. 

X.boumbaensis a de longs tentacules, 0,9 mm (0,8-1,2), un 4° ongle, un cloaque & 
et 2 semblable a celui de X. fraseri. 


Chant nuptial du mâle 


Les cris sont réduits à une seule note, aiguë, sonore et bien claquante (Fig. 1). 
Cette particularité, rare chez Xenopus, ne se retrouve que chez X.borealis. Par contre 
les sonogrammes révélent des harmoniques différentes de X.borealis et fort intéressantes 
(tableau 2). Nettes et bien localisées dans l’échelle des fréquences, elles atteignent 16 Khz. 
C’est aussi la limite de l’enregistreur. Des sonogrammes semblables ayant été obtenus 
chez X.ruwenzoriensis, étude de leurs cris nuptiaux fut renouvelée, avec des techniques 
appropriées. Elles révélérent l’émission d’ultra-sons accompagnant les cris audibles 
(VIGNY 1979). Il est donc probable que X.boumbaensis, espèce aussi forestière, émette 
des ultrasons. 


Ecologie 


Les animaux ont été capturés, de nuit, a la surface d’une mare, en pleine forét 
équatoriale. La région est drainée par la rivière Boumba. 


2. Xenopus andrei n. sp. 
7 spécimens ont été capturés a Longyi (Nord de Kribii) en mai 1981. 


Description 


Holotype: 2 38 mm. Muséum d’Histoire naturelle de Genéve (MHNG 2088-32). 
Paratypes: 6 sp. vivants. Station de Zoologie expérimentale. Genéve. 


X.andrei et X. fraseri sont deux espéces jumelles. Les différences morphologiques sont 
rares. Le nombre de bourrelets de la ligne latérale semble étre le seul critére morpholo- 
gique distinctif entre les deux espèces (tableau 1). La présence d’un quatrième ongle, 
les indices numériques, la pigmentation ventrale, la morphologie des cloaques © et & 
sont identiques. La face dorsale offre l’éventail du même dessin des taches chez les deux 
espèces: tache transversale typique en arrière des yeux, plus ou moins accompagnée de 
taches dans le bas du dos et sur les membres. Seul X.andrei porte sur le museau une 
tache allant jusqu’entre les yeux, et une pigmentation particulière de la peau des cuisses. 


171 


XENOPUS NOUVEAUX DU CAMEROUN 


Ts Ly 6°€ 
S ES Sy Es I®,] op SIQWEICT 


| LOT III zu 


S6 VIT SIT OCT OCT SIT "ysod soıquow "T 
LE 67 ty OS 87 OS OS IS IS UE SQIQUIQUI TT 
| Ces CEA ME TOR Ed. Gia WR 

IT ST 07 ZEN GG OG LT Ge 97 IT SG ST cE Ssa[notqus} "7 

:sdıos np 
InonZuo] e] op % UH 
Iv | ce OFS 9b aoe OF Sy TIS OVS DE Iv 9€ OV | 8€ ch 6€ Ch OV 6€ 6€ WU ue InonsuoT 

CL 9€ a SIWOSOWOJUI 
Op 3IquIoN 

OG WG HE HL BIE ENE CSI (6I-SI) (17-81) (LI-FD) PINOT ZEIT OST ONE 2181972] OUST] 

8I 8I 61 LI 6I 91 6I 6I IC 91 6I OT 91 Sl ei Vi VL eS ee ©] op Sss1moq 
ap SIQUON 

O Gl Gil SiG teil ell GI. (TI-L) (OI-L) (TT-8) 6 II ZI IT OT IT 6 STIE[n90-119d 

IT QUE Gase Ol) Seo, 16 78 L'6 ÿ'OI 6 IT IT cl OF OT OI SJ s11n0q 
ap 9IQUON 

8 ST 07 € L S9INSOUI 
SUSUI99dS op S IQuION 

RP 0 Ce. oe REANO MO À 
x uawI199ds anbeyo x xX xX x uour9s9ds anbeyo 
A ar = == ta SOUISIIO 
(nopunojoW) (eumpursues) (eMo[ogg) (QD) 
EMEIN OYQUOYA ‘ISSEIno.J ‘SUOAUWSONN : IAZUOT 
Sisuapquinog 'X 149SDAf "X 194pUD °X sodedsq 


SOJUSIOYIP SOCIO] € OP MasvAf "x 19 SisuaDquinog 'X ‘124pUD "X Op SINDUNSIP SIRPEIEZ 


I avaravyL 


172 


khz 


= NO O©O AU O N © 


C. LOUMONT 


0,5 1sec 


0,5 1sec 


the ERBEN Enz 
it ali DIRI unit AN gt AM IE 


um uni wi val will D Hl IM pà | u MILLE 


Ven || 


Mis shia’ 


Fic. 1. 


Sonogrammes des cris nuptiaux de X. boumbaensis (a), 
X. andrei (b) et Xenopus epitropicalis de Kinshassa (c). 
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TABLEAU 2 


Caractéristiques des cris nuptiaux de X. andrei, X. boumbaensis et X. fraseri de 3 localités 
différentes, obtenues par sonogrammes et analyses auditives. 


Espèces | X. andrei X. fraseri X. boum- 
baensis 
SCE Longyi Nk vone, Foulassi, Mi dé M | 
Origines cee baled) | igloo 
Longueur du male (mm) a 31 28 à 35 33 33 
Nombre de cris enregistrés 9 32 62 15 
Durée de 1 cri (sec) x 0,49 0,76 1 117 |. 008 


(0,4-0, 5) (0, 3-1 9) (0,2-2,8) 


Nombre de cris/min X 70 40 35 40 12 
(33-62) 


Nombre de notes/cri X = 45 69 173 116 | 1 
(38-50) (27-131) (57-484) (97-149) 


Nombre de notes/min x 5 708 8 444 10 910 11 140 — 
Fréquence fondamentale (Khz) 2.5 2,8 2.3.3.1 2.2 2.3 


Frequences harmoniques | 5 15 9 4,5 5 
14,5 | 7 


Chant nuptial du mäle 


Comme chez X. fraseri, c’est un trille, mais plus court et surtout non plaintif (Fig. 1). 
Les deux cris se distinguent aisément à l’oreille. 

Les trilles de X.andrei sont émis régulièrement, et non, comme chez X.fraseri, en 
longs cris suivis d’une succession de cris courts, normaux. Les mâles X.andrei peuvent-ils 
s’exciter davantage et émettrent ces variantes ? 

X.andrei émet des fréquences harmoniques à 5 Khz (tableau 2), X.fraseri à 7 et 
12 Khz. 


3. Xenopus epitropicalis 
Cette nouvelle espèce a été découverte par Fischberg et Piccard à Kinshassa (Zaïre) 


(Fischberg, M., Colombelli, B., Picard, J. J. 1982). Mes recherches la montre présente 
_ au Gabon et au Sud Cameroun. 
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Le seul caractère morphologique qui distingue les adultes des deux espèces est le 
nombre de bourrelets péri-oculaires. Leurs cris nuptiaux sont aussi fort différents. 


Nombre de bourrelets péri-oculaires 


Il est, en moyenne, plus élevé chez Xenopus epitropicalis ; 9,5 (6-14) que chez X.tro- 
picalis ; 7,9 (5-12). Le nombre de neuromastes par bourrelet est aussi plus grand chez 
Xenopus epitropicalis. Mais à l’intérieur d’une même espèce existe une variabilité non 
négligeable, soit entre individus d’une même localité, soit entre les deux yeux d’un même 
exemplaire (Fig. 2). Aussi il est très difficile de déterminer avec exactitude un spécimen 
unique. 
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Nombre de bourrelets péri-oculaires chez des spécimens de X. tropicalis (a) et de Xenopus 

epitropicalis (b) de plusieurs localités, présentés d’Afrique de l’Ouest vers l’Est. Les deux points 

représentent le nombre de bourrelets des deux yeux d’un spécimen; ils sont reliés par un trait 
quand le nombre de bourrelets est différent pour les deux yeux. 


Chant nuptial du mâle 


Le cri normal (Fig. 1) est formé de trilles rapprochés, très graves, de sonorité 
« ouatée », Caverneuse, comme «Treu rreu rreu...» alors que les cris de X.tropicalis 
sont formées de séries plus ou moins longues, parfois très longues (8,6 s) de notes 
sonnantes comme des pétarades de moto. Parfois Xenopus epitropicalis émet des cris aussi 
longs que ceux de X.tropicalis ; c’est lors d’excitation sexuelle, car on entend qu’il 
essaye de s’accoupler avec la femelle. Ces longues tirades se terminent toujours par de 
nombreux trilles; la dernière note claque. Même dans ce cas où les longs cris comptent 
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Caractéristiques des cris nuptiaux normaux (courts) de X. tropicalis et de X. n. sp. de deux 
régions différentes, obtenues par sonogrammes et analyses auditives. 


Espèces 


Origines 


Longueur du mâle (mm) 


Nombre de cris enregistrés 


Durée de 1 cri (sec) 


Nombre de cris/min > 


Xenopus epitropicalis 


Kinshassa 
(Zaire) 


(0, 1 ,38) 


213 
(150-330) 


Nkoemvone 
(Cameroun) 


45 


33 


0,07 
(0,04-0,09) 


215 
(190-230) 


X. tropicalis 


Adiopodoume 
(Cöte-d’Ivoire) 


40 à 43 


Nombre de notes/cri x 8 


(4- a (6-10) 
Nombre de notes/min x 4 040 6 640 


Fréquence fondamentale (Khz) 3525 1 


de 65 à 256 notes, le nombre de notes/min. et la fréquence fondamentale restent fort 
différents entre les deux espèces (tableau 3). 

Les trilles Xenopus epitropicalis de Nkoemvone sont toujours très courts (0,07 s), mais 
ces mâles ont peu chanté, et j’ai trouvé des cris presque aussi courts chez un mâle de 
Kinshassa. 


Ecologie 


Xenopus epitropicalis et X.andrei ont été capturés à Longyi, à 200 m de la plage, dans 
deux trous d’eau bordant un petit bassin cimenté abandonné. Les deux espèces cohabitent 
dans les mêmes trous, mais ne vont pas pointer leur museau à la surface de l’eau en 
même temps: Xenopus epitropicalis n’était visible que la journée, X.andrei seulement la 
nuit. 


DISCUSSION 


Le biotope des Xénopes du Sud Cameroun, X. fraseri, X.andrei, Xenopus epitropicalis 
s’est révélé constant: des trous d’eau dans la forêt, de 1 m de profond sur 1 à 2 m de 
diamètre, toujours garnis de grandes feuilles mortes noires. Ces trous d’eau sont à 
l’ecart des activités humaines. Je n’ai jamais trouvé de Xénopes dans des puits utilisés. 
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La découverte de deux espèces jumelles de X.fraseri remet en question l’extension 
de l’immense aire de cette espèce, qui allait du Cameroun, Gabon, Ouest Zaïre à l’extrême 
Est du Zaïre. Jusqu’a présent, les spécimens conservés, déterminés comme X.fraseri, 
ne laissent pas discerner d’espèces jumelles. Jusqu’où s’étend X.boumbaensis qui appar- 
tient géographiquement déjà à la cuvette congolaise ? Les spécimens de l’Est du Zaïre 
sont-ils de l’espece X. fraseri, X.boumbaensis ou d’une autre espèce? (Dungu, Avakubi, 
Ngayu, Niapu, Medje). A Lukulela (aussi Est Zaïre), les spécimens rugueux, épais, ne 
portant que 9 (8-10) bourrelets oculaires et 15 (14-18) bourrelets latéraux, seraient-ils 
aussi d’une autre espèce ? 

Sur le littoral atlantique, l’autre espèce jumelle, X.andrei, corrobore l’existence 
d’une faune herpétologique endémique des îles côtières: Fernando Po, Principe, Sao 
Tomè, Annobön (Perret, communication personnelle). Or l’holotype de X.fraseri vient 
de Fernando Po (BOULENGER 1905); comment le distinguer de l’espèce jumelle ? Et les 
animaux de Yaoundé avec lesquels nous expérimentons, appartiennent-ils à l’espèce 
X.fraseri ou X.andrei? Actuellement, les spécimens déterminés comme X.fraseri pro- 
viennent du Sud Cameroun (Yaoundé, Foulassi, Ebolowa, Nkoemvone, Sangmélima) ; 
ils ont 36 chromosomes et le même cri nuptial plaintif. A l’Quest de cette zone se trouve 
X.andrei, avec 72 chromosomes et un autre cri nuptial. A l’Est de cette zone, commence 
X.boumbaensis, tétraploide aussi, avec un tout autre cri nuptial. Toute autre détermina- 
tion de X.fraseri est sujette a caution, entre autre les exemplaires récoltés par Perret 
dans l’Ouest et l’Est camerounnais (KOBEL et al. 1980). 

Le genre Xenopus compte actuellement six espèces polyploides (2n =36 chromo- 
somes): X.vestitus, An, X.wittei, 4n, X.ruwensoriensis 6n, X.amietti An, X.andrei An, 
X.boumbaensis 4n. Mais en égard a ces derniers travaux, il est erroné de faire fleurir 
les polyploides aux extrémités Est et Quest de la vaste aire X.fraseri (KOBEL et al., 1980). 

X.tropicalis, dont holotype vient de Lagos (GRAY 1864) s’etend dans l’Ouest de 
l’Afrique tropicale seulement. X.epitropicalis se trouve plus au Sud et a l’Est, en région 
équatoriale: Longyi, Akok, Efulen, Bipindi, Nkoemvone, Ebolowa (Musée de Genève), 
au Gabon: Makokou, Beling river (coll Knoepfler, Musée de Genéve) et a St Croix Echiras 
(MNHN Paris), à l’Ouest du Zaire: Sibiti, Dimonika, Brazzaville (MNHN Paris) et 
jusqu’au Zaire oriental: parc Garamba dans le district Uele (FMNH) Chicago). 

Au Cameroun, la juxtaposition de X.tropicalis et Xenopus epitropicalis de part et 
d’autre de la Sanaga doit encore se confirmer plus précisément; mais je n’ai pas observé de 
sympathie entre ces deux espéces jumelles au Cameroun. La Sanaga joue aussi un role 
de barriére dans la distribution d’autres Amphibiens (Amiet, communication personnelle). 


RESUME 


Deux espèces forestières, assez semblables morphologiquement a X. fraseri, ont , 
été découvertes dans le Sud camerounnais: X.andrei sur la cote atlantique, X.boumbaensis 
dans l’extréme Sud-Est. L’existence de ces espèces cryptiques remet en question la dis- | 
tribution classique de X. fraseri. | 


X.tropicalis se rencontre du Sénégal au Nigéria; son espèce criptique, Xenopus epi- | 
tropicalis, s’etend du Cameroun au Zaire oriental. La Sanaga semble séparer ces deux : 
espèces allopatriques. | 


| 
| 
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Un Néodiplostome péruvien, 
Neodiplostomum (N.) vaucheri n. sp. 
(Trematoda: Strigeoidea: Diplostomidae), 
parasite d’une Chauve-souris 


par 


Georges DUBOIS * 


Avec 1 figure dans le texte 


ABSTRACT 


A Peruvian Neodiplostome, Neodiplostomum (N.) vaucheri n. sp. (Trematoda: Stri- 
geoidea: Diplostomidae), parasite from a bat. — During an expedition to the Peru in 


| October 1980, organised with the Museum of Natural History of Geneva, the Dr Claude 
_ Vaucher has discovered an exemplar of a new species of Neodiplostomum from the 


intestine of a Chrotopterus auritus (Peters) [Chiroptera: Phyllostomatidae], from Samiria 


| (Loreto Dept.). 


Au cours d’une expédition au Pérou,! du 1.10 au 16.11.1980, le D" Claude Vaucher, 
du Muséum d’Histoire naturelle de Genève, a récolté un Néodiplostome dans l’intestin 
d’un Chrotopterus auritus (Peters), Chauve-souris Phyllostomatidae, à Samiria (Départe- 
ment de Loreto). 


Nous remercions le Dr Vaucher de nous avoir remis ce spécimen pour identification 
et, en reconnaissance, lui dédions la nouvelle espèce. 


1 Mission organisée par le professeur F. Bona, de l’Institut de zoologie de l’Université 
de Turin. 


* Grand-Rue 12, CH-2035 Corcelles, Suisse. 
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Neodiplostomum ( Neodiplostomum) vaucheri n. sp., de Chrotopterus auritus (Peters). 
Longueur 1,65 mm; vue ventrale du segment antérieur, sublatérale du segment postérieur. 
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Description de Neodiplostomum (Neodiplostomum) vaucheri n. sp. 
(Fig. 1) 


Le Ver n’atteint que 1,65 mm de longueur. Le segment antérieur, qui mesure 0,85/ 
0,47 mm, est spatuliforme, appointi dans la région céphalique, à bords latéraux progres- 
sivement repliés ventralement dès le niveau acétabulaire pour se réunir en arrière de 
l’organe tribocytique, à cuticule très fine, incrustée de squamules minuscules disposées 
en quinconce. Le segment postérieur, long de 0,80 mm sur 0,30 mm de diamètre dorso- 
ventral (dévié du précédent par une torsion qui s’amorce dans la région post-acétabulaire 
pour être presque complète au niveau intersegmentaire), est subcylindrique, légèrement 
incurvé dorsalement, un peu plus étroit dans sa seconde moitié, à extrémité arrondie. 

La ventouse buccale est petite (65/50 um), faiblement musculeuse par rapport à 
Pacetabulum circulaire (diamètre 85 um), situé aux 52/100 du segment antérieur. Le 
tube digestif comprend un prépharynx.long de 60 um, un pharynx elliptique et peu 
musculeux (55/30 um), un œsophage court (37 um) et les caeca dont le diamètre maxi- 
mum atteint 15 um. L’organe tribocytique est elliptique (210/130 um) et s’ouvre par 
une fente médiane. Son bord antérieur est distant de 145 um du centre de l’acetabulum. 

L’ovaire est situé dorsalement, aux 16/100 du segment postérieur. La zone testicu- 
laire occupe les 2° et 3° cinquièmes de ce segment; le premier testicule est asymétrique, 
le second est bilobé. La limite antérieure des vitellogénes se trouve médianement derriére 
l’acetabulum, latéralement au niveau acétabulaire, leur limite postérieure, aux 88/100 
du second segment. Les ceufs sont trés nombreux, bourrant complétement ce dernier; 
ils mesurent 78-94/50-57 um (moyenne 85/54 um). 


Hote: Chrotopterus auritus (Peters). 

Habitat: intestin. 

Distribution géographique: Samiria (Département de Loreto), Pérou. 
Holotype: Muséum d’Histoire naturelle de Genéve, N° 980.537. 


_Ce parasite de Chauve-souris se rapproche du Neodiplostomum ( Neodiplostomum) 
reflexum Chandler et Rausch, 1947, du nord des Etats-Unis (Michigan) et du Canada 
(Ontario), et dont tous les hôtes, recensés jusqu’à présent, sont des Strigiformes. Ce 
rapprochement est significatif, puisque ces Rapaces nocturnes, comme les Chiroptères, 
chassent de préférence au crépuscule et sur les marges de la nuit plutôt qu’en son milieu. 
En ce qui concerne les Phyllostomatinés, le régime alimentaire primitif est entomophage, 
mais il devient carnivore chez certains d’entre eux (cf. BOURLIÈRE 1955, pp. 1822-1823, 
1824 et 1825). Les Anoures (tétards et grenouilles) servent d’hôtes primaires aux métacer- 
Caires des quelques Néodiplostomes dont le cycle évolutif est connu actuellement 
(N. attenuatum (v. Linstow), N. reflexum Chandler et Rausch, et N. spathoides Dubois). 

La similitude entre N. reflexum et l’espèce nouvelle réside dans la morphologie 
générale, le développement nettement plus grand de l’acetabulum par rapport à la 
ventouse buccale, l’emplacement et la forme des gonades, l’extension antérieure des vitel- 
logénes. Par contre, le Néodiplostome péruvien se distingue de l’espèce nord-américaine 
par sa taille plus petite (celle de N. reflexum atteint jusqu’à 2,8 mm, cf. Dusoıs 1970, 
fig. 539), par une moindre extension caudale des follicules vitellogènes, par la présence 
d’un prépharynx et les dimensions un peu plus faibles des œufs, dont le nombre est, 


| par contre, beaucoup plus grand. 
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ABSTRACT 


Comparative study of different hair structures of Castor canadensis (Kuhl) and 
Castor fiber Linné. — The author describes the different hair structures, e.g. scales of 
the cuticule, medullar structure, and cross-section. The two species may be distinguished 
by the length of the medullar canal in the apical hair portion. 


( 


INTRODUCTION 


La structure des poils du Castor américain Castor canadensis et celle du Castor 
européen Castor fiber ont déjà fait l’objet d’études séparées dans des travaux généraux 
sur la trichologie. LAMBERT & BALTHAZARD (1910), LOMULLER (1924), WILDMAN (1954), 
APPLEYARD (1960) et ADORJAN & KOLENOSKY (1980) ont décrit la morphologie des 
écailles de la cuticule, de la moelle et des coupes transversales du C. canadensis. LOCHTE 
(1938), DZIURDZIK (1973) et KELLER (1980) ont étudié les différentes structures pileuses 
du C. fiber. Un seul auteur à ma connaissance, RODE (1934), a fait une étude comparative 
de la morphologie des poils du C. canadensis et C. fiber. Celui-ci s’est surtout basé sur 
les dimensions (longueur et largeur), ainsi que sur l’indice médullaire et la coloration 


* Muséum d’histoire naturelle, case postale 434, CH-1211 Genève 6, Suisse. 
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des jarres du castor américain, européen et du nord (actuellement, ces deux derniers 
forment une seule et même espèce), pour les différencier. 

Dans tous les travaux cités ci-dessus, la description des différentes structures pileuses 
étudiées ne permet pas de faire ressortir un caractère précis qui pourrait séparer facile- 
ment les deux espèces. De ce fait, il m’a paru intéressant de reprendre l’examen de ces 
structures (à l’exception des mensurations des jarres (longueur, largeur et indice médul- 
laire) dont les dimensions selon les saisons et l’âge des spécimens, présentent un chevau- 
chement interspécifique trop important), afin de trouver un critère qui permette de 
distinguer aisément Castor fiber de C. canadensis. 


MATÉRIEL & MÉTHODE 


Les poils de jarres primaires utilisés pour ce travail proviennent de prélèvements 
fait sur des spécimens appartenant aux collections du Musée national des sciences 
naturelles d'Ottawa, Canada (NMC), du Musée d’histoire naturelle de Berne (MHNB) 
et du Musée d’histoire naturelle de Genève (MHNG). 

La méthode de préparation des poils en vue de leur examen microscopique est 
identique à celle utilisée dans mes précédent travaux (KELLER 1978-80). 


Matériel examiné: 


Castor fiber Linné MHNG | 1267.87 | & La Versoix, GE Suisse 

» » 1075.44 | — | Aarau, AG » 

» » 1075.76 | — | Aarau, AG » 

» » 937.83 | — | Bogis-Bossey, VD » 

» » 1063.86 | & Norvège 

Castor canadensis (Kuhl) » 566.013 | — — Canada 
» » 937.84 | & — » 
» MHNB 300/65 | & Grandy, » 
» NMC 3 648 | 3 Mattagami, Ontario, » 
» » 33 086 | © Burritts Rapids, Ontario, » 
» » 20 293 | & Junction Brook, NFLD » 
» » 30 330 | 2 Horn L., NWT » 
» » 36 287 | 2 Mouth Stewart R., Yukon, » 
» » 31 300 | & N. Watson L., Yukon, » 
» » 10718 | 2j. | Jasper Nat’l PK., Alberta » 
» » 1273979 Banff Nat’1 PK., Alberta » 
» » 9948 | 3 Yahk, British Columb., » 
» » 28 948 | 3 Bowron Lake, Columb., » 
» » 19 588 | 9 Cypress Hills, Sask., » 
» » 8 200 | 9 Battly Crak, Sask., » 
RÉSULTAT 


Les jarres primaires dorsaux étudiés ici, présentent deux aspects morphologiques 
différents. Le premier (fig. 1a) est plus court que le second d’environ un tiers (fig. 1b), 
et présente un élargissement spatulaire et un étranglement médian beaucoup plus marqués 


STRUCTURES PILEUSES DU CASTOR 


Fic. 1. 


Morphologie générale des jarres primaires. 


FIG 2, 


Castor fiber ; structure écailleuse de la cuticule: | 
a en mosaïque à bord lisse sur la tige; b en mosaïque à bord denticulé sur la spatule 
(grossis. 500 X). 
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que chez le deuxième. La forme des écailles de la cuticule des jarres est la même chez les 
deux espèces; en effet, elle présente des dessins en mosaïque à bord lisse sur la tige 
(fig. 2a), et en mosaïque moyennement serrée et denticulée sur la spatule (fig. 2b). Cepen- 
dant, un spécimen, C. canadensis (n° MHNG 566.03), montre des écailles dont la forme 
est bien différente de celle des autres exemplaires examinés. En effet, les écailles de la 
spatule sont bien en mosaïque, mais leur bord n’est pas denticulé, mais crénelé (fig. 3). 
De plus, elles s’écartent de l’axe du poil d’environ 50°, voir même plus (fig. 3), ce qui 


Fic. 3. 


Castor canadensis ; écailles spatulaires en mosaïque crénelée 
(grossis. 280 x ). 


n’est pas tout le cas chez les autres spécimens, dont l’écaillure présente toujours le même 


aspect que celui de la figure 2b. L’explication qui paraît la plus plausible pourrait bien © 
être l’ancienneté du spécimen en question. Cet animal a en effet été empaillé vers 1870, | 


et il semble qu’avec le vieillissement, les écailles se soient desséchées et de ce fait brisées | 


donnant ainsi cet aspect crénelé. 


Le périmètre des coupes transversales est elliptique chez les deux espèces et ne | 
présente donc pas un intérêt sérieux pour différencier C. canadensis de C. fiber (fig. 4a). | 


La structure médullaire par contre est le meilleur caractère pour séparer les deux | 
espèces. En partant de l’extrémité apicale des jarres, chez C. canadensis la moelle s’inter- | 


rompt avant le milieu de la spatule, pour reprendre au rétrécissement spatulaire (fig. 5). 


Chez C. fiber, elle dépasse largement le milieu spatulaire, puis s’interrompt pour reprendre | 


au rétrécissement (fig. 5); il arrive parfois également qu’elle soit continue sur toute la 
longueur spatulaire, ce qui n’est pas le cas chez C. canadensis. 
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cu du 48 


FIG. 4. 


Castor fiber ; a coupes transversales ; 
structure médulaire: b sur la tige; c sur la partie apicale. 
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CLÉ DE DÉTERMINATION 


1. En partant de la pointe du jarre, la moelle n’atteint pas le milieu spatulaire 
(fig. 5). cn D Ne e ata, 


—. En partant de la pointe du jarre, la moelle dépasse le milieu spatulaire (fig. 5), 
ou parfois même, est continue sur toute la longueur de la spatule . . Castor fiber 


ee prEN - ee 


Castor canadensis 


Castor fiber 


FIG. 5. 


Morphologie du canal médullaire chez les deux espéces. 
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Collemboles cavernicoles 
d'Afrique du Nord. II (Insectes) 


par 


Norbert STOMP * 


‘Avec 2 figures 


ABSTRACT 


Cave-dwelling Collembola (Insecta) from Northern Africa II. — Determination of 
Collembola collected by François DELHEZ * in 1973, during the third Belgian expedition 
to the caves of the Djurdjura (Algeria). 


Description of three new species of Collembola: Onychiurus delhezi n.sp., an 
Onychiuridae with numerous pseudocella, /sotomurus nicolae n. sp., from the alticola 
group and Orchesella delhezi n. sp. 

1. Typhlogastrura delhezi Stomp et Thibaud, 1974 
La description de cette espèce troglobie très originale d’Hypogastruridae a fait 


l’objet d’une note à part (cf. Stomp & THIBAUD 1974). Le caractère le plus remarquable 
est la présence d’une languette médiane impaire sur le tergite abdominal V. 


Station: Mine de plomb (MP 2); au sud de la cuvette de Boussouil; Douar Aougdal; 
commune mixte de Michelet Djurdjura; Grande Kabylie. 


2. Ceratophysella denticulata (Bagnall, 1941) 


Station: Tessereft Messaoud; 3 exemplaires. 


1 Collaborateur scientifique de l’Institut Royal des Sciences Naturelles de Belgique (7). 


* Musée d'Histoire naturelle, 2345, Marché-aux-Poissons, Luxembourg, G.D. Luxembourg. 
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3. Onychiurus sp. 


Trois exemplaires immatures et assez mal conservés. 
Station: Mine de plomb (MP 2). 


4. Onychiurus armatus (Tullberg) Gisin, 1952 


Stations: Gouffre du Petit Boussouil ou Inker Temdat, cuvette du Boussouil, 
(PB 17) 2 individus et (PB 16) 1 individu: sur les flaques et plages argileuses des zones 
profondes. 

Il s’agit d’un aven qui absorbe au printemps les eaux de la fonte des neiges. Pendant 
les autres saisons on y rencontre un ruisselet et une rivière, mais uniquement dans les 
zones profondes. Humidité relative: 100%. Température moyenne des sédiments: 
5 à 6 degrés C°. 


5. Onychiurus sacchardyi Denis, 1935 


Cette espèce n’était connue jusqu’à présent que d’une seule grotte du Djurdjura 
(Stomp 1974). 


Station: Gouffre du Petit Boussouil (PB 15); 3 exemplaires dont 1 immature. 


6. Onychiurus delhezi n. sp. 


Affinités: C’est une espéce a pseudocelles multiples mais a postantennal simple. 
En effet, la structure de l’organe postantennaire distingue O. delhezi de toutes les autres 
espéces a pseudocelles multiples, vivant dans la région alpine notamment. II s’agit 
d’Onychiurus fistulosus Gisin 1956, O. papulosus Gisin 1964, O. bertrandi Denis 1936 
et O. perforatus Handschin 1920. Toutes ces espéces ont un organe postantennaire a 
lobes composés. | 

L’exemple de Onychiurus delhezi montre que le curieux phénomène de la multi- 
plication du nombre des pseudocelles chez les Onychiuridae n’est pas limité au groupe 
des Onychiurus sensu strictu mais qu’il peut tout aussi bien affecter le sous-genre des 
Protaphorura. Cette augmentation du nombre des pseudocelles n’avait été observée 
jusqu’à présent que chez des espèces de l’un des sous-genres. La plupart de ces espèces | 
habitent la région alpine et sont cavernicoles. Peut-être s’agit-il d’especes de fin de | 
lignée présentant un phénomène analogue à celui de la plurichétose observé chez les 
Hypogastruriens du type cératophysellien. 


Description 


Taille: 1,2 à 1,5 mm. Granulation cutanée uniforme, les bases antennaires sont | 
cependant nettement individualisées. Sur les bases antennaires, les pseudocelles au | 
nombre de 3, forment une rangée débutant à la hauteur de l’organe postantennaire. | 

Organe antennaire III avec 4 papilles courtes et larges abritant deux sensilles forte- | 
ment granuleux. Organe postantennaire avec 20 à 22 bosses simples parfois faiblement | 
lobées (fig. C). | | 

D’après nos observations limitées à trois individus, le nombre des pseudocelles | 
ne semble être constant que sur la base des antennes. Sur le reste du corps il varie autour | 
d’une moyenne comprise entre 6 + 6 et 12 + 12, excepté le prothorax qui n’en porte | 
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Fic. 1. 


Fig. A à D. Onychiurus delhezi. A: chétotaxie et pseudocelles sur la partie médiodorsale de 
Th. I, II, III et Abd. III, IV, V; B: répartition des pseudocelles, vue de profil; C: organe post- 
| antennaire; D: griffe 3. Fig. E-F. Isotomurus nicolae. E: griffe 3; F: mucron. Fig. G-H. Orchesella 
| delhezi. G: pigmentation dorsale; H: griffe 3. 
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généralement que 2 à la limite de son bord postérieur. Indiquons à titre d'exemple la 
formule des pseudocelles dorsaux de l’holotype: 37/279/10, 12, 12, 10, 6 (figs. A et B). 
L’abd. VI est démuni de pseudocelles. Ventralement la tête porte un pseudocelle. Tous les 
sternites en sont dépourvus: 1/000/0000. Comme chez le groupe fistulosus les pseudo- 
celles des tergites abdominaux se trouvent toujours vers le bord postérolatéral du seg- 
ment, alors que la partie médiane reste libre de pseudocelles. 

Griffes relativement courtes, sans dents latérales et sans dents internes. Crêtes laté- 
rales peu développées. Empodium graduellement effilé sans filament terminal (fig. D). 
La longueur de l’empodium ne dépasse pas celle de la moitié de la crête interne. 

Pas de trace de furca ni d’épines anales. Le mâle ne porte pas d’organe ventral. 


Station: Gouffre du Petit Boussouil (PB 16); 3 exemplaires. 
Types: Holotype en alcool déposé au Muséum d'Histoire naturelle de Genève. 
Paratypes dans ma collection personnelle. 


7. Isotomurus nicolae n. sp. 


Description sommaire 


Longueur du corps: 2 à 3,5 mm. Coloration: rouge brun foncé y compris les antennes 
et les pattes. 

Organe postantennaire en forme de fente allongée, toujours un peu plus longue 
qu’une cornéule. 8 yeux dont 2 plus petits au centre d’une tache oculaire noiràtre. | 
Le rapport longueur de l’organe postantennaire/diamétre d’une cornéule varie entre 
1,1 et 1,3. Antennes plus longues que la tête. Longueur des antennes/diagonale cépha- | 
lique = 2 à 2,2. Ant. I/II/III/IV = 20/35/40/45. 

Les tergites abdominaux V et VI sont bien délimités. Revêtement dense formé de | 
petits microchètes presque lisses, de grands microchètes rugueux, enfin de macrochétes | 
barbelées, mais à pointes lisses. Des trichobothries ont pu être observées mais le mau- | 
vais état de conservation des individus n’a permis d’étudier ni la répartition de ces | 
trichobothries (qui n’est pas constante dans le genre Jsotomurus; cf. PornsoT 1972) ni | 
celle des macrochètes. Rétinacle avec 4 + 4 dents et 5 poils au corps. | 

La griffe, fortement allongée, est typique d’Isotomurus alticola (fig. E). Elle possède | 
des crêtes latérales bien développées, munies de 4 à 5 dents dans leur partie distale | 
chez le plus grand des individus examinés. La crête interne ne porte pas de dents. | 
Dents latérales bien développées. Ergot très fin et court, non capité. Crête interne de | 
la griffe 3/ergot/empodium = 40/20/20. | 

Le mucron est du type palustris (fig. F), c’est-à-dire sans soie et sans lamelle sur la | 
dent antéapicale. Gistn (1960) indique la présence d’une soie mucronale chez Jsotomurus | 
alticola. 


Affinités: Il s’agit sans aucun doute d’une espèce du groupe alticola. Isotomurus | 
alticola est une espèce européenne de haute altitude, cavernicole en plaine. Avec un | 
mucron du type palustris et une griffe du type alticola, nos individus d’Algérie n’entrent | 


Fic. 2. 


Heteromurus peyerimhoffi. 
A: organe antennaire III (x 5500); B: organe antennaire III ( x 11500). 
Photos: Zaher Massoud, Brunoy. 
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pas dans les clés du genre données par GisiN en 1960. Comme il semble régner une cer- 
taine confusion dans l’appréciation des caractères distinctifs entre les espèces du genre, 
une révision générale serait seule capable de définir la position systématique exacte des 
exemplaires décrits. 


Station: Gouffre du Petit Boussouil (PB 15), 2 exemplaires dont un immature 
(PB 17), un individu adulte. 

Types: Holotype et paratypes dans la collection de Mme Nicole BALAGUER-POINSOT, 
Laboratoire de Biologie animale, Faculté des Sciences de Saint-Jéròme, Marseille. 


8. Isotoma viridis Bourlet 1839 


Il s’agit dans ce cas de Isotoma var. violacea Lie Pettersen, 1898 (ou caerulea) 
Bourlet, 1839. 


Station: Gouffre du Grand Boussouil (GB 10) et (GB 13); 3 individus. 


9. Heteromurus peyerimhoffi Denis, 1937 


L’espéce est connue a présent de nombreuses cavités du Djurdjura (Stomp 1974). 

La structure de l’organe antennaire III semble étre trés voisine sinon identique a celle 
de Heteromurus tetrophtalmus Borner, comme le démontrent certaines photographies 
prises au microscope électronique a balayage (photos A et B). Il s’agit toujours de 
sensilles foliacés à rachis central et a épicuticule ornée de stries caractéristiques. Les 
deux organes logés dans une fente cuticulaire ne sont jamais insérés au méme niveau, 
mais toujours l’un à la suite de l’autre. Leur longueur est de 8 um environ. 


Stations: Gouffre du Petit Boussouil (PB 15), (PB 16), (PB 17), une dizaine d’exem- 
plaires. Tessereft Messaoud, 1 exemplaire. 


10. Heteromurus tetrophtalmus Borner, 1903 


Station: Grotte du Macchabée (MAC 3), (MAC 4), plusieurs individus. 


11. Orchesella delhezi n. sp. 
Description 


Longueur: 2,5 à 3,5 mm. Coloration de fond blanc jaunâtre avec des bandes trans- | 
versales irrégulières constituées d’un pigment bleu noir. | 

La tête présente quelques taches sombres entre les points d’insertion des antennes, 
parfois ces taches s'étendent aussi plus en arrière. Tous les articles antennaires sont | 
pigmentés en bleu, la coloration étant la plus intense sur les deux derniers articles. 
Les tergites thoraciques II et III sont bordés d’un pigment foncé formant des taches 
irrégulières. Ces taches se rejoignent sur la ligne médiane et s’étendent vers l’arrière. 

Les tergites abdominaux I, II et III sont caractérisés chacun par une bande trans- | 
versale de pigment. Ces bandes aux contours très irréguliers s'étendent au milieu des! 
tergites. L’abd. IV porte deux bandes transversales largement fenestrées sur les bords 
antérieurs et postérieurs du tergita. Parfois on observe quelques taches pigmentaires | 
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dans l’espace entre les bandes. L’abd. V porte des bandes transversales analogues à celles 
de l’abd. IV. Abd. VI généralement non pigmenté (fig. G). 

Manubrium sans pigment; pattes peu pigmentées excepté le tibiotarse qui est géné- 
ralement coloré en violet clair. Forme des soies typiques du genre. 8 + 8 cornéules dont 
deux réduites, sur des taches oculaires foncées. 

La longueur des antennes est à peu près égale à celle de la moitié du corps 
(120/220, 100/210, 120/245). Longueur des antennes/diagonale céphalique = 2,5 à 2,7. 
Ant. I/II/ITI/IV/téte = 20/27/30/39/47. Furca/antennes = 100/116. 

Manubrium avec dorsalement 15 à 20 macrochètes spiniformes. Dens relativement 
courte. Manubrium/dens = 40/55 ou 45/55. 

Griffe typique du genre (fig. H). La créte interne porte une dent proximale et géné- 
ralement 2 dents distales. La deuxième dent distale est très petite et peut manquer. 
Le point d'insertion de la dent interne proximale se trouve à une distance de la base 
comprise entre 37% et 44%. L’ergot est toujours plus long que l’empodium. Ergot/empo- 
dium = 1,2 à 1,4. Longueur de la crête interne de la griffe/longueur de l’empodium = 1,5 
à 1,9. l 


Affinités: D’après la pigmentation dorsale Orchesella delhezi n. sp. serait assez 
proche de O. hoffmanni Stomp ou encore de O. multifasciata Schtcherbakow. Toutefois, 
certains détails de la griffe ainsi que la coloration des antennes le distinguent de toutes 
les espèces d’ Orchesella actuellement décrites. 


Station: Gouffre du Petit Boussouil (PB 17), 4 exemplaires dont un juvénile. 
Types: Holotypes et paratypes dans ma collection personnelle. 


12. Oncopodura delhezi Stomp, 1974 
Station: Gouffre du Petit Boussouil, un exemplaire (PB 16). 
| La dens porte 4 soies plumeuses et 1 soie lisse proximale ce qui confirme mes obser- 
vations dans la description originale. 


ZUSAMMENFASSUNG 


| : 

| Bestimmung der Collembolenarten, welche von François DELHEZ ! im Jahre 1973 
während der dritten belgischen Expedition in das Gebiet der Höhlen des Djurdjura 
| (Algerien), gesammelt wurden. 

Beschreibung von drei neuen Collembolenarten: Onychiurus delhezi n. sp., welche 
‚sich durch das Vorhandensein zahlreicher Pseudocellen auszeichnet, Isotomurus nicolae 
| n. sp. aus der alticola Gruppe, sowie Orchesella delhezi n. sp. 
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Su alcuni Isopodi terrestri della Réunion, 
di Mauritius e delle Seychelles 
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Con 14 figure 


ABSTRACT 


On some terrestrial Isopoda from Réunion, Mauritius and the Seychelles. — A collec- 
tion of 21 species of terrestrial Isopoda from Réunion, Mauritius and Seychelles is 
studied. One genus (Elumoides) and five species ( Rennelloscia mauritiensis, Pagana 
platysoma, P. tuberculata, Elumoides monocellatus, and Pseudodiploexochus mascarenicus ) 
are described as new. The composition of the isopodan fauna of Réunion and Mauritius 
is discussed. 


Delle isole dell’Oceano Indiano la Réunion e Mauritius sono tra le meglio conosciute 
dal punto di vista isopodologico (DoLLFus 1895; BUDDE-LUND 1913; BARNARD 1936, 
1964). 

La collezione di Isopodi terrestri affidataci in studio dal Museo di Storia Naturale 
di Ginevra !, effettuata per lo più con estrazione dal terreno (metodo di Berlese), ha 
tuttavia messo in evidenza quanto queste conoscenze siano ancora incomplete. Inoltre 
il riesame di alcuni materiali studiati da BARNARD (1936) ha dimostrato la grande incer- 
tezza esistente nelle precedenti identificazioni. 

La collezione del Museo di Ginevra comprende anche alcuni materiali raccolti 
alle isole Seychelles, la cui fauna isopodologica è stata recentemente oggetto di una 
completa revisione (FERRARA & TAITI in stampa). 


1 Matériel récolté dans le cadre de la mission botanique-zoologique du 14.XII.1974 au 
1.11.1975, financé par la Bourse Fédérale pour Voyages de la Société helvétique des Sciences 
naturelles. 


* Centro di Studio per la Faunistica ed Ecologia Tropicali del C.N.R., Via Romana 17, 
I-50125 Firenze, Italia. 
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Ci è gradito ringraziare il Dott. B. Hauser del Muséum d’ Histoire naturelle, Genève; 
il Dott. T. H. Barry del South African Museum, Cape Town; Miss. J. P. Ellis del 
British Museum, London per l’invio dei materiali. 


Le abbreviazioni usate nel testo sono le seguenti: 


BM = British Museum (Natural History), London; 
MHNG = Muséum d’Histoire naturelle, Genève; 
SAM = South African Museum, Cape Town. 


Famiglia STYLONISCIDAE Vandel, 1952 


Genere Styloniscus Dana, 1852 


Styloniscus spinosus (Patience, 1907) 


Styloniscus spinosus ; VANDEL 1952, pag. 52, figg. 45-47; BARNARD 1958, pag. 74; ARCAN- 
GELI 1961, pag. 344; STROUHAL 1961, pag. 194; BARNARD 1964, pag. 51; FERRARA & 
TAITI 1979, pag. 99. 


Materiale esaminato. — Réunion: 2 9$, Plaine de Chicots, alt. 1850 m, leg. 
P. Schauenberg, 9.1.1975 (MHNG); 1 2, 1 juv., Fond de la gorge de Takamaka, fôret 
hygrophile, alt. 700 m., leg. P. Schauenberg, 9.1.1975 (MHNG); 13 3d, 13 99, Plaine 
de Chicots, alt. 2000 m., leg. P. Schauenberg, 8.1.1975 (MHNG); 3 33, 3 29, St. Philippe, 
leg. P. Schauenberg, 14-15.1.1975 (MHNG); 1g, 399, 1 juv., St. Philippe, leg. 
P. Schauenberg, 15.1.1975 (MHNG). 

Mauritius: 1g, 19, Curepipe, « Forest Side», sol de föret secondaire buisson- 
nante, leg. P. Schauenberg, 21.XI1.1974 (MHNG); 8 gg, 16 99, Mt. Le Pouce, alt. 
circa 700 m., leg. P. Schauenberg, 20.XII.1974 (MHNG); 2 gg, 19, Curepipe, leg. 
P. Schauenberg, 21.XII.1974 (MHNG); 4 gg, 2 99, Forêt des Macchabées, alt. 700 m., 
leg. P. Schauenberg, 26.XII.1974; 3 3g, 1 2, Gorge de la Riviére-Noire, leg. P. Schauen- 
berg, 1.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Réunion: Saint-Gilles, Saint-André, Brulé de Saint-Denis, 
Salazie, Hell-Bourg, Cilaos, Plaine des Palmistes, Plaine des Cafres (VANDEL 1952). 


Distribuzione. — Madagascar (VANDEL 1952). Originariamente descritto su 
esemplari raccolti in serra a Glasgow (PATIENCE 1907). 


Osservazioni. — Gli esemplari da noi esaminati corrispondono in ogni dettaglio 
alla descrizione e alle illustrazioni di VANDEL (1952). 


Styloniscus mauritiensis (Barnard, 1936) 


Trichoniscus mauritiensis ; BARNARD 1936, pag. 3, fig. 1; VANDEL 1945, pag. 236. 
Styloniscus mauritiensis ; BARNARD 1958, pag. 71, fig. 1g; BARNARD 1964, pag. 50. 
Styloniscus (Trichoniscus) mauritiensis ; ARCANGELI 1961, pag. 344. 

Indoniscus mauritiensis ; VANDEL 1973a, pag. 18; FERRARA & TAITI 1979, pag. 96. 
nec Styloniscus (Indoniscus) mauritiensis ; VANDEL 1952, pag. 55, figg. 48-54. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 5 Sg, 5 29, Les Mares, leg. R. F. Lawrence, 
XII.1934-I.1935 (Sintipi studiati da BARNARD, SAM). 


im; 
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Altri reperti. — Mauritius: Les Mares e Botanical Gardens, Curepipe (BARNARD 
1936). 


Distribuzione. — Attualmente nota solo per l’isola di Mauritius. 


Osservazioni. — Il riesame dei sintipi di S. mauritiensis dimostra che questa 
specie appartiene al genere Sfyloniscus. Anche se le descrizioni di BARNARD (1936, 
1958) sono sufficienti ad identificare questa specie, riteniamo utile fornire le illustrazioni 
dei principali caratteri (Fig. la-e). 

In un’importante memoria dedicata ai Trichoniscidi dell’Emisfero australe VANDEL 
(1952) ridefinisce in modo completo il genere Styloniscus e lo senara, insieme ad altri 
generi ad esso affini, dai tipici Triconiscidi istituendo una famiglia particolare (Stylo- 
niscidae). Nello stesso lavoro (pag. 55) istituisce anche un nuovo sottogenere di Stylo- 
niscus, Indoniscus, per una specie del Madagascar da lui erroneamente identificata come 
“ Trichoniscus” mauritiensis Barnard. I caratteri che separano questa specie da tutte 
le altre del genere Sryloniscus sono notevoli. Infatti: 


a) i tre ocelli sono disposti uno dietro all’altro mentre formano un triangolo in 
Styloniscus; 


b) la mandibola destra € sprovvista di penicillo molare (di norma presente in Styloniscus); 
c) il ramo esterno della maxillula porta alcuni denti fissurati (sono interi in Styloniscus); 


d) il massillipede ha la base di forma triangolare (vedi VANDEL 1952, Fig. 52A) e l’endite 
costituito da otto segmenti mentre è di due in Styloniscus. 


Nel loro insieme questi caratteri differenziano la specie suddetta (Styloniscus mau- 
ritiensis Vandel, 1952 nec Barnard, 1936) rispetto a tutte le altre del genere Sty/oniscus 
per cui l’istituzione di una entità distinta (sottogenere per VANDEL) appare del tutto 
giustificata. Successivamente però elevando al rango di genere Indoniscus, VANDEL 
(1973a) dà di questo una nuova diagnosi per la quale anche tutte le specie di Styloniscus 
rientrano in Indoniscus. Di questo genere fornisce poi (pag. 18) l’elenco delle specie: 


1) I. vandeli Barnard, 1958 (per Styloniscus (Indoniscus) mauritiensis Vandel, 1952 
nec Barnard, 1936); 


2) I. albidus Vandel, 1952; 

3) I. mauritiensis (Barnard, 1936); 

4) I. bourbonensis Vandel, 1973 (nomen nudum) ; 
5) J. orientalis Vandel, 1973. 


Poichè come abbiamo detto la nuova diagnosi di Indoniscus si confonde con quella 
di Styloniscus, conviene rifarsi a quella originale che almeno mette in evidenza una serie 
di caratteri che non si ritrovano (tutti insieme) in Styloniscus. Con questo criterio 
— a parte I.bourbonensis che non risulta essere mai stato descritto — solo la specie 
vandeli può essere assegnata al genere Indoniscus, mentre le specie /.orientalis e I.mau- 
ritiensis presentano — ad eccezione della mancanza di penicillo molare nella mandibola 
destra — tutti i caratteri di Styloniscus. Anche la specie J.albidus, pur se troppo succin- 
tamente descritta, appartiene con ogni probabilità a Styloniscus. In conclusione, se 
come sembra giusto, Indoniscus rappresenta un’entità distinta rispetto a Styloniscus, 
ad esso si può ascrivere con certezza solo la specie I.vandeli mentre le altre vanno incluse 
nel genere Styloniscus. 
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Famiglia PHiLoscnpaE Vandel, 1952 
Genere Aphiloscia Budde-Lund, 1908 


Aphiloscia annulicornis (Budde-Lund, 1885) 


Philoscia (Aphiloscia) annulicornis ; BuppE-LUND 1908, pag. 291, figg. 15-31; BARNARD 1936, 
pag. 4 (partim) ; BARNARD 1964, pag. 51. 

Aphiloscia annulicornis ; BUDDE-LUND 1913, pag. 389; Monop 1935, pag. 455; BARNARD 1958, 
pag. 79; FERRARA & TAITI 1979, pag. 111; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 19, Curepipe, Botanical Gardens, leg. 
R. F. Lawrence, XII.1934-I.1935 (SAM). 
Altri reperti. — Réunion: St. Denis (BUDDE-LUND 1908). Mauritius (BUDDE- 


Lunp 1908): Curepipe (BARNARD 1936); Beau Bassin (BARNARD 1964). Seychelles: 
Mahé (BuDDE-LUND 1913). 


Distribuzione. — A.annulicornis & nota anche per varie stazioni in Madagascar, 
per le Comoro e le Farquhar. 


Osservazioni. — Malgrado le numerose citazioni dei vari autori non esiste una 
completa descrizione di questa specie. L’unica femmina da noi esaminata é mutilata 
delle antenne e degli esopoditi degli uropodi. La forma del telson é mostrata nella 
Fig. 1f. 


Genere Rennelloscia Vandel, 1970 


Rennelloscia mauritiensis n. sp. 


Aphiloscia annulicornis : BARNARD 1936, pag. 4 (partim). 


Materiame esaminato. — Mauritius: 1 & (Holotypus), 1 2, Curepipe, Bota- 
nical Gardens, leg. R. F. Lawrence, XII.1934-I.1935 (SAM). Esemplari identificati come 
Aphiloscia annulicornis da BARNARD (1936). 


Descrizione. — Dimensioni: 7 mm. Gli esemplari sono decolorati per la lunga 
permanenza in alcool: sono tuttavia ancora visibili tre fascie longitudinali scure, una 
mediana e due alla base degli epimeri del pereion. Occhi composti da una ventina di 
ommatidi. Dorso con sparse setae. Pori ghiandolari non visibili; coordinate dei noduli 
laterali come in tutte le specie del genere Rennelloscia (Fig. 2a). Cephalon: manca la 
linea frontale mentre é presente la linea sopra-antennale. Epimeri del pleon accostati 
ma con punte posteriori ben sviluppate, chiaramente visibili dal dorso. Telson (Fig. 2b) 
con lati leggermente sinuosi ed apice arrotondato. Antenne: quinto articolo dello scapo 
lungo quanto il flagello i cui segmenti stanno come 2:1:1. Mandibola: penicillo molare 
| semplice. Maxillula: ramo esterno con 4 + 6 (5 ad apice fissurato) denti. Massillipede 


Fic. 1. 


Styloniscus mauritiensis (Barnard, 1936), g : a) settimo pereiopode; b) apofisi genitale; c) primo 
| pleopode; d) secondo pleopode; e) apice del secondo pleopode ed esopodite del quinto pleopode. 
|| Aphiloscia annulicornis (Budde-Lund, 1885), 9: f) quarto e quinto pleonite, telson e uropodi. 
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(Fig. 2c): endite provvisto di penicillo. Uropodi: protopodite scanalato sul margine 
esterno; inserzioni dell’eso- e dell’endopodite allo stesso livello. 

Caratteri del maschio. — Setiimo pereiopode (Fig. 2d): ischiopodite con margine 
sternale leggermente convesso e guarnito di minuscole spine. Primo pleopode (Fig. 2e-f): 
esopodite con una corta punta posteriore; endopodite con un tozzo apice piegato verso 
l’esterno e provvisto di forti spine e di setae sulla superficie mediale. Secondo pleopode 
(Fig. 2g): esopodite con punta posteriore molto corta. 


Osservazioni. — R.mauritiensis si distingue facilmente dalle specie congeneri per 
la caratteristica struttura dell’endopodite del primo pleopode maschile. 


Genere Setaphora Budde-Lund, 1908 


Setaphora patiencei (Bagnall, 1908) 


Setaphora patiencei ; VANDEL 1952, pag. 53; FERRARA & TAITI 1979, pag. 119. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 1 3, Gorge de la Rivière-Noire, leg. 
P. Schauenberg, 1.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Réunion: Saint-Gilles e Saint-André (VANDEL 1952). 


Distribuzione. — Questa specie è nota allo stato selvaggio solo per le suddette 
località. Originariamente essa è stata descritta su esemplari raccolti in una serra dei 
giardini botanici di Kew, Londra (BAGNALL 1908). 


Osservazioni. — L’esemplare studiato, lungo 2,2 mm, corrisponde bene, soprat- 
tutto per quanto riguarda forma del telson, del primo e secondo pleopode maschile, 
alla descrizione di Philoscia patiencei data da BAGNALL (1908). VANDEL (1952) assegna 
questa specie al genere Setaphora mentre EDNEY (1953) e SUTTON (1972) la ascrivono a 
Chaetopholoscia Verhoeff, 1908. Quest’ultima opinione è certamente errata dal momento 
che in Chaetophiloscia il penicillo molare della mandibola è dicotomizzato mentre 
è semplice in S. patiencei. A causa delle cattive condizioni di conservazione del nostro 
esemplare non ci è possibile confermare se esso appartenga realmente al genere Seraphora. 


Famiglia PLATYARTHRIDAE Vandel, 1946 
Genere Trichorhina Budde-Lund, 1908 


Trichorhina tomentosa (Budde-Lund, 1893) 


Trichorhina tomentosa ; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Réunion: 19, Saint-Denis, leg. P. Schauenberg, 
12.1.1975 (MHNG). 


FIG. 2. 


Rennelloscia mauritiensis n. sp., &: a) coordinate b/c e d/c dei noduli laterali; 5) terzo-quinto 
pleonite, telson e uropode destro; c) massillipede; d) settimo pereiopode; e) esopodite del 
primo pleopode; f) endopodite del primo pleopode; g) secondo pleopode. 
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Seychelles: 4 99, 5 juv., Mahé, Jardin botanique de Victoria, leg. P. Schauenberg, 
27.1.1975 (MHNG). 
Altri reperti. — Seychelles: Mahé (FERRARA e TAITI in stampa). 


Distribuzione. — Questa specie partenogenetica é largamente diffusa nella fascia 
intertropicale. Essa è stata raccolta anche nelle serre di numerose città europee. 


Trichorhina heterophthalma Lemos de Castro, 1964 


Trichorhina heterophthalma ; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Réunion: 4 99, St. Philippe, leg. P. Schauenberg, 
14-15.1.1975 (MHNG); 17 2%, St. Philippe, leg. P. Schauenberg, 15.1.1975 (MHNG). 
Mauritius: 55 99, 14 juv., Chamarel, alt. 360 m., leg. P. Schauenberg, 22.XII.1974 


(MHNG). 
Seychelles: 6 2?, Mahé, La Blanche Bay, leg. P. Schauenberg, 26.1.1975 (MHNG). 
Altri reperti. — Seychelles: Mahé, Praslin (FERRARA & TAITI in stampa). 


Distribuzione. — Cuba (LEMOS DE CASTRO 1964; VANDEL 19735). Isole Galapagos 
(VANDEL 1968). Indie Occidentali; Messico; Georgia, USA (SCHULTZ 1975). 

Osservazioni. — E’ molto probabile che, come la specie precedente, T. hete- 
rophthalma sia stata diffusa con le attivita umane. 

E’ da notare che tutti gli esemplari da noi esaminati sono di sesso femminile. 


Famiglia TRACHELIPIDAE Strouhal, 1953 
Genere Nagurus Holthuis, 1949 


Nagurus nanus (Budde-Lund, 1908) 


Porcellio ( Nagara) nana ; BUDDE-LUND 1913, pag. 381. 
Nagurus nanus ; ARCANGELI 1963, pag. 12; FERRARA & TAITI 1979, pag. 126; FERRARA & TAIT 
in stampa. 


Materiale esaminato. — Seychelles: 1 3, 2 99, Ile La Digue, leg. P. Schauenberg, 
28.1.1975 (MHNG). 

Altri reperti. — Seychelles: Praslin (BUDDE-LUND 1913), Mahé, Ile aux Vaches 
(FERRARA & TAITI in stampa). 

Distribuzione. — N. nanus & largamente diffuso nella fascia intertropicale. 
E’ stato raccolto anche in alcune serre di Belfast (FOSTER 1911). 


Genere Pagana Budde-Lund, 1908 


Pagana dimorpha (Dollfus, 1895) 


Metoponorthus dimorphus DoLLFUS 1895, pag. 184, fig. 5. 

Porcellio (Pagana) dimorpha ; BUDDE-LUND 1908, pag. 288, tav. 15 figg. 1-10; BUDDE-LUND 
1913, pag. 380. 

Pagana dimorpha ; BARNARD 1936, pag. 5; BARNARD 1964, pag. 52; VANDEL 1970, pag. 323; 
FERRARA & TAITI 1979, pag. 127; FERRARA & TAITI 1981, pag. 194; FERRARA & TAITI 
in stampa. 
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05 mm 


0,5 mm 


Fic. 3. 


Pagana dimorpha (Dollfus, 1895), 2: a) l’intero animale dal dorso; b) cephalon; c) quinto 
pleonite, telson e uropode sinistro; d) antenna; e) dattilopodite dei pereiopodi; f) uropode 
| di fianco. 
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? Porcellio (Pagana) maculosa BUDDE-LUND, 1908, pag. 288, tav. 15, figg. 1-14; BUDDE-LUND 
1913, p. 380. 

? Pagana maculosa ; BARNARD 1936, pag. 5; BARNARD 1964, pag. 52; VANDEL 1970, pag. 323; 
FERRARA & TAITI 1979, pag. 127. 


Materiale esaminato. — Réunion: 1 4, 399, sommet de la Roche-Ecrite, 
alt. 2277 m., leg. P. Schauenberg, 8.1.1975 (MHNG); 1 & juv., 3 99 juv., Plaine des 
Chicots, alt. 1850 m., leg. P. Schauenberg, 9.1.1975 (MHNG); 2 29, Basse-Vallée, forêt 
endémique, alt. 700 m., leg. P. Schauenberg, 13.1.1975 (MHNG); 3 gg, 499 ovig., 
1 g juv., Plaine des Chicots, alt. 2000 m., leg. P. Schauenberg, 8.1.1975 (MHNG); 
19, numerosi esemplari juv., Basse-Vallée, forêt endémique, alt. env. 700 m., leg. 
P. Schauenberg, 13.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Réunion (DoLLFus 1895). Mauritius (BUDDE-LUND 1908); 
Le Pouce, Les Mares, Macchabees Forest (BARNARD 1936); Mt. Corps de Garde, Moka 
(BARNARD 1964). Seychelles: Praslin (BUDDE-LUND 1913). 


Distribuzione. — Oltre che per le suddette località la specie è nota per l’isola 
di Ascensione dove è stata importata con le attività umane (FERRARA & TAITI 1981). 


Descrizione. — Dimensioni: circa 9 X 4,5 mm. Colore: dorso a macchie brune 
e gialle; antenne uniformemente brune. Caratteri tegumentari: dorso con tubercolatura 
appena visibile, provvisto di minuscole squamosetole triangolari; pori ghiandolari dis- 
tribuiti su tutta la superficie del pereion e del pleon. Occhi grandi costituiti da 22-24 om- 
matidi. Perimetro del corpo senza marcata interruzione fra pereion e pleon che tuttavia 
appare molto raccorciato rispetto al pereion (Fig. 3a). Cephalon (Fig. 3b): margine 
frontale sottile, leggermente concavo nel mezzo; lobi frontali laterali arrotondati, obli- 
qui, superiormente concavi. Pereion: segmenti 2-4 nella femmina con sutura alla base 
degli epimeri; margine posteriore dei primi due segmenti convesso, angoli arrotondati; 
margine posteriore del terzo diritto, angolo retto; margini posteriori dei rimanenti seg- 
menti progressivamente più incavati ed angoli acuti. Epimeri dei pleoniti 3-5 con punte 
posteriori progressivamente più corte; quelle del quinto rimangono considerevolmente 
indietro rispetto all’apice del telson. Questo (Fig. 3e) è corto, triangolare, ha i lati con- 
cavi e l’apice subacuto. Antenne (Fig. 3d) con articoli dello scapo leggermente carenati 
e segmenti del flagello subuguali. Pereiopodi (Fig. 3e) provvisti di organo dattilico. 
Esopoditi di tutti i pleopodi provvisti di sistema tracheale di tipo Trachelipus. Uropodi 
(Fig. Sf): protopodite con una grande incisione a A sul margine esterno; endopodite : 
inserito su un piccolo processo del protopodite. | 

Caratteri del maschio. — Carpo- e meropodite delle prime tre paia di pereiopodi | 
con fitte spazzole di aculeosetole (Fig. 4a) sulla superficie sternale. Settimo pereiopode 
(Fig. 4b): margine sternale del meropodite appiattito e provvisto di numerose spine. | 
Primo pleopode (Fig. 4c-e): esopodite con lobo posteriore più o meno sviluppato; . 
endopodite con parte distale diritta, apice diviso provvisto di una fila di spine e di un | 
ciuffetto di setae. Secondo pleopode come in Fig 4f. | 


Osservazioni. — D’accordo con BARNARD (1936) riteniamo che P.maculosa sia | 
con ogni probabilità sinonimo di P.dimorpha. In effetti la descrizione e le illustrazioni | 
di BuppE-LUND (1908) non mettono in rilievo alcun carattere che serva a distinguere | 
le due specie. | 


Pagana dimorpha è la specie tipo del genere che attualmente include solamente | 
altre tre specie (vide infra). | 
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Fic. 4. 
i Pagana dimorpha (Dollfus, 1895), g: a) aculeosetola del carpopodite del primo pereiopode; 


b) settimo pereiopode; c) e d) esopodite del primo pleopode, variabilità; e) endopodite del 
primo pleopode; f) secondo pleopode. 
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Pagana fissifrons Budde-Lund, 1908; 3 juv.: a) cephalon, primo e secondo pereionite; 5) cephalon 

di fronte; c) pleon, telson ed uropode sinistro; d) aculeosetola del carpopodite del primo. 

pleopode; e) settimo pereiopode; f) esopodite del primo pleopode; g) apice dell’endopodite 
del primo pleopode. 
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Pagana fissifrons Budde-Lund, 1908 


Porcellio (Pagana) fissifrons ; BUDDE-LUND 1908, pag. 289; BupDpE-LUND 1913, pag. 380. 
Pagana fissifrons ; BARNARD 1936, pag. 5; BARNARD, 1964, pag. 52; VANDEL 1970, pag. 323; 
FERRARA & TAITI 1979, pag. 127. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 1 4, Grand Port, 400 ft., leg. R. F. Lawrence, 
4.1.1935 (SAM). 


Altri reperti. — Mauritius (BUDDE-LUND 1908): Le Pouce, Les Mares, Grand 
Port (BARNARD 1936); Mt. Lion, Mt. Corps de Garde, Moka (BARNARD 1964). 


Distribuzione. — Questa specie è nota solo per l’isola di Mauritius. 


Osservazioni. — Questo esemplare è certamente un giovane dal momento che 
ha dimensioni nettamente inferiori! rispetto a quelle date da BuppE-LUND (1908) 
(4,5 x 2,2 mm contro 7-8 x 4). Poichè tuttavia P. fissifrons risulta solo brevemente des- 
critta e non raffigurata, riteniamo utile fornire le illustrazioni dei più importanti carat- 
teri (Fig. 5). 


Pagana platysoma n. sp. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 1g (Holotypus), Grand Port, 400 ft., 
_ leg. R. F. Lawrence, 4.1.1935 (SAM). 


Descrizione. — Dimensioni: 8,5 x 5 mm. L’esemplare è decolorato probabil- 
mente per la lunga permanenza in alcool. Caratteri tegumentari: dorso con struttura 
| basale ad anelli, provvisto di numerose piccole squamosetole triangolari; dorso senza 
M tubercoli. Occhi costituiti da una ventina di ommatidi. Cephalon (Fig. 6a-b) con mar- 
| gine frontale sottile, leggermente concavo nel mezzo; lobi laterali triangolari ad apice 
| arrotondato, fortemente obliqui. Corpo appiattito con epimeri dei segmenti del pereion 
molto sviluppati, tutti i pereioniti con margini posteriori incavati (Fig. 6a-c). Quinto 
| segmento del pleon (Fig. 6c) con epimeri corti, divaricati come in P.dimorpha. Telson 
corto triangolare a lati diritti, apice appuntito. Antenne (Fig. 6d) molto lunghe (stirate 
all’indietro raggiungono la metà del settimo pereionite), gracili; primo segmento del 


|| flagello più lungo del secondo. Pereiopodi lunghi e gracili e provvisti di organo datti- 


lico come nelle specie precedenti (Fig. 6e); prime tre paia con spazzole di aculeosetole 
| sul carpo- e meropodite; settimo con ischiopodite a margine sternale diritto (Fig. 6f). 
Primo pleopode (Fig. 6g-h) con esopodite subovato, senza punta posteriore; endopo- 
dite simile a quello delle specie precedenti. Secondo pleopode come nella Fig. 61. Tutti 


|| gli esopoditi dei pleopodi provvisti di sistema respiratorio di tipo Trachelipus. Uropodi 


| mancanti nell’esemplare studiato. 


Osservazioni. — La nuova specie si distingue facilmente dalle congeneri per il 
|| notevole appiattimento del corpo, la forma dei lobi frontali laterali, la lunghezza delle 
|| antenne; da P.fissifrons (e P.tuberculata n. sp.) anche per l’assenza di intaccatura nel 
|| margine frontale e di granulazioni dorsali. 


| Pagana tuberculata n. sp. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 1 & (Holotypus), 1 9, Mt Le Pouce, couche 
superficielle, forêt primaire endémique, alt. 780 m., leg. P. Schauenberg, 20.XII.1974 
| (MHNG); 1 9, Grand-Port, 400 ft., leg. R. F. Lawrence, 4.1.1935 (SAM). 
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Descrizione. — Dimensioni: 7 X 4mm. Colore: bruno-rossiccio con macchie 
chiare; pereiopodi bruni con macchie chiare. Dorso con evidenti tubercoli sul capo, 
sul pereion e sul pleon: quelli sui pereioniti sono disposti su due file, una a meta del 
segmento e una sul bordo posteriore; i pleoniti 3-5 portano solo due tubercoli para- 
mediani sul bordo posteriore. Cephalon (Fig. 7a-b): il margine frontale è sottile ed ha 
una evidente intaccatura nel mezzo; lobi laterali semicircolari, disposti obliquamente. 
Occhi grandi costituiti da una ventina di ommatidi. Tutti i segmenti del pereion con 
margini posteriori incavati. Epimeri dei pleoniti 3-5 più sviluppati che nelle specie pre- 
cedenti. Telson (Fig. 7c) a lati diritti ed apice subacuto. Antenne (Fig. 7d) che stirate 
all’indietro raggiungono il margine posteriore del secondo pereionite; flagello con primo 
segmento nettamente più corto del secondo il quale porta due file di 3-4 bastoncelli 
sensori. Tutti gli esopoditi dei pleopodi con sistema tracheale di tipo Trachelipus. 
Uropodi come in P. dimorpha. 

Caratteri del maschio. — Prime tre paia di pereiopodi con una spazzola di acu- 
leosetole (Fig. 7e) sul carpopodite e — molto rada — sul meropodite. Settimo pereio- 


_ pode (Fig. 7f): ischiopodite con margine sternale provvisto di un’area setosa alla base. 


Primo pleopode (Fig. 7g-h): esopodite triangolare con margine mediale leggermente 
sinuoso; endopodite molto simile a quello di P. dimorpha. Secondo pleopode come in 
P. dimorpha. 


Osservazioni. —P. tuberculata si distingue facilmente da P. dimorphae P. platysoma 
per la presenza di vistosa tubercolatura sul dorso, per avere il margine frontale chiara- 
mente intaccato nel mezzo e gli epimeri del pleon nettamente più sviluppati. Si distingue 
da P. fissifrons per: a) la tubercolatura più pronunciata; b) le antenne più corte (in 
P. fissifrons superano la meta del corpo); c) il maggiore sviluppo degli epimeri del pleon; 
d) il telson a lati diritti (sono concavi in P. fissifrons). 


Famiglia PORCELLIONIDAE Verhoeff, 1917 
Genere Agabiformius Verhoeff, 1908 


Agabiformius lentus (Budde-Lund, 1885) 


| Porcellio (Angara) lenta ; BUDDE-LUND 1913, pag. 380. 
|| Angara lenta ; BARNARD 1964, pag. 53. 
| Agabiformius lentus ; FERRARA & TAITI 1979, pag. 128; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 1 &, 19, 8 juv., Ile des Aigrettes, leg. 


| P. Schauenberg, 24.XII.1974 (MHNG). Seychelles: 6 33, 19, 7 juv., Bird Island, leg. 
|| P. Schauenberg, 29.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Mauritius (BUDDE-LUND 1913). Seychelles: Ile aux Vaches 


FIG. 6. 


|| Pagana platysoma n. sp., &: a) cephalon, primo e secondo pereionite; b) cephalon di fronte; 
Y c) settimo pereionite, pleon e telson; d) antenna; e) dattilopodite dei pereiopodi; f) settimo 


pereiopode; g) esopodite del primo pleopode; A) apice dell’endopodite del primo pleopode; 
i) secondo pleopode. 
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Distribuzione. — Specie di origine mediterranea, A. lentus, è stato introdotto 
in numerose regioni del globo (VANDEL 1962). 


Genere Porcellionides Miers, 1877 


Porcellionides pruinosus (Brandt, 1833) 


Metoponorthus pruinosus ; DoLLFUS 1893, pag. 187; DoLLFUs 1895, pag. 183; DOLLFUS 1897, 
pag. 210; BuDDE-LUND 1913, pag. 380; VERHOEFF 1946, pag. 4. 

Porcellionides pruinosus; BARNARD 1936, pag. 5; BARNARD 1964, pag. 52; FERRARA & TAITI 
1979, pag. 131; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 19, 1 juv., Chamarel, alt. 360 m., leg. 
P. Schauenberg, 22.XII.1974 (MHNG). 
Altri reperti. — Réunion (Dorrrus 1895). Mauritius (BUDDE-LUND 1913): 


Petite-Riviére-Noire (BARNARD 1936), Beau-Bassin (BARNARD 1964). Seychelles: Praslin 
(DoLLFus 1893), Mahé (BUDDE-LUND 1913). 


Distribuzione. — Specie cosmopolita. 


Famiglia EUBELIDAE Budde-Lund, 1899 


Genere Elumoides nov. 


Definizione. — Animali di taglia molto ridotta. Dorso molto convesso (Fig. 8), 
volvazione completa. Dorso senza tubercoli, provvisto di squamosetole spatuliformi 
(Fig. 9a). Cephalon (Fig. 9b-c) con struttura simile a quella degli Elumini (Armadilli- 
diidae) ed in particolare a quella del genere Paraschizidium Verhoeff, 1917: è cioè pre- 
sente una sorta di scudo frontale triangolare, non delimitato superiormente, e due lobi 
antennari di forma grossolanamente rettangolare che delimitano un solco nel quale si 
inserisce il peduncolo delle antenne quando l’animale si appallottola. Primo pereionite 
(Fig. 9d-e) con ispessimento laterale appena accennato e con un profondo su/cus arcuatus 
che si arresta un pezzo considerevole prima del margine anteriore e di quello posteriore; 
lo schisma individua due lobi, l’interno dei quali è nettamente più corto. Secondo 
(e terzo) pereionite (Fig. 9f) ventralmente con un lobo trasversale. Telson (Fig. 9g) 
triangolare. Antenne con flagello di due segmenti. Ramo interno della maxillula con 
due penicilli. Esopoditi dei pleopodi senza particolari strutture respiratorie. Uropodi: 
protopodite appiattito provvisto sul margine posteriore di una profonda intaccatura 
nella quale si inserisce l’esopodite. 


FIG. 7. 


Pagana tuberculata n. sp., g: a) cephalon, primo e secondo pereionite; 5) cephalon di fronte; 

c) settimo pereionite, pleon, telson e uropode sinistro; d) antenna; e) aculeosetola del carpo- 

podite del primo pereiopode; f) settimo pereiopode; g) esopodite del primo pleopode; Ah) apice 
dell’endopodite del primo pleopode. 
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Derivatio nominis. — Il nome del genere fa riferimento alla caratteristica strut- 
tura cefalica che, unica fra gli Eubelidi, appare del tutto simile a quella presente in 
alcuni Elumini. 


Specie tipo: Elumoides monocellatus n. sp. 


Fic. 8. 


Elumoides monocellatus n. gen., n. sp., 9: l’animale visto di fianco. 


Osservazioni. — La presenza di un tipico sulcus arcuatus e la forma degli uro- 
podi collocano il nuovo genere nella famiglia degli Eubelidi. Per il flagello antennale 
biarticolato e i due penicilli maxillulari esso si discosta nettamente dal gruppo centrale 
di questa famiglia (Eubelum Budde-Lund, 1885, Gerutha Budde-Lund, 1912, Mesarma- 
dillo Dollfus, 1892 ecc.) e si avvicina piuttosto al « gruppo-Microcercus ». Elumoides 
si distingue da tutti gli Eubelidi sinora noti per la struttura cefalica che come abbiamo 
detto, non si ritrova in nessun rappresentante di questa famiglia. La mancanza di strut- 
ture respiratorie negli esopoditi dei pleopodi è probabilmente dovuta a riduzione 
secondaria. 


Fic. 9. 


Elumoides monocellatus n. gen., n. sp., £: a) squamosetola; b) cephalon di fronte; c) cephalon 
dall’alto; d) primo pereionite dal dorso; e) primo pereionite dal ventre; f) secondo pereionite 
dal ventre; g) telson e uropodi; h) antenna. g: i) primo pleopode; j) secondo pleopode. 
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Elumoides monocellatus n. sp. 


Materiale esaminato. — Réunion: 1 4, 19, St. Philippe, leg. P. Schauen- 
berg, 15.1.1975 (MHNG). Mauritius: 19, Ile des Aigrettes, leg. P. Schauenberg, 
24.XII.1974 (MHNG). Seychelles: 8 3g (13 Holotypus), 9 29, 3 juv., Ile La Digue, 
leg. P. Schauenberg, 28.1.1975 (MHNG); 1g, 1%, Mahé, La Blanche Bay, leg. 
P. Schauenberg, 26.1.1975 (MHNG). 


Descrizione. — Oltre ai caratteri dati nella diagnosi generica: lunghezza 1,5- 
1,8 mm.; colore uniformemente bruno; occhio composto da un unico grande omma- 
tidio; margine posteriore del primo pereionite leggermente sinuoso, lobo interno dello 
schisma strettamente arrotondato; primo segmento del flagello antennale lungo all’in- 
circa la meta del secondo, il quale porta alcuni bastoncelli sensori; l’angolo mediale 
del protopodite degli uropodi sporge all’indietro in forma di dente (Fig. 9g). 

Caratteri del maschio. — Pereiopodi senza apparenti specializzazioni. Primo pleo- 
pode (Fig. 91): esopodite piccolo, ovoide; endopodite tozzo con parte distale piegata 
verso l’esterno, apice diviso. Secondo pleopode (Fig. 9j): endopodite lungo quasi tre 
volte l’esopodite. 


Famiglia ARMADILLIDAE Verhoeff, 1917 
Genere Sunniva Budde-Lund, 1908 


Sunniva minor Budde-Lund, 1908 


Sunniva minor BUDDE-LUND 1908, pag. 268, tav. 12, figg. 13-16; BUDDE-LUND 1913, pag. 369; 
BARNARD 1936, pagg. 6-7, fig. 2a-b; BARNARD 1964, pag. 53; FERRARA & TAITI 1979, pag. 164. 
Sunniva minor var. polythele BARNARD 1936, pag. 8, fig. 2c-d; FERRARA & TAITI 1979, pag. 164. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 3 dd, 3 29, Le Pouce, leg. R. F. Lawrence, 
16.1.1935 (SAM). 


Altri reperti. — Mauritius (BUDDE-LUND 1908): Le Pouce, Les Mares (BARNARD 
1936); Mt. Corps de Garde, Mt. Cocotte (BARNARD 1964). 


Distribuzione. — La specie è nota solo per Mauritius. 


Osservazioni. — Questi esemplari, identificati da BARNARD (1936), corrispon- 
dono abbastanza bene alla descrizione di BUDDE-LUND (1908). E’ tuttavia molto strano 
che né l’autore danese né BARNARD menzionino la cavità triangolare alla base degli 
epimeri del primo pereionite (Fig. 10c), una struttura non solo molto evidente ma anche 
del tutto insolita. 

Per la presenza di denti di arresto sui primi tre pereioniti, e l’appiattimento del 
corpo, Sunniva appare vicino ai generi Pyrgoniscus Kinahan, 1859 (= Merulana Budde- 


Fic. 10. 


Sunniva minor Budde-Lund, 1908; 9: a) cephalon dall’alto; 5) cephalon di fronte; c) cephalon 

e primo pereionite di fianco; d) primo-terzo pereionite dal ventre; e) pleon, telson e uropodi; 

f) telson e uropodi dal ventre. 3: g) esopodite del primo pleopode; A) endopodite del primo 
pleopode; i) secondo pleopode. 


ISOPODI TERRESTRI DELLA RÉUNION E DI MAURITIUS 219 


05 mm x 


05 mm f 


02 mm 


0,2 mm 


0,2 mm 


220 S. TAITI E F. FERRARA 


Lund, 1913) e Merulanella Verhoeff, 1926 che VANDEL (1973a; 1973c) include nella 
sottofamiglia Merulaninae (che, data la sinonimia Merulana = Pyrgoniscus, va chia- 
mata Pyrgoniscinae). 

Il genere Sunniva include solo cinque specie, quattro proprie all’isola di Mauritius 
(S.minor; S.mammillata Barnard, 1936; S.uniformis Barnard, 1936; S.carinotelson 
Barnard, 1964) ed una al Madagascar (S.mystica Budde-Lund, 1908). 

La Fig. 10 illustra i principali caratteri di questa specie. 


Genere Sphaerillo Verhoeff, 1926 


Sphaerillo (?) collaris (Budde-Lund, 1904) 


Spherillo collaris BUDDE-LUND 1904, pagg. 60-61; BUDDE-LUND 1908, pag. 271; BUDDE-LUND 
1913, pag. 372; BARNARD 1936, pag. 6; BARNARD 1964, pag. 53. 
Sphaerillo collaris ; FERRARA & TAITI 1979, pag. 181. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 2 dd, 2 29, leg. R. F. Lawrence, XII.1934- 
1.1935 (SAM). 


Altri reperti. — Mauritius (BUDDE-LUND 1904): Le Pouce (BARNARD 1936); 
Mt. Corps de Garde, Trou-aux-Cerfs (BARNARD 1964). 


Distribuzione. — Anche questa specie appare endemica di Mauritius. 


Descrizione. — Lunghezza circa 7mm. Colorazione grigiastra. Dorso liscio, 
senza granulazioni. Occhi molto grandi costituiti da 17-18 ommatidi. Cephalon 
(Fig. 11a-b) con lama frontale ribattura sul vertex, un po’ depressa nel mezzo. Primo 
pereionite (Fig. 11c-d): margine laterale ispessito, margine posteriore quasi diritto ed 
angolo largamente arrotondato che non sporge all’indietro rispetto al lobo interno dello 
schisma. Secondo pereionite (Fig. 11d) con dente interno piccolo, triangolare. Terzo 
pereionite senza ispessimento o dente sulla superficie ventrale. Telson (Fig. 11e) con 
parte distale rettangolare ed apice troncato. Protopodite degli uropodi trapezoidale; 
dorsalmente è presente una sorta di lobo che si sovrappone al margine laterale del 
telson; l’esopodite è ridotto ed inserito sotto il lobo del protopodite; l’endopodite rag- 
giunge quasi l’apice del telson. 

Caratteri del maschio. — Pereiopodi senza particolari specializzazioni. Primo 
pleopode (Fig. 11f-g) con esopodite provvisto di evidente punta posteriore; endopodite 
con una fila di spine presso l’apice. Secondo pleopode come nella Fig. 11h. 


Osservazioni. — S.collaris è ben caratterizzato, oltre che dalla struttura cefa- 
lica, dalla forma del telson e degli uropodi. Questa specie, come S.parvus, certamente 
non appartiene al genere Sphaerillo come definito da VERHOEFF (1926) e VANDEL (19734; 
1973c). La loro corretta collocazione tassonomica tuttavia non è ancora possibile in 
assenza di una seria revisione del genere Sphaerillo e di uno studio accurato degli Arma- 
dillidae africani. 


Sphaerillo (?) parvus (Budde-Lund, 1885) 


Armadillo parvus BUDDE-LUND 1885, pagg. 25-26; ? DoLLFUS 1893, pag. 187, fig. 1a-c; VERHOEFF 
1946, pag. 4. 

Spherillo parvus ; BUDDE-LUND 1904, pag. 91; BUDDE-LUND 1908, pag. 270-271, tav. 12, figg. 30-37 
(partim: gli esemplari delle Seychelles e di Mauritius); BUDDE-LUND 1913, pag. 371; 
BARNARD 1964, pag. 53. 
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Fic. 11. 
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| Sphaerillo (?) collaris (Budde-Lund, 1904), 2: a) cephalon dall’alto; b) cephalon di fronte; 
Le) cephalon e primo pereionite di fianco; d) primo e secondo pereionite dal ventre; e) telson e 
| uropode destro. g: f) esopodite del primo pleopode; g) endopodite del primo pleopode; 
| h) secondo pleopode. 

| 
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Sphaerillo parvus ; FERRARA & TAITI 1979, pag. 182. 
Sphaerillo (?) parvus ; FERRARA & TAITI 1981, pag. 196; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Réunion: 2 99, 59 juv., Forêt primitive endémique de 
la Grande Chaloupe, alt. 430 à 590 m., leg. P. Schauenberg, 11.1.1975 (MHNG). Mauri- 
tius: 1 9, Ile des Aigrettes, leg. P. Schauenberg, 24.XII.1974 (MHNG); 1 &, 3 juv., 
Morne du Lion, alt. 400 m., leg. P. Schauenberg, 25.XII.1974 (MHNG); 1 &, 1 juv., 
Gorge de la Rivière Noire, leg. P. Schauenberg, 1.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Mauritius (BUDDE-LUND 1904). Seychelles (BUDDE-LUND 1885): 
Mahé, Praslin (BUDDE-LUND 1908); Silhouette (BUDDE-LUND 1913). 


Distribuzione. — Questa specie sembra largamente distribuita nelle isole del- 
Oceano Indiano. Recentemente, anche se come importazione, è stata segnalata per 
l’isola di Ascensione (FERRARA & TAITI 1981). 


Genere Reductoniscus Kesselyak, 1930 


Reductoniscus costulatus Kesselyak, 1930 


Reductoniscus costulatus ; FERRARA & TAITI in stampa. 


Materiale esaminato. — Mauritius: 2 es. !, Ile aux Aigrettes, sous couche 
de feuille d’arbres endémiques, leg. P. Schauenberg, 24.XII.1974 (MHNG); numerosi 
es., Chamarel, alt. 360 m., leg. P. Schauenberg, 22.XII.1974 (MHNG); numerosi es., 
Ile des Aigrettes, leg. P. Schauenberg, 24.XII.1974 (MHNG). Seychelles: numerosi es., 
Mahé, La Blanche Bay, leg. P. Schauenberg, 26.1.1975 (MHNG); 1 es., Mahé, Jardin 
botanique de Victoria, leg. P. Schauenberg, 27.1.1975 (MHNG); 1 es., Praslin, Vallée 
de Mai, leg. P. Schauenberg, 28.1.1975 (MHNG); 3 es., Ile La Digue, leg. P. Schauen- 
berg, 28.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Seychelles: Mahé, Praslin, Silhouette, Curieuse (FERRARA & 
TAITI in stampa). 


Distribuzione. — Oltre che a Mauritius e alle Seychelles, questa specie è stata 
raccolta nelle serre di alcune città europee: Berlino, Londra, Parigi, Baarn in Olanda. 


Genere Pseudodiploexochus Arcangeli, 1934 


Pseudodiploexochus mascarenicus n. sp. 


Materiale esaminato. — Mauritius: numerosi es. dd e 22 (14 Holotypus), 


Chamarel, alt. 360 m., leg. P. Schauenberg, 22.XII.1974 (MHNG). 


triangolari (Fig. 12a); dorso rugoso senza evidente tubercolatura. Cephalon (Fig. 12b): 


margine frontale leggermente sporgente, ribattuto sul vertex nella parte mediana; esso | 


limita superiormente una sorta di scudo un po’ scavato nel mezzo, che inferiormente | 


è delimitato da un rilievo indistinto. Primo pereionite (Fig. 12c): margine laterale non | 


Il 


1 Si dà il numero degli esemplari senza distinguerne il sesso per evitare il loro danneggia- | 


mento trovandosi tutti in volvazione. 


Descrizione. — Dimensioni: circa 2 mm. Colore bruno scuro. Occhi con 4-5 om- | 


matidi. Dorso senza struttura basale apparente, provvisto di piccole squamosetole | 


| 


| 
| 
| 
| 
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solcato, margine posteriore leggermente sinuoso; il lobo interno dello schisma, trian- 
golare, sporge all’indietro in modo considerevole. Secondo pereionite (Fig. 12d): epi- 
mero triangolare, appuntito; lobo interno arrotondato, molto sporgente all’indietro. 
Epimeri dei pereioniti 5-7 e dei pleoniti 3-5 piegati verso l’esterno e solcati inferior- 
mente (vedi Fig. 11 in TAITI & FERRARA 1979). Telson (Fig. 12e) con parte distale corta, 


01 mm 


0,05 mm | 


01 mm 01 mm 


Fic. 12. 


Pseudodiploexochus mascarenicus n. sp., 3: a) squamosetola; 5) cephalon; c) primo pereionite 
dal dorso; d) secondo pereionite dal dorso; e) telson e uropodi; f) uropode; g) primo pleopode; 
h) secondo pleopode. 


| 


| 


| 
| 
| 
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trapezoidale; apice troncato, angoli largamente arrotondati. Uropodi (Fig. 12f): proto- 
podite rettangolare, depresso nella parte che rimane sotto al telson; esopodite assente 
come è la regola nel genere. 

Caratteri del maschio. — Pereiopodi senza apparenti modificazioni. Primo pleo- 
pode (Fig. 12g): esopodite assente; endopodite senza strutture particolari all’apice. 
Secondo pleopode come nella Fig. 12h. 


Osservazioni. — P.mascarenicus rientra con certezza nel genere Pseudodiploexo- 
chus come ridefinito da TAITI & FERRARA (1979). La nuova specie appare vicina alle 
specie del gruppo-tabularis; si distingue da tutte per l’assenza di struttura basale e di 
ornamentazione nonchè per il lobo interno dello schisma di forma triangolare. 


Genere Myrmecodillo Arcangeli, 1934 


Definizione. — Animali di piccole dimensioni (3-4 mm.) con dorso molto con- 
vesso, capaci di volvazione completa (Fig. 13). Dorso provvisto di piccole squamosetole 
(Fig. 14a) e — di norma — di tubercoli più o meno sviluppati. Occhi assenti. Cephalon 
(Fig. 14b-d): margine frontale ribattuto sul vertex nella porzione mediana; è presente 
una sorta di scudo frontale delimitato superiormente dal margine frontale e inferior- 
mente dalle fosse antennarie; tale scudo presenta nella parte mediana e presso il mar- 
gine frontale una scavatura in cui, alla volvazione si inserisce l’apice del telson; ai lati 
sono presenti due profondi e stretti solchi. Primo pereionite (Fig. 14e) con apice ante- 
riore acuto, molto sporgente in avanti; margine laterale leggermente solcato; epimeri 
rivolti verso l’esterno; margine posteriore sinuoso; lo schisma individua due lobi arro- 
tondati, molto distanziati fra di loro. Pereioniti 2-7 (Fig. 13) con marcata divisione fra 
pro- e metatergite ed epimeri grandi, subquadrangolari (Fig. 14f). Secondo e terzo. 
pereionite ventralmente con robusti denti diretti obliquamente all’indietro (Fig. 14g-h). 
Telson (Fig. 141) molto più largo che lungo con una brevissima parte distale, perfetta- 
mente rettangolare. Antenne corte e tozze. Pleopodi completi, esopoditi sprovvisti di 
strutture respiratorie. Uropodi (Fig. 14j-k): protopodite grossolanamente rettangolare 
con una profonda intaccatura sul margine mediale nella quale si inserisce l’apice del 
telson; l’esopodite anche se molto ridotto è chiaramente visibile. L’aspetto più carat- 
teristico è che gli uropodi sono disposti perpendicolarmente rispetto al telson (Fig. 14j) 
per cui la parte di protopodite che riempie lo spazio fra telson e quinto pleonite non 
è la sua superficie dorsale ma lo spessore. 


Specie tipo: Diploexochus hypselos Barnard, 1932. 


Osservazioni. — Myrmecodillo fu istituito da ARCANGELI (1934) per includervi 
Diploexochus hypselos, specie descritta da BARNARD (1932) su esemplari provenienti dal | 
Natal (Krantzkop). Poichè tuttavia la diagnosi di ARCANGELI è basata esclusivamente | 
sulla descrizione specifica di BARNARD essa ne riprende anche i grossi errori in essa | 
contenuti. Malgrado ciò Myrmecodillo è un buon genere come ha dimostrato l’esame 
di D.pollex Barnard, 1936 di Mauritius nonchè di numerosi esemplari di D.hypselos 
provenienti dal Natal. Secondo noi il genere include anche Armadillo otion Barnard, 
1958 e forse Armadillo fenerivei Barnard, 1958, entrambi del Madagascar. 

A differenza dunque di quanto affermato da BARNARD (1932 per D. hypselos; 1936 | 
per D.pollex) e riportato da ARCANGELI nella diagnosi generica, sia il dente interno sul | 
secondo (e terzo) pereionite che l’esopodite degli uropodi sono presenti. A differenza 
di quanto affermato da BARNARD (1936) le strutture respiratorie negli esopoditi dei 
pleopodi sono invece del tutto assenti. 
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Myrmecodillo appartiene al gruppo di generi di Armadillidae caratterizzati dalle 
ridotte dimensioni, dalla riduzione dell’apparato oculare, dalla estrema specializzazione 
dei meccanismi connessi con la volvazione, dall’assenza di strutture respiratorie negli 
esopoditi degli uropodi ( Reductoniscus, Pseudodiploexochus). Si distingue da tutti per 
il caratteristico sistema di ingranaggio fra i primi quattro pereioniti in cui alla volva- 


Fic. 13. 
Myrmecodillo pollex (Barnard, 1936), 2: l’animale visto di fianco. 


zione, il secondo e terzo segmento rimangono considerevolmente indietro rispetto al 
primo e al quarto; e per la posizione degli uropodi disposti perpendicolarmente ris- 
petto al telson. 


Myrmecodillo pollex (Barnard, 1936) 


Diploexochus pollex BARNARD 1936, pagg. 10-12, fig. 5; BARNARD 1958, pag. 87; FERRARA & TAITI 
1979, pag. 176. 
« Armadillo » pollex ; BARNARD 1964, pag. 55. 


; Materiale esaminato. — Mauritius: 1 2 (Lectotypus), Le Pouce, 2400 ft. 
‚leg. R. F. Lawrence, XII.1934-1.1935 (BM no. 1936:7:13:50). Réunion: 4 99, Basse- 
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Vallée, forêt endémique, alt. env. 700 m., leg. P. Schauenberg, 13.1.1975 (MHNG); 
1 es. 1, Mare Longue (près St. Philippe), forêt primitive, alt. 580 m., leg. P. Schauen- 
berg, 15.1.1975 (MHNG). 


Altri reperti. — Mauritius: Le Pouce (BARNARD, 1936). 
Distribuzione. — Mauritius e Réunion. 


Osservazioni. — Oltre ai caratteri illustrati nelle Figg. 13 e 14: colore giallastro; 
lunghezza circa 2,5 mm.; dorso rugoso con rilievi mammelliformi appena visibili sui 
pereioniti (3+3 sul primo, 2+2 sui successivi). Negli esemplari della Réunion i rilievi 
sono ancora più indistinti che nell’esemplare di Mauritius. 

M. pollex si distingue facilmente da M. hypselos per la mancanza di vistosa tuberco- 
latura, mentre più delicata appare la sua separazione rispetto a M.otion. A giudicare 
dalla descrizione di questa specie (BARNARD 1958) infatti, l’unica differenza si osserva 
nel primo pereionite: in M.pollex il lobo interno ed il lobo esterno dello schisma sono 
all’incirca allo stesso livello, mentre in M.otion quello interno sporge all’indietro in 
modo considerevole. 


Le nuove prospezioni non apportano sostanziali novità alla conoscenza della fauna 
isopodologica delle Isole Seychelles, dove la sola specie Elumoides monocellatus si ag- 
giunge alle 34 forme note fino ad oggi (FERRARA & TAITI in stampa). 

Ben più interessanti sono i risultati per quanto riguarda la Réunion e Mauritius. 
Come mostra la tabella, complessivamente sono note per queste due isole 29 specie, 
12 delle quali presenti alla Réunion e 27 a Mauritius. Per il momento è impossibile 
spiegare se questa differenza nel numero di specie nelle due isole sia reale, dipendente 
cioè da condizioni particolarmente sfavorevoli al popolamento di questi animali alla 
Réunion, o dovuta semplicemente a scarsità di prospezioni, dal momento che non 
sappiamo se le raccolte effettuate fino ad oggi siano state ugualmente accurate in en- 
trambe le.isole. Ricordiamo che sia la Réunion che Mauritius sono di origine vulcanica, 
hanno all’incirca la medesima superficie (rispettivamente ca 2.500 kmq e 2.000 kmq) 
e sono situate quasi alla stessa distanza dal Madagascar (rispettivamente ca 800 km 
e 1.100 km). 

A parte Trichorhina tomentosa, specie certamente introdotta, e Setaphora suarezi, 
la cui posizione sistematica è estremamente incerta, tutte le altre specie presenti alla 
Réunion si ritrovano anche a Mauritius. 

Basandosi sulla distribuzione attuale, le 29 specie presenti nelle due isole si pos- 
sono così suddividere: 


a) Specie introdotte dalle attività umane: 


Trichorhina tomentosa, T.heterophthalma, Agabiformius lentus e Porcellionides 
pruinosus. 


1 Vedi nota a pag. 222. 


Fic. 14. 


Myrmecodillo pollex (Barnard, 1936), 9: a) squamosetole; 5) cephalon di fronte; c) cephalon 
dall’alto; d) cephalon di fianco; e) primo pereionite dal dorso; f) secondo-quinto pereionite 
dal dorso; g) secondo e terzo pereionite dal ventre; 4) secondo e terzo pereionite dal basso; 
i) quarto e quinto pleonite, telson e uropodi; j) parte posteriore del corpo dal basso; k) uropode. 
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Mauritius Réunion 


. Ligia exotica Roux, 1828 

. Styloniscus spinosus (Patience, 1907) 

. Styloniscus mauritiensis (Barnard, 1936) 

. Olibrinus nicobaricus (Barnard, 1936) 

. Aphiloscia annulicornis (Budde-Lund, 1885) 
. Rennelloscia mauritiensis n. sp. 

. Setaphora (?) lateralis (Budde-Lund, 1913) 

. Setaphora patiencei (Bagnall, 1908) O 
. Setaphora suarezi (Dollfus, 1895) O 
10. Trichorhina tomentosa (Budde-Lund, 1893) ore 
11. Trichorhina heterophthalma L. de Castro, 1964 + 
12. Trichorhina micros Budde-Lund, 1913 

13. Pagana dimorpha (Dollfus, 1895) 

14. Pagana fissifrons Budde-Lund, 1908 

15. Pagana platysoma n. sp. 

16. Pagana tuberculata n. sp. 

17. Agabiformius lentus (Budde-Lund, 1885) 

18. Porcellionides pruinosus (Brandt, 1833) 

19. Elumoides monocellatus n. gen., n. sp. 

20. Sunniva minor Budde-Lund, 1908 

21. Sunniva mammillata Barnard, 1936 

22. Sunniva uniformis Barnard, 1936 

23. Sunniva carinotelson Barnard, 1964 

24. Sphaerillo (?) collaris (Budde-Lund, 1904) 
25. Sphaerillo (?) parvus (Budde-Lund, 1885) 
26. Sphaerilloides testudinalis (Budde-Lund, 1885) 
27. Reductoniscus costulatus Kesselyak, 1930 
28. Pseudodiploexochus mascarenicus n. sp. 

29. Myrmecodillo pollex (Barnard, 1936) 
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b) Specie a larga distribuzione nella fascia intertropicale: 


Ligia exotica, Olibrinus nicobaricus, Setaphora suarezi, Sphaerillo (2) parvus e | 
Sphaerilloides testudinalis. | 


S.suarezi & solo tentativamente inserita in questo gruppo. Infatti questa specie, | 
originariamente descritta per il Madagascar (DoLLFus 1895), è stata successivamente | 
citata per varie località della Tanzania e per numerose isole dell’Oceano Indiano. Poichè | 
è certo che molte di queste identificazioni sono errate, la distribuzione di questa specie | 
non è definibile con sicurezza. | 


c) Specie a comune con il Madagascar: 


Aphiloscia annulicornis. 
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d) Specie a comune con le Seychelles: 


Aphiloscia annulicornis, Setaphora (?) lateralis, Pagana dimorpha, Elumoides mono- 
cellatus e Reductoniscus costulatus. 


E probabile che la presenza di P.dimorpha alle Seychelles dove è conosciuta per un 
unico esemplare in frammenti (BUDDE-LUND 1913) sia dovuta ad importazione acci- 
dentale; sicura è la sua introduzione con le attività umane all’Isola di Ascensione. 
Interessante invece è la presenza di Elumoides monocellatus, unico rappresentante della 
famiglia Eubelidae in queste isole. 


e) Endemismi: 


Styloniscus spinosus, S.mauritiensis, Rennelloscia mauritiensis, Setaphora patiencei, 
Trichorhina micros, Pagana fissifrons, P.platysoma, P.tuberculata, Sunniva minor, 
S.mammillata,S.uniformis, S.carinotelson, Sphaerillo (?) collaris, Pseudodiploexochus 
mascarenicus e Myrmecodillo pollex. 


Questo gruppo costituisce circa il 50% delle forme segnalate; bisogna tuttavia 
rimarcare che la fauna isopodologica del Madagascar (e della regione afrotropicale) 
è mal conosciuta sia per carenza di prospezioni, sia per le numerose incertezze tasso- 
nomiche, per cui non si può escludere che alcune di queste specie si ritrovino in altre aree. 

Per quanto riguarda i generi, l’endemismo è molto debole. Infatti Sty/oniscus 
e Pseudodiploexochus sono largamente distribuiti nell’emisfero australe; Rennelloscia 
e Setaphora sono diffusi soprattutto nella regione orientale e, con poche specie, in 
Africa; Sunniva è presente con una specie particolare in Madagascar mentre Myrmeco- 
dillo ha una tipica distribuzione sudamadica. Tenendo presenti le osservazioni fatte 
a proposito della distribuzione di Pagana dimorpha, il genere Pagana sembra invece 
esclusivo di queste isole. Esso mostra tuttavia strettissime affinità con Nagurus, genere di 
chiara origine orientale. 


RIASSUNTO 


E’ stata studiata una collezione di 21 specie di Isopodi terrestri proveniente dalla 
Réunion, da Mauritius e dalle Seychelles. Un genere (Elumoides) e cinque specie ( Ren- 
nelloscia mauritiensis, Pagana platysoma, Pagana tuberculata, Elumoides monocellatus 
e Pseudodiploexochus mascarenicus) sono nuovi per la Scienza. Viene discussa la compo- 
sizione della fauna isopodologica della Réunion e di Mauritius. 
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ABSTRACT 


The entomological Mission of Dr I. Lôbl to Ivory Coast. Pyxidicerini (Coleoptera 
Pselaphidae Faroninae). — 12 genera, 24 species and 2 subspecies of Pyxidicerini are 
recorded in this paper, 1 genus (Loebliozethus), 20 species and 2 subspecies are described 
as new. 


On ne connaissait que bien peu de Psélaphides en provenance de la Cöte-d’Ivoire 
avant que le D" N. Leleup n’entreprenne l’étude des matériaux recueillis dans cette 
région par le D" I. Lobl +. En ce qui concerne les Pyxidicerini, seules deux espèces avaient 
été décrites, Zethopsinus pauliani Jeannel et Zethopsiola delamarei Jeannel, récoltées en 
1945 dans la réserve forestière du Banco par MM. R. Paulian et Cl. Delamare-Deboutte- 
ville. Le Dt I. Lobl en a, au cours de son bref séjour, découvert 283 exemplaires apparte- 
nant a au moins 31 espéces réparties dans 14 genres dont deux sont nouveaux. 

La tribu comprend à l’heure actuelle 255 espèces, classées dans 63 genres, peuplant 
les régions néotropicale (de l’Arizona à l’Argentine et des Galapagos aux Antilles), 
afrotropicale et orientale (des Seychelles au Japon). Si presque tous ces genres méritent 
d’être redécrits, certains d’entre eux ont été abusivement rapportés aux Pyxidicerini 
tandis que de nombreux autres sont fort hétérogènes ou devraient être mis en synonymie. 


1 Recherches effectuées avec l’aide du Centre suisse de Recherches scientifiques en Côte- 
d'Ivoire. 


* Musée royal de l’Afrique Centrale, B-1980 Tervuren Belgique. 
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Ces multiples modifications dépassent de loin le cadre du présent travail mais seront 
présentées à l’occasion de ma monographie du groupe; ceci explique également que je 
n’ai pu décrire les 73 exemplaires de Typhloleptus ni les deux individus de l’espèce nou- 
velle type d’un genre voisin inédit recueillis par mon collègue suisse. Le lecteur remar- 
quera en outre que, pour des raisons exposées plus loin, bon nombre de femelles de 
Zethopsiola n’ont pu être déterminées jusqu’à l’espèce. 

Je tiens à remercier tout particulièrement le D' Cl. Besuchet de m'avoir permis 
d'étudier cet intéressant matériel, M!!e N. Berti pour la communication des types du 
Muséum national d'Histoire naturelle de Paris ainsi que M. J. Decelle de m’avoir tou- 
jours accordé l’accès aux laboratoires, collections et bibliothèque du Musée royal de 
l’Afrique centrale, Tervuren. 


Genre Protozethopsus Jeannel 


Protozethopsus Jeannel, 1954, Mém. Inst. scient. Madagascar 4 (1953): 162. Espèce- 
type: P. integricornis Jeannel. — JEANNEL 1954, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 
64. — JEANNEL 1956, Mém. Inst. scient. Madagascar 7: 4. — JEANNEL 1960, Bull. Acad. 
malgache 36 (1958): 56, 58. 

Le genre Protozethopsus ne comprenait jusqu’a ce jour que six espéces toutes origi- 
naires de Madagascar. La présence d’une septième en Afrique occidentale pose un inté- 
ressant probléme de zoogéographie. 


Protozethopsus ligulotarsus n. sp. 


Holotype 3: Cöte-d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève) (fig. 1). 


Taille: 1,55 à 1,65 mm. Coloration brun rougeatre. Mâle macrophthalme et ailé, 
femelle microphthalme. Ponctuation de la tête et du pronotum très forte, celle des 
élytres et de l’abdomen bien plus fine. 

Tête transverse (0,44 X 0,31 mm), plus large que le pronotum; lobe frontal étroit, 
allongé, sa partie antérieure triangulaire; yeux des mâles grands, plus longs que les 
tempes qui sont convexes, composés d’une quarantaine d’ommatidies, ceux de la femelle 
réduits à moins de dix ommatidies; fossettes ocellaires bien visibles, situées de part et 
d’autre du bord postérieur d’une profonde dépression elliptique longitudinale. Palpes 
maxillaires du type de ceux des Zethopsinus. Antennes longues de 0,53 mm; scape deux 
fois plus long que le pédicelle qui est subcylindrique, un peu plus long que large; article 3 
piriforme, légèrement plus étroit que long, aussi large que les suivants; articles 4 à 7 
égaux, transverses; articles 8 et 9 tronconiques, le 8 plus petit que le 9; articles 10 et 11 
incomplètement soudés, le sillon, vestige de leur dualité première, profond. 

Pronotum un peu plus large que long (0,40 x 0,36 mm), avec une fossette sur le 
disque; bosses latérales arrondies. | 

Elytres bien plus larges que longs (0,58 x 0,40 mm), ceux de la femelle plus courts 
(0,38 mm), ornés chacun de deux grandes fossettes basales, leur plus grande largeur 
située vers le tiers distal, les côtés arqués a gouttière marginale bien visible de haut, 
les épaules anguleuses et saillantes. 

Abdomen pas plus long que large; dépression du premier tergite large des six dixièmes 
de la largeur basale du segment. 

Pattes robustes; moitié basale du second article des tarses antérieures du male 
latéralement et supérieurement renflée, la face dorsale du méme segment déprimée, lui 
conférant en vue orthogonale une allure de cuiller. 


rm ini qe. cr iM... hen mE EEE un EEE 


PYXIDICERINI DE LA CÖTE-D’IVOIRE 235 


Edeage (fig. 1) long de 0,23 mm. 

Cöte-d’Ivoire: Parc du Banco, 14 et 18.11.1977, cing mâles dont l’holotype et une 
femelle (I. Löbl); Forêt de Yapo, 21-22.111.1977, deux mâles et quatorze femelles (I. Löbl). 
Holotype et dix paratypes au Muséum de Genève, onze paratypes au Musée royal de 
l’Afrique centrale. 


Genre Zethopsinus Jeannel 


Zethopsinus Jeannel, 1949, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 29: 22-23. 
Espèce-type: Zethopsus major Raffray. — JEANNEL 1950, Annis Mus. Congo belge 2 
(1949): 27-28 (pars). — JEANNEL 1954, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 81-82. — 
JEANNEL 1959, Annis Mus. r. Congo beige 75: 44. — JEANNEL 1959, Explor. Parc natn. 
Garamba, Miss. H. de Saeger 11: 16-17. — JEANNEL 1960, Annis Mus. r. Congo belge 83: 
12. — JEANNEL 1963, Annis Mus. ri Afr. cent. 122: 4, 17-18. — LELEUP 1977, Revue 
Zool. afr. 91: 690-693. 


1. Zethopsinus pauliani Jeannel, 1949 
(Revue fr. Ent. 16: 104-105, fig. 2) 


Holotype ©: Cöte-d’Ivoire, Banco (! Mus. natn. Hist. nat., Paris). — JEANNEL 1954, 
Mem. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 82-83. — JEANNEL 1959, Annis Mus. r. Congo 
belge 75: 44 et 46 (fig. 2 du présent travail). 


Cette espèce, connue jusqu’ici d’après le seul type femelle récolté au Banco par les 
professeurs Cl. Delamare-Deboutteville et R. Paulian, comporte deux formes distinctes 
de mâles a l’instar de certains Bythinini paléarctiques: l’une aux caractères sexuels 
secondaires typiques des espèces du genre Zethopsinus, l’autre présentant, outre l’hyper- 
trophie des attributs classiques, des modifications morphologiques supplémentaires de 
la tête et du pronotum alliées à une taille générale supérieure. 

L’éventualité de l’existence de formes intermédiaires aux deux types me paraît 
infirmée par la présence de deux exemplaires semblables dans les récoltes du Dr S. En- 
drody-Younga. D’autre part, ce même argument me pousse à rejeter l’hypothèse d’un 
cas tératologique. 

- A ma connaissance, cette forme hypermâle constitue le premier cas de polymor- 
phisme observé au sein des Pyxidicerini et justifie à elle seule l’opportunité de donner 
ci-dessous une nouvelle description de l'espèce. 

Taille: 1,3 à 1,4 mm. Ailé et oculé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de la 
tête et du pronotum beaucoup plus accusée que celle de l’arrière-corps où elle est super- 
- ficielle, particulièrement fine et espacée sur l’abdomen. Pubescence blanchätre. 

Tête y compris les yeux transverse (0,36 x 0,22 mm), celle des hypermäles légère- 
ment plus large (0,39 x 0,25 mm), sillonnée sur toute la longueur en sa ligne médiane. 
Lobe frontal large du tiers de la largeur de la tête, son bord antérieur arrondi, les côtés 
légèrement concaves. Front des hypermâles orné de deux larges carènes mousses paral- 
lèles situées de part et d’autre du sillon médian, entre les fossettes ocellaires. Yeux grands 
et saillants, une demi fois plus longs que les tempes. Antennes longues de 0,47 mm 
(hypermâles: 0,54 mm); scape volumineux, plus large mais inerme chez le mâle, aussi 
large que le lobe frontal chez les hypermâles; pédicelle de la femelle cylindrique, un 
peu plus long que large, pas plus large que l’article suivant; pédicelle du mâle fortement 
élargi transversalement, avec du côté interne une bosse basale ornée d’une dépression 
circulaire au bord relevé, et flanqué peu avant l’apex de deux longues et fortes soies 
dressées. Chez les hypermäles, la soie la plus dorsale est implantée sur une large épine 
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subapicale, la dépression de la bosse basale est plus grande tandis que le pédicelle lui- 
même est presqu’aussi épais que le scape; troisième article plus long que large, en forme 
de coupe étrécie à la base; articles 4 à 6 égaux, transverses, aussi larges que le 3; article 7 
plus long que le précédent, faiblement transverse; articles 8 et 9 tronconiques, le 9 plus 
gros que le 8; distal ovoïde, présentant encore de faibles traces de sillon annulaire, 
visible en préparation microscopique. Crête épistomiale haute et étroite, n’atteignant 
pas le lobe frontal, bidentée, la dent antérieure sétifère. 


Fic. 1-3. 


1: Protozethopsus ligulotarsus n. sp., édéage; 2: Zethopsinus pauliani (Jeannel), édéage; 
3: Zethopsinus decellei n. sp., édéage. 


Pronotum quasiment aussi long que large (0,30 x 0,32 mm, 0,33 x 0,36 mm pour 
l’hypermàle), avec une dépression elliptique peu profonde sur le disque; bosses latérales 
arrondies. Chez les hypermäles, présence d’une forte carène mousse en avant de la dépres- 
sion discale. | 

Elytres bien plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,47 X 0,36 mm, | 
hypermäle 0,56 x 0,40 mm), ceux de la femelle sensiblement plus courts (0,33 mm), les 
côtés arqués, les épaules anguleuses et légèrement saillantes, la gouttière marginale bien | 
visible de haut. 

Carénules basales du premier tergite abdominal visible séparées de plus de la moitié 
de la largeur du segment. Quatrième tergite sans traces de carénules ni de dépression 
basales. 
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Edéage linguiforme, long de 0,185 mm (hypermäle: 0,199 mm) (fig. 2). 

Cöte-d’Ivoire: Reserve forestière du Banco, 30.VIII.1945, R. Paulian et Cl. Dela- 
mare-Deboutteville, une seule femelle (holotype) dans un sol suspendu, à 45 m de hau- 
teur, sur un Parinarium, conservée au Muséum de Paris; Agboville, Forêt de Yapo, 
21-22.111.1977, I. Löbl, un seul mâle dans l’humus (Muséum de Genève). Ghana: Central 
region, Kibi (6°10 N, 0°34 W), altitude 274 m, 11.V.1969, S. Endrödy-Younga, huit 
mäles dont deux hypermäles et trois femelles en tamisant. Six exemplaires au Musee 
hongrois d’Histoire naturelle, les autres au Musée royal de l’Afrique centrale, Tervuren. 


2. Zethopsinus decellei n. sp. 


Holotype g: Côte-d'Ivoire, Bingerville (Mus. r. Afr. centr., Tervuren) (fig. 3). 


Taille: 1,4 à 1,5 mm. Ailé et oculé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de la 
tête et du pronotum forte et profonde, celle des élytres beaucoup plus fine à l’exception 
d’une bande partant de l’épaule, jouxtant extérieurement l’emplacement du sillon discal, 
constituée de gros points enfoncés; ponctuation de l’abdomen quasiment nulle. 

Tête transverse (0,39 x 0,25 mm), sillonnée le long de sa ligne médiane; lobe frontal 
large de plus du tiers de la largeur de la tête, son bord antérieur subrectiligne, ses côtés 
très faiblement convergents. Yeux grands, proéminents, plus longs que les tempes. 
Antennes longues de 0,47 mm; scape du mâle très volumineux, bien plus épais que celui 
de la femelle, enflé dorsalement et armé au bord externe d’une forte dent apicale; face 
dorsale du pédicelle des mâles avec une profonde dépression transversale sinueuse proche 
de celle décrite chez Z. geoffroyi Leleup; pédicelle de la femelle transverse, cylindrique, 
un peu plus large que le suivant; articles 3 à 6 transverses, subégaux, le premier étréci 
à la base chez la femelle, plus large que le quatrième et nettement plus long du côté 
interne chez le mâle. Septième article plus long mais non plus large que celui qui le pré- 
cède; articles 8 et 9 faiblement tronconiques, le 9 plus gros que le 8; distal ovoide. 

Pronotum à peine plus large que long (0,36 x 0,35 mm) avec le disque déprimé et 
les bosses latérales arrondies. 

Elytres bien plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,53 X 0,39 mm), 
les côtés arqués, la gouttière marginale visible de haut, le sillon sutural complet, le sillon 
discal à peine ébauché. 

Abdomen quasiment aussi long que large; carénules basales du premier tergite 
visible séparées par moins de la moitié de la largeur du segment. 

Edéage long de 0,36 mm (fig. 3). 

Côte-d'Ivoire: Bingerville, 1.1963, un mâle; ibid., 1-15.1X.1963, deux mâles; ibid., 
16-30.1X.1963, un mâle; ibid., XII.1963, un mâle; ibid., IV.1964, un mâle (holotype) 
et deux femelles: ibid., V.1964, un mâle; Ferkessédougou, 10-20.V.1964, une femelle 
(tous récoltés par J. Decelle); Man (cascade), 8.III.1977, un mâle; Man (Sangouiné), 
10.11.1977, une femelle (I. Löbl leg.). Holotype et sept paratypes au Musée royal de 
l’Afrique centrale, quatre paratypes au Muséum de Genève. 

Ghana (récoltes S. Endrédy-Younga); Northern region, Banda-Nkwanta (8 22 N, 
2°08 W), alt. 150 m, 10-13.VIII.1965, un seul mâle à la lumière; ibid., 9-12.1X.1965, un 
couple à la lumière: ibid., 18-20.IX.1965, deux mâles à la lumière; Northern region, 
Tamale (8°25 N, 0°53 W), alt. 184m, 18.VIIL.1969, cinq mâles et autant de femelles 
(air plancton); Northern region, Nabogo (40 km au N de Tamale), 21.1.1970, deux mâles 
et une femelle en tamisant; Northern region, Nyankpala (9°25 N, 1°00 W), alt. 183 m, 
10.11.1970, une femelle (shore washings); Northern region, Damongo, Mole game 
reserve (9°04 N, 1°48 W), alt. 220 m, 13.VIII.1971, trois mâles et une femelle (air planc- 
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ton); Brong-Ahafo region, Bui camp (8°17 N, 2°15 W), alt. 130 m, 11-15.XI.1965, une 
femelle à la lumière; ibid., 1-4.XII.1965, une femelle à la lumière; ibid., 16-20.XII.1965, 
une femelle à la lumière; Western region, Sese, entre Busua et Pretsea, 17.VI.1969, cinq 
femelles (air plancton); Ashanti region, Kwadaso (6°42 N, 1°39 W), alt. 320 m, 26.11.1969, 
une femelle à la lumière; ibid., 27.11.1969, un mâle à la lumière; ibid., 3.1I1.1969, une 
femelle a la lumière; ibid., 4.111.1969, une femelle a la lumière; ibid., 12.1II.1969, une 
femelle a la lumière; ibid., 19.1I1.1969, un couple à la lumière; ibid., 31.III.1969, une 
femelle à la lumière; ibid., 28.1V.1969, un mâle a la lumière; ibid., 4.VIII.1969, deux 
mâles à la lumière; Ashanti region, Kwadaso (6°55 N, 1°39 W), 22.V.1969, deux mâles 
et une femelle à la lumière; ibid., 26.V.1969, un mâle a la lumière; ibid., 2.VI.1969, 
quatre mâles et deux femelles à la lumière; ibid., 14.VII.1969, un mâle a la lumière; 
ibid., 28.VII.1969, un mâle à la lumière; Ashanti region, Kumawi (6°43 N, 1°36 W), 
alt. 293 m, 31.V.1969, deux mâles et sept femelles (air plancton: Kumasi-Bekwai road 
20 km, 5.30-6.30 p.m.); ibid., 25.VI.1969, deux mâles (air plancton); Volta region, Ho 
(6°70 N, 0°03 E), 15.IX.1971, sept mâles et autant de femelles (air plancton); Eastern 
region, Boti falls (30 km au NE de Koforidua), 27.XII.1971, une femelle sous une pierre. 
Quarante paratypes au Musée hongrois d’Histoire naturelle, trente-neuf paratypes au 
Musée royal de l’Afrique centrale. 

Nigeria: Samaru, 20.X.1969, S. Endrody-Younga, une femelle (netted) au Musée 
royal de l’Afrique centrale; Ile-Ife, 4.1V.1969, J. T. Medler, un mâle; ibid., 15.VI.1969, 
J. T. Medler, un mâle (tous deux paratypes au MRAC). 


Genre Zethopsoides Jeannel 


Zethopsoides Jeannel, 1953, Annls Mus. r. Congo belge 20 (1952): 40-41. Espéce- 
type: Z. rugosus Jeannel. — JEANNEL 1954, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 
75-76. — JEANNEL 1959, Annls Mus. r. Congo belge 75: 80. 


Zethopsoides rugosus ssp. loebli n. 


Holotype 2: Cöte-d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). 


Male inconnu. 

Taille: 1,4 mm. Oculé. Coloration brun rougeatre. Pubescence blanchatre. Ponctua- 
tion de la tête et du pronotum forte et profonde, celle des élytres et de l’abdomen extré- 
mement fine. Le pronotum, la tête et l’extrémité du dernier tergite abdominal sont en 
outre ornés, entre les points enfoncés, d’une sculpture très particulière formée de verru- 
cosités conférant à l’avant-corps un aspect rugueux. 

Tête moins longue, la lame frontale comprise, que large (0,36 x 0,26 mm), les 
yeux grands, plus longs que les tempes, comptant près de cinquante ommatidies (une | 
vingtaine de plus que Z. rugosus s.str.). Bords latéraux du lobe frontal convergeant 
faiblement vers l’avant; sillon longitudinal médian à peine ébauché, se limitant à une | 
faible dépression située près du bord antérieur. Crête épistomiale haute et étroite, s’unis- | 
sant en avant et a hauteur des yeux à une lame verticale qui prend naissance sous le 
lobe frontal en ménageant une lumière réniforme. Palpes maxillaires du même type | 
que ceux de Z. rugosus s.str., plus grêles que chez Zethopsinus. Antennes comme celles 
de Z. rugosus s.str., mais le pédicelle moins long. 

Pronotum presqu’aussi long que large (0,31 x 0,32 mm), avec une fossette peu 
accusée sur le disque; bosses latérales arrondies. 
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Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,49 x 0,38 mm), 
la gouttière marginale bien visible de haut. 

Base des deux premiers tergites visibles avec une dépression encadrée par de nettes 
carénules, les premières plus longues et divergentes, séparées par la moitié de la largeur 
du segment, les secondes subparallèles. Carénules du troisième tergite très courtes. 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 18.111.1977, deux femelles (I. Löbl). Holotype au 
Muséum de Genève, paratype en préparations microscopiques au Musée royal de 
l’Afrique centrale. 

La nouvelle sous-espèce se distingue principalement par le développement des 
yeux, la forme de la lumière de la cloison clypéo-frontale, la iongueur moindre du 
pédicelle antennaire ainsi que par une sculpture formée de verrucosités moins saillantes 
que chez la forme typique. Il serait malgré tout souhaitable de connaître le mâle et la 
structure de son édéage pour confirmer la validité de cette forme des régions occidentales. 


Genre Leptozethodes Jeannel 


Leptozethodes Jeannel, 1960, Annis Mus. r. Congo belge 83: 79-80. Espèce-type: 
L. leleupi Jeannel. 


1. Leptozethodes ivorensis n. sp. 


Holotype 3: Côte-d'Ivoire, Agboville (Mus. Hist. nat. Genève) (fig. 4). 


Taille: 2,0 à 2,1 mm. Male ailé et oculé, femelle microphthalme. Brun rougeätre. 
Ponctuation de la téte forte et confluente, celle du pronotum et des élytres fine et éparse, 
celle de l’abdomen quasiment nulle. 

Tête transverse (0,26 X 0,39 mm); lobe frontal court, sillonné en sa ligne médiane, 
son bord antérieur subrectiligne, ses côtés latéraux concaves. Yeux du mâle bien déve- 
loppés, saillants, ceux de la femelle réduits a une petite plage noiratre d’environ dix 
ommatidies. Créte épistomiale unidentée, sans lumiére. Antennes de huit articles dans 
les deux sexes, longues de 0,43 mm, le scape épais, à peine plus large que le pédicelle; 
article 3 en forme de coupe, 4 et 5 transverses; sixiéme article aussi large que le précédent 
mais plus étroit que le septième. Palpe maxillaire à lobe externe de la massette en forme 
de bouton. 

Pronotum plus large que long (0,43 x 0,39 mm), les bosses latérales arrondies; 
disque orné d’une dépression circulaire relativement profonde. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,60 X 0,49 mm), 
ceux de la femelle sensiblement plus courts (0,39 mm); gouttière marginale invisible 
de dessus. 

Tergites abdominaux 1 à 4 présentant une dépression basale; distance séparant 
les carénules du premier longue de moins de la moitié de la largeur du segment (0,23 
pour 0,64 mm). 

Edéage long de 0,164 mm (fig. 4). 

Cöte-d’Ivoire: Agboville (Forêt de Yapo), 21-22.III.1977, deux mâles et une femelle 
(I. Lôbl). Holotype et un paratype au Muséum de Genève, un paratype au Musée de 
Tervuren. 
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2. Leptozethodes besucheti n. sp. 


Holotype 9: Côte-d'Ivoire, Agboville (Mus. Hist. nat. Genève). 


Mâle inconnu. Femelle microphthalme. 

Taille: 1,4mm. Coloration testacée (le seul individu connu est probablement 
immature). Ponctuation de la tête et du pronotum fine et éparse, celle des élytres plus 
fine encore; ponctuation de l’abdomen quasiment nulle. 

Tête transverse (0,29 x 0,19 mm); lobe frontal court, large de plus du tiers de la 
largeur de la téte (0,11 mm), sillonné longitudinalement, ses bords latéraux subrectilignes 
et paralléles. Yeux réduits a deux ommatidies. Antennes longues de 0,34 mm, de huit 
articles, le pédicelle a l’apex élargi du côté interne, aussi large que le scape; article 3 
en forme de coupe, 4 et 5 égaux, transverses; sixième article plus long que le précédent, 
plus étroit que le septième qui est enchâssé dans le distal et difficilement discernable a 
sec; distal globuleux. Palpes maxillaires a lobe externe de la massette en forme de bouton 
aplati. 

Pronotum un peu plus large que long (0,32 X 0,29 mm) avec une large et profonde 
dépression discale; bosses latérales arrondies. 

Elytres courts, plus larges que longs (0,46 x 0,29 mm), plats avec les côtés arqués; 
épaules effacées, le calus huméral peu prononcé. 

Tergites abdominaux 1 a 4 nantis d’une dépression basale encadrée de faibles 
carénules; distance séparant les carénules du premier tergite inférieure a la moitié de la 
largeur du segment (0,21 pour 0,47 mm). 

Cöte-d’Ivoire: Agboville (Forêt de Yapo), 21-22.111.1977, une seule femelle (I. Löbl). 
Holotype au Muséum de Genéve. 


Genre Loebliozethus nov. 


Espèce-type: L. cavaticeps n. sp. 


Taille moyenne pour la tribu. Males oculés et ailés, femelles microphthalmes. 

Tête transverse à lobe frontal court et étroit; crête épistomiale bidentée, sans 
lumière. Antennes de neuf articles dans les deux sexes, le scape et le pédicelle sub- 
cylindriques, le premier une demi-fois plus long que large et une demi-fois plus long 
que le suivant; articles 4 à 6 égaux, transverses, 7 et 8 tronconiques, le 7 plus petit que le 
8; distal ovoide. Palpes maxillaires de cinq articles, le pédoncule claviforme, l’inter- 
médiaire non différencié; lobe externe de la massette en forme de large bouton sub- 
circulaire; article distal petit. 

Pronotum déprimé sur le disque; bosses latérales rectilignes sur leur plus grande 
longueur. 

Elytres de la femelle nettement plus courts que ceux du mâle. 

Base des quatre premiers tergites abdominaux visibles avec une large dépression 
transversale. 

Edéage à stylets d'insertion soudés en fer a cheval; pièce basale étranglée à la base 
et présentant un anneau subapical d’où émergent deux pièces distales distortes déversées 
à gauche. 

C’est un honneur pour moi que de dédier ce nouveau genre a Monsieur Ivan Löbl, 
entomologiste au Muséum de Genève, en hommage à ses remarquables talents de 
taxinomiste et de récolteur. Loebliozethus comportera, en plus des deux espèces décrites 
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ci-après, quelques autres formes provenant également des régions occidentales mais 
dont l’examen dépasse les limites du présent travail. 


1. Loebliozethus cavaticeps n. sp. 


Holotype 3: Côte-d'Ivoire, Agboville (Mus. Hist. nat. Genève) (fig. 5 à 7). 


Taille: 1,3 à 1,4 mm. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation du dessus du corps 
superficielle et très fine, légèrement plus forte sur la tête et le pronotum. Male ailé et 
oculé, femelle microphthalme. 


Fic. 4-8. 


4: Leptozethodes ivorensis n. sp., édéage; 5: Loebliozethus cavaticeps g. n., n. sp., antenne: 
6: Loebliozethus cavaticeps g. n., n. sp., palpe maxillaire; 7: Loebliozethus cavaticeps g. n., n. sp., 
édéage; 8: Loebliozethus major g. n., n. sp., édéage. 


| 

| 

| 

| 

Tête transverse (0,31 X 0,22 mm), plus large que le pronotum, le lobe frontal 

| étroit (0,08 mm), la crête épistomiale bidentée; fossettes ocellaires situées chez le mâle 

| au fond d’une étroite et profonde dépression transversale dont le bord antérieur offre 
un denticule médian obtus tandis que le bord postérieur présente une lame trapézoïdale 
élevée au côté antérieur concave. Yeux du mâle extrêmement grands mais nullement 

| saillants, subcirculaires, postérieurement échancrés, constitués de sept à huit dizaines 

| d’ommatidies; yeux de la femelle quasiment nuls, réduits à une minuscule plage cir- 

i culaire noiràtre. Antennes de neuf articles (fig. 5), le scape subcylindrique, près de deux 

| fois aussi long que large, le pédicelle aussi large que long, un peu plus étroit que le scape; 
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article 3 piriforme, 4 à 6 subégaux, transverses, 7 et 8 tronconiques, distal ovoide sans 
trace de sillon annulaire. Palpes maxillaires (fig. 6). 

Pronotum presqu’aussi long que large (0,28 x 0,29 mm) avec les côtés subparalléles 
au niveau des bosses latérales; dépression discale grande, profonde et longuement 
elliptique. 

Elytres du mâle quasiment aussi longs que larges (0,38 x 0,40 mm), les côtés 
faiblement arqués, le sillon discal s’estompant pour disparaître peu avant le tiers basal 
de l’élytre; gouttière marginale invisible de haut; élytres de la femelle courts, une demi- 
fois plus larges que longs (0,40 x 0,28 mm). i 

Abdomen allongé; base des quatre premiers tergites visibles déprimée; carénules 
du premier tergite distantes de la moitié de la largeur du segment. 

Edéage long de 0,146 mm (fig. 7). 

Cöte-d’Ivoire: Agboville (Forêt de Yapo), 21-22.111.1977, deux mâles (dont l’holo- 
type) et deux femelles; Parc du Banco, 14 et 18.111.1977, deux mâles; Adiopodoumé, 
4.111.1977, une femelle; Man (Sangouiné), 10.III.1977, une femelle (tous récoltés par 
I. Lobl). Holotype et trois paratypes au Muséum de Genéve, quatre paratypes au 
Musée royal de l’Afrique centrale. 


2. Loebliozethus major n. sp. 


Holotype 3: Cöte-d’Ivoire, Banco (Mus. Hist. nat. Genève) (fig. 8). 


Femelle inconnue. 

Taille: 2,1 mm. Oculé, probablement ailé. Brun rougeâtre foncé. Ponctuation de 
la tête superficielle et espacée, celle du pronotum serrée, plus grosse et profonde, celle 
de l’arrière-corps fine et disséminée. 

Tête transverse (0,51 x 0,31 mm), les yeux grands, plus longs que les tempes, 
nullement saillants et faiblement échancrés en arrière; lobe frontal étroit, légèrement 
sillonné longitudinalement, large du quart de la largeur de la tête, le bord antérieur 
arrondi, les côtés légèrement concaves; fossettes ocellaires subcontiguës. Antennes 
longues de 0,61 mm, le scape subcylindrique, une demi-fois plus long que large, caréné 
du côté interne; pédicelle en forme de cylindre un peu moins large que long présentant 
du côté interne un élargissement distal; articles 3 à 6 de même largeur, le 3 en forme de 
coupe, les trois suivants transverses; articles 7 et 8 tronconiques, le 7 plus petit et enchâssé 
dans le suivant; distal ovoide. Palpes maxillaires conformes à la description du genre. 

Pronotum aussi large que long (0,43 mm), les bosses latérales rectilignes conver- 
geant vers l’avant, la dépression discale longuement elliptique. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,69 x 0,56 mm), 
les côtés arqués, la gouttière marginale invisible de haut. Epaules arrondies, le calus 
huméral peu accusé. 

Abdomen allongé, les quatre premiers tergites visibles déprimés entre les carénules 
basales, la distance séparant les carénules du premier tergite inférieure à la moitié de 
la largeur du segment. 

Edéage long de 0,246 mm (fig. 8). | 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 18.1II.1977, un seul mâle (I. Lobl). Holotype au 
Muséum de Genève. | 


Genre Proboscites Jeannel 


Proboscites Jeannel, 1950, Annls Mus. Congo belge 2 (1949): 30-31. Espéce-type: 
P. ghesquierei Jeannel. — JEANNEL 1954, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 102. — , 
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JEANNEL 1959, Annis Mus. r. Congo belge 75: 80-81. — JEANNEL 1960, Annis Mus. r. 
Congo belge 83: 87. 


Proboscites leleupi ssp. occidentalis n. 


Holotype g: Côte-d'Ivoire, Sassandra (Mus. Genève) (fig. 9). 


Taille: 1,1 à 1,2 mm. Oculé et ailé. Brun rougeätre, les élytres plus foncés, les palpes 
maxillaires et les pattes testacés. Pubescence blanchätre, clairsemée. Ponctuation de la 
téte et du pronotum forte, profonde, subcontigué, plus large et moins dense que chez la 
forme typique, nulle sur les élytres et abdomen. 

Tête transverse (0,28 X 0,18 mm); lobe frontal et vertex élevés, 1a partie antérieure 
du premier triangulaire et déclive, légèrement étrécie en arrière de l’insertion des antennes; 
front avec une dépression circulaire; yeux grands, saillants. Antennes grêles, très longues 
(0,42 mm), de 11 articles; pédicelle cylindrique, plus d’une fois et demie aussi long que 
large, quasiment de même longueur que le scape mais plus étroit que ce dernier; articles 3 
à 8 de même largeur, le 3 piriforme, 4 à 8 égaux, transverses; neuvième article tronconique, 
plus large que le huitième; articles 10 et 11 partiellement soudés, séparés par un net 
sillon annulaire. Palpes maxillaires très grêles, conformes à la description du genre. 

Pronotum plus large que long (0,25 x 0,21 mm), les bosses latérales déportées 
vers l’avant, peu accusées, le disque vaguement déprimé longitudinalement. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,47 X 0,33 mm), 
convexes, les côtés arqués, la gouttière marginale bien visible de haut. 

Abdomen avec les deux premiers tergites visibles déprimés à la base; carénules du 
premier très longues, atteignant presque le bord distal, distantes de près de la moitié 
de la largeur du segment (0,21 pour 0,43 mm); tergite 2 plus long que les premier et 
troisième. 

Pattes longues et grêles, sans particularités. 

Edéage long de 0,159 mm (fig. 9). 

Sous-espèce ne différant guère de P. leleupi s. str., dont on ne connaît malheureuse- 
ment que la femelle, que par l’allongement du pédicelle antennaire et la ponctuation 
du pronotum. Je connais des mâles de Mabali (Zaïre, Equateur), déterminés par Jeannel 
sous le nom de P. ghesquierei, dont l’édéage est bien distinct de celui figuré ici. Cepen- 
dant, rien ne prouve que ces exemplaires appartiennent bien à la forme typique et seules 
la découverte d’un mâle de la forêt de l’Epulu ou de régions voisines ainsi que la com- 
paraison des organes copulateurs pourraient nous en donner confirmation. 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 14.11I.1977, un mâle et une femelle (I. Löbl); Man, 
Sangouiné, 10.111.1977, un mâle (I. Lobl); Sassandra, à 10 km de Monogaga, 16.111.1977, 
dix-huit mâles (dont l’holotype) et quatorze femelles (I. Löbl). Holotype et dix-sept 
| paratypes au Muséum de Genève, dix-sept paratypes au Musée de Tervuren. 


Zethopsiola Jeannel, 1954, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 65, 86. 
| Espèce-type: Zethopsinus urundianus Jeannel. — JEANNEL 1954, Annis Mus. r. Congo 
belge 33: 12, 76. — JEANNEL 1956, Annis Mus. r. Congo belge 37: 12. — JEANNEL 1956, 
| Explor. Parc natn. Albert, Miss. G. F. de Witte 2: 16. — JEANNEL 1957, Publçôes cult. 
| Co. Diam. Angola 32: 26. — JEANNEL 1959, Annls Mus. r. Congo belge 75: 36, 65. 

Le genre Zethopsiola comporte actuellement 51 espèces et 5 sous-espèces en général 
f difficilement identifiables sans la connaissance de l’édéage et dont plusieurs ne sont 


* connues que d’après des femelles. Non moins de douze espèces, souvent morphologique- 
| 


i 


| 


\ 
| 


| 
| 
| 
| Genre Zethopsiola Jeannel 
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ment fort semblables et cohabitant dans une ou plusieurs localités, ont été recueillies 
par I. Lobl lors de son séjour en Côte-d’Ivoire, de sorte que l’identification des femelles 
devient extrêmement hasardeuse. C’est la raison pour laquelle il m’a régulièrement fallu 
laisser les exemplaires de ce sexe en indétermination, et extraire ou entrevoir en prépa- 
ration microscopique provisoire l’édéage de la presque totalité des mâles. 


Fic. 9-12. 


9: Proboscites leleupi ssp. occidentalis n., édéage; 10: Zethopsiola delamarei (Jeannel) édéage; 
11: Zethopsiola dallastai n. sp., édéage; 12: Zethopsiola silvatica n. sp., édéage. 


1. Zethopsiola delamarei (Jeannel, 1949) 
(Revue fr. Ent. 16: 105, fig. 3 ( Zethopsinus )) 


Holotype 3: Cöte-d’Ivoire, Banco (! MNHN). — JEANNEL 1954, Mém. Mus. natn. | 
Hist. nat. Paris, Zool. 8: 90, 102. — JEANNEL 1959, Annls Mus. r. Congo belge 75: 70, | 
79 (fig. 10 du présent travail). | 


Jeannel a décrit Z. delamarei sur ce qu’il pensait étre une femelle, malgré qu’il ait | 
entrouvert l’extrémité de l’abdomen dans l’espoir d’y trouver un édéage. J'ai pu extraire 
celui-ci sans dommages et représenter cet organe (fig. 10) qui mesure 0,172 mm. 
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Côte-d'Ivoire: Réserve forestière du Banco, 13.VII.1945, un mâle (holotype) dans 
l’humus sur un tronc d’arbre (H.5; R. Paulian et Cl. Delamare-Deboutteville); ibid., 
3.11.1977, trente-sept mâles (I. Lobl); ibid., 5.1I1.1977, quatre mâles (I. Löbl); ibid., 
18.111.1977, trois mâles (I. Lobl). Vingt-deux exemplaires au Muséum de Genève, autant 
au Musée de Tervuren. 


2. Zethopsiola dallastai ' n. sp. 


Holotype gs: Côte-d'Ivoire, Zaidon (Mus. Genève) (fig. 11). 


Taille: 1,1 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponciuation de l’avant- 
corps relativement dense et bien marquée, entremélée de petites verrucosités bien visibles 
sur les côtés du pronotum; ponctuation des élytres très fine et clairsemée sauf à l’extérieur 
du sillon discal où elle est beaucoup, plus nette, celle de l’abdomen médiocre. 

Tête nettement plus large les yeux compris que longue du bord postérieur des tempes 
au bord antérieur du front (0,30 X 0,18 mm), distinctement sillonnée en sa ligne médiane; 
lobe frontal large de plus du tiers de la largeur de la tête (0,12 mm), ses côtés conver- 
geant faiblement vers l’avant, son bord antérieur subrectiligne uni en dessous chez le 
mâle à un petit processus clypéo-frontal triangulaire sétifère. 

Pronotum un peu plus étroit que la tête, plus large que long (0,27 X 0,25 mm), 
avec une dépression subcirculaire bien marquée sur le disque. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,39 x 0,30 mm). 

Edéage (fig. 11) long de 0,172 mm. 

Côte-d'Ivoire: près de Zaïdon, 15.11.1977, un couple (I. Lobl). Holotype au Muséum 
de Genève, paratype au Musée royal de l’Afrique centrale. 


3. Zethopsiola silvatica n. sp. 


Holotype 4: Côte-d'Ivoire, forêt de Yapo (Muséum de Genève) (fig. 12). 


Taille: 1,1 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de la tête et 

du pronotum assez nette, entremêlée de petites verrucosités surtout visibles sur les côtés. 

- Tête transverse (0,30 x 0,19 mm), largement sillonnée le long de sa ligne médiane; 

lobe frontal large de plus du tiers de la largeur de la tête, ses côtés parallèles, le bord 

antérieur subrectiligne uni en dessous chez le mâle à un processus clypéo-frontal carré 

fortement déclive et pubescent aux angles arrondis. Yeux grands, occupant tout le côté 
de la tête, les tempes de longueur nulle. 

Pronotum plus large que long (0,27 x 0,24 mm), plus étroit que la tête, avec le 
disque faiblement mais distinctement déprimé. 

Elytres plus courts à la suture que larges dans leur ensemble (0,28 X 0,39 mm), le 
sillon juxtasutural entier, le sillon discal s’atténuant progressivement pour disparaître 
peu avant le milieu. 

Edéage fortement arqué (fig. 12), long de 0,138 mm, ne présentant aucune apophyse 
latérale. 

Côte-d'Ivoire: forêt de Yapo, 21-22.III.1977, deux mâles et une femelle. Holotype 
et un paratype femelle au Muséum de Genève, un paratype mâle au Musée de Tervuren. 


1 Espèce cordialement dédiée à mon ami le D" Ugo Dall’Asta, entomologiste au Musée 


| royal de l’Afrique centrale, Tervuren. 


REV. SUISSE DE ZooL., T. 90, 1983 16 
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4. Zethopsiola decellei n. sp. 


Holotype g: Côte-d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève) (fig. 13). 


Taille: 1,3 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de l’avant- 
corps relativement fine et irrégulièrement répartie sur fond lisse et brillant, entremêlée 
sur les côtés du pronotum de quelques rares verrucosités; ponctuation de l’arrière-corps 
quasiment nulle. 

Tête transverse (0,30 x 0,19 mm), plus large que le pronotum, sillonnée sur toute 
la longueur en sa ligne médiane, le sillon s’élargissant fortement d’arrière en avant où 
il forme une vaste et profonde dépression; fossettes ocellaires bien visibles; lobe frontal 
large de près de la moitié de la largeur de la tête (0,16 mm), les côtés subparallèles, le 
bord antérieur distinctement arrondi et uni en dessous chez le mâle à un processus clypéo- 
frontal subcarré pubescent aux angles vifs. Yeux grands, occupant presque tout le côté 
de la tête, les tempes très courtes et convexes. Antennes longues de 0,39 mm. 

Pronotum un peu plus large que long (0,30 x 0,28 mm), avec une large et profonde 
dépression elliptique sur le disque. 

Elytres bien plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,45 x 0,33 mm). 

Edéage (fig. 13), long de 0,239 mm, à partie distale fortement élargie présentant une 
série de grandes épines. 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 18.III.1977, deux mâles (I. Lobl); ibid., 19.11I.1977, 
sept mâles (dont holotype) et une femelle (I. Lobl). Holotype et quatre paratypes au 
Muséum de Genéve, cing paratypes au Musée de Tervuren. 


5. Zethopsiola besucheti n. sp. 


Holotype 3: Cöte-d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève) (fig. 14). 


Femelle inconnue. 

Taille: 1,1 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de la tête et 
du pronotum bien marquée, relativement fine et peu profonde, les espaces intermédiaires 
égaux ou quelque peu supérieurs au diamètre d’un point, entremêlée de petites verru- 
cosités plus nombreuses sur les côtés; ponctuation des élytres fine, superficielle et clair- 
semée, légèrement plus accusée à l’extérieur du sillon discal, celle de l’abdomen plus rare 
et encore plus fine. 

Tête transverse (0,30 X 0,17 mm), largement sillonnée en sa ligne médiane depuis 
le bord antérieur du front jusqu’à la constriction collaire; lobe frontal large de plus du 
tiers de la largeur de la tête (0,11 mm), les côtés droits et subparallèles, le bord antérieur 
quasiment rectiligne, prolongé dans un plan légèrement inférieur par un processus clypéo- 
frontal subcarré déclive dont les angles sont arrondis; fossettes ocellaires médiocres; 
yeux grands, les tempes nulles; antennes courtes (0,31 mm) et épaisses, le pédicelle aussi 
large que le scape. 

Pronotum plus large que long (0,26 x 0,23 mm) mais plus étroit que la tête, sa 
plus grande largeur située en avant du milieu; côtés fortement et régulièrement arrondis 
jusqu’au tiers basal où ils deviennent rectilignes et fortement convergents jusqu’à la 
base; dépression discale bien développée, elliptique, son fond lisse; fovéoles prébasales 
subcontigués, circulaires, séparées par une carénule peu saillante. 
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Elytres nettement plus larges que longs (0,38 x 0,28 mm), leur plus grande largeur 
située vers les deux tiers distaux, les côtés convexes; strie juxtasuturale entière, la strie 
discale réduite de moitié. 

Base des quatre premiers tergites visibles transversalement déprimée, la dépression 
du premier égale aux trois quarts de la largeur basale du segment considéré entre les 
rebords latéraux. 

Edéage (fig. 14) long de 0,135 mm. 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 5.1I1.1977, un seul mâle (I. Lobl). Holotype au 
Muséum d’Histoire naturelle de Genéve. 


a 


Fic. 13-16. 


Edéages du genre Zethopsiola Jeannel. 13: Z. decellei n. sp.; 
14: Z. besucheti n. sp.; 15: Z. amplifrons n. sp.; 16: Z. comellinii n. sp. 
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6. Zethopsiola amplifrons n. sp. 


Holotype 3: Côte-d’Ivoire, Sangouiné (Muséum de Genève) (fig. 15). 


Taille: 1,3 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de l’avant- 
corps relativement forte et irrégulièrement répartie sur fond lisse, celle des élytres fine 
et clairsemée, celle de l’abdomen quasiment nulle. 

Tête transverse (0,35 X 0,21 mm) largement sillonnée en sa ligne médiane, le sillon 
s’elargissant fortement d’arrière en avant chez le mâle; lobe frontal large de la moitié 
de la largeur de la tête (0,18 mm), les côtés subparallèles, les angles antérieurs arrondis, 
le bord distal rectiligne uni en dessous chez le mâle à un étroit processus clypéo-frontal 
déclive pubescent. Yeux bien développés mais n’occupant pas tout le côté de la tête, 
les tempes très convexes. Antennes longues de 0,44 mm, le pédicelle à peine plus étroit 
que le scape. 

Pronotum plus large que long (0,35 x 0,33 mm), plus étroit que la tête, très convexe; 
dépression discale circulaire et assez profonde. 

Elytres nettement plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,46 x 
0,34 mm), le sillon juxtasutural entier, le sillon discal à peine ébauché. 

Edéage (fig. 15) long de 0,146 mm. 

Côte-d'Ivoire: Man, Sangouiné, 10.111.1977, un mâle et deux femelles (I. Löbl). 
Holotype et un paratype au Muséum de Genève, un paratype au Musée de Tervuren. 


7. Zethopsiola comellinii n. sp. 


Holotype g: Côte-d'Ivoire, Parc du Banco (Muséum de Genève) (fig. 16). 


Taille: 1,2 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de la tête et 
du pronotum peu marquée, entremêlée de petites verrucosités, celle de l’arrière-corps 
quasiment nulle sauf sur une bande extérieure au sillon élytral discal où elle est un peu 
plus apparente. 

Tête transverse (0,31 X 0,19 mm), plus large que le pronotum, nettement sillonnée 
sur toute la longueur de sa ligne médiane; lobe frontal large de plus du tiers de la largeur 
de la tête (0,13 mm), la partie antérieure triangulaire prolongée dans un plan inférieur 
par un processus clypéo-frontal subcarré faiblement déclive dont les angles sont vifs, 
les côtés subparallèles et à peine concaves en arrière de l’insertion des antennes; fossettes 
ocellaires peu marquées; yeux grands, occupant tout le côté de la tête; antennes épaisses, 
longues de 0,32 mm, le pédicelle plus étroit que le scape. 

Pronotum plus large que long (0,28 x 0,25 mm), construit comme chez Z. besucheti. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs a la suture (0,40 x 0,29 mm). 

Edéage (fig. 16) long de 0,204 mm. 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 5.111.1977, un seul mâle (I. Lobl). Holotype au 
Muséum de Genève. 


8. Zethopsiola procordiceps n. sp. 


Holotype g: Cöte-d’Ivoire, forêt de Yapo (Muséum de Genève) (fig. 17). 


Taille: 1,3 mm. Oculé et ailé dans les deux sexes. Coloration brun rougeätre, les | 
palpes maxillaires et les pattes plus clairs. Ponctuation de l’avant-corps fine et espacée, 
quasiment nulle sur les élytres, celle de l’abdomen rare et superficielle. 
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Tête transverse (0,31 x 0,21 mm), le front orné d’une dépression elliptique relative- 
ment profonde postérieurement tangente au niveau du bord antérieur des yeux et pro- 
longée en arrière par un net sillon atteignant la constriction collaire; fossettes ocellaires 
bien marquées; lobe frontal fortement étréci en arriére des insertions antennaires, les 
côtés latéraux arrondis dans leur motié antérieure, le bord antérieur anguleux et s’avan- 
çant en pointe chez la femelle, régulièrement arrondi chez le mâle. Yeux grands. Palpes 
maxillaires nantis d’un bouton globuleux sur la massette et l’intermédiaire. Antennes 
de dix articles longues de 0,36 mm, le scape une fois et demie aussi long que large, le 
pédicelle un peu plus étroit, aussi large que long, près d’une demi-fois plus large que 
le suivant; troisième article piriforme, de même largeur que les trois suivants qui sont 
transverses, en forme de sphère aplatie une demi-fois plus large que longue; septième 
article subcylindrique, les 8 et 9 tronconiques, plus larges à la base, le 8 plus petit que 
le 9; distal ovoïde, volumineux, plus long que large d’un tiers de la largeur. 

Pronotum transverse (0,29 x 0,25 mm), les côtés parallèles au niveau des bosses 
latérales qui sont aplanies et fortement déportées vers l’avant, convergents en arrière; 
disque relativement convexe porteur d’une nette dépression elliptique; deux grandes 
dépressions prébasales circulaires subcontiguës. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,44 X 0,32 mm) ornés 
chacun de deux grandes fossettes basales prolongées en arrière par un sillon juxtasutural 
étroit et entier et un large sillon discal disparaissant avant le tiers basal de l’élytre. 

Base des trois premiers tergites visibles profondément déprimée entre des carénules 
divergentes; dépression basale du quatrième segment effacée, recouverte par l’apex du 
troisième tergite. 

Edéage long de 0,19 mm, à stylets d’insertion grands, libres, élargis distalement; 
corps grêle, infléchi à gauche à l’extrémité, tronqué à l’apex qui offre une expansion 
lamelleuse dorsale linguiforme; flagelle latéral sinué et court, implanté sur le côté 
gauche (fig. 17). 

Côte-d'Ivoire: Forêt de Yapo, 21-22.III.1977, cinq mâles et six femelles (I. LODI). 
Holotype et cinq paratypes au Muséum de Genève, cinq paratypes au Musée royal de 

l'Afrique centrale à Tervuren. 


9. Zethopsiola fastidiosa n. sp. 


| Holotype &: Côte-d'Ivoire, Banco (Muséum de Genève) (fig. 18). 
Taille: 1,2 mm. Ailé et oculé. Brun rougeätre. Ponctuation de l’avant-corps relative- 
i ment fine et espacée, entremélée sur le pronotum de petites verrucosites plus nombreuses 
‚sur les côtés; ponctuation de l’arrière-corps rare et quasiment nulle. 
| Tête transverse (0,32 x 0,20 mm), étroitement sillonnée sur toute la longueur en 
| sa ligne médiane, le sillon ne s’élargissant que très peu en avant; lobe frontal large, 
dans sa partie médiane, de près de la moitié de la largeur de la tête (0,16 mm), les côtés 
| rectilignes convergeant faiblement vers l’avant, le bord antérieur très légèrement arrondi 
‚et uni en dessous, chez le mâle, à un processus clypéo-frontal pentagonal déclive et 
| pubescent, caréné transversalement vers le milieu, dont les angles latéraux et antérieur 
sont aigus et nettement relevés. Yeux grands, occupant presque tout le côté de la tête, 
les tempes très courtes et convexes. Antennes longues de 0,37 mm. 
| Pronotum un peu plus large que long (0,31 x 0,28 mm), à peine plus étroit que la 
tête, avec une nette dépression elliptique sur le disque. 
Elytres bien plus larges que longs (0,43 x 0,33 mm). 
Edéage (fig. 18) long de 0,159 mm. 
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Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 5.111.1977, deux mâles (dont l’holotype) (I. Löbl); 
forêt de Yapo, 21-22.111.1977, un mâle et trois femelles (I. Löbl). Holotype et deux 
paratypes au Muséum de Genève, trois paratypes au Musée de Tervuren. 


Fic. 17-19. 


Edéages du genre Zethopsiola Jeannel. 17: Z. procordiceps n. sp.; 
18: Z. fastidiosa n. sp.; 19: Z. loebli n. sp. 


10. Zethopsiola loebli n. sp. 


Holotype 3: Cöte-d’Ivoire, Adiopodoume (Muséum de Genève) (fig. 19). 


Femelle inconnue. | 
Taille: 1,5 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de l’avant- | 
corps modérément forte, entremélée de verrucosités nombreuses sur les côtés du pro- | 
notum, rares ou absentes ailleurs. | 
Tête, les yeux compris, plus large que longue du bord postérieur des tempes au bord | 
antérieur du front, le processus clypéo-frontal exclu (0,37 x 0,22 mm), faiblement sillon- | 
née sur toute sa longueur, le sillon traversant une vaste et profonde dépression subcircu- 
laire dont le bord postérieur atteint le niveau des larges fossettes ocellaires; lobe frontal 
large de plus du tiers de la largeur de la tête (0,15 mm), les côtés rectilignes et parallèles, 


| 
| 


| 
| 
| 
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le bord antérieur obtusément anguleux, prolongé par une longue et étroite lame clypéo- 
frontale verticale dont l’arête est à peine déclive et se situe quasiment dans le même plan 
que le front. Yeux grands, occupant presque tout le côté de la tête. Antennes longues de 
0,44 mm. 

Pronotum faiblement transverse (0,32 x 0,31 mm), plus étroit que la tête, présen- 
tant sur le disque une dépression elliptique allongée atteignant presque les fossettes pré- 
basales qui sont contigués. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,49 x 0,36 mm). 

Edéage (fig. 19) long de 0,278 mm. 

Côte-d'Ivoire: Adiopodoumé, 20.111.1977, un seul mâle (I. L6bl). Holotype au 
Muséum de Genève. 


11. Zethopsiola verrucosa n. sp. 


Holotype 3: Côte-d'Ivoire, Banco (Muséum de Genève) (fig. 20). 


Femelle inconnue. 

Taille: 1,4 mm. Oculé et ailé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de l’avant- 
corps presqu’uniformément mêlée de nombreuses verrucosités très apparentes, celle de 
l’arrière-corps extrêmement fine, superficielle et clairsemée. 

Tête plus large que longue sans le processus clypéo-frontal (0,35 x 0,21 mm), 
sillonnée le long de sa ligne médiane, le sillon creusé d’une forte dépression elliptique 
allongée atteignant en arriére le niveau des fossettes ocellaires; lobe frontal large de plus 
du tiers de la largeur de la tête (0,13 mm), les côtés parallèles et légèrement concaves, 
le bord antérieur nettement arrondi et prolongé par une longue et étroite lame clypéo- 
frontale verticale dont l’arête est légèrement déclive. Yeux grands, occupant quasiment 
tout le côté de la tête. Antennes longues de 0,45 mm. 

Pronotum aussi long que large (0,31 mm) orné d’une très longue dépression discale 
elliptique. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,46 X 0,35 mm). 

Edéage (fig. 20) long de 0,167 mm. 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 18.III.1977, un seul mâle (I. Lobl). Holotype au 
Muséum de Genève. 


12. Zethopsiola longifrons n. sp. 


Holotype &: Côte-d'Ivoire, Sangouiné (Muséum de Genève) (fig. 21). 


Femelle inconnue. 

Taille: 1,5 mm. Ailé et oculé. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation de l’avant- 
corps bien marquée, sans verrucosités intermédiaires, celle des élytres fine et superficielle, 
celle de l’abdomen quasiment nulle. 

Tête transverse (0,34 x 0,23 mm), sillonnée sur toute sa longueur; fossettes ocellaires 
bien visibles; lobe frontal allongé, large d’un peu plus du tiers de la largeur de la tête 
(0,12 mm), les côtés rectilignes et parallèles, le bord antérieur fortement et régulièrement 
arrondi en demi-cercle; lame clypéo-frontale courte, étroite, légèrement déclive, appa- 
raissant en projection orthogonale sous forme d’une petite épine médiane. Yeux grands, 
les tempes de longueur nulle. 

Pronotum guère plus large que long (0,31 mm) avec une dépression elliptique sur 
le disque. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,48 x 0,36 mm). 
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Edéage (fig. 21) long de 0,151 mm, à stylets d’insertion soudés en fer à cheval; 
l’apophyse flagelliforme prébasale semble avoir été brisée au cours de l’extraction. 

Côte-d'Ivoire: Man, Sangouiné, 10.11.1977, un seul mâle (I. Löbl). Holotype au 
Muséum de Genève. 


Fic. 20-21. 


Edéages du genre Zethopsiola Jeannel. 
20: Z. verrucosa n. sp.; 21: Z. longifrons n. sp. 


Genre Archaeozethus Leleup 


Archaeozethus Leleup, 1973, Bull. Annls Soc. r. belge Ent. 109: 44. Espéce-type: 
A. mirabilis Leleup. 

Le genre Archaeozethus ne comprenait jusqu’a ce jour qu’une seule espéce originaire 
du Zaire. Le taxon décrit ci-dessous en différe par plusieurs caractéres, mais la structure 
des antennes, des palpes maxillaires, de l’habitus en général ainsi que la conformation 
de l’édéage, ne laissent planer aucun doute quant a l’appartenance générique. La diagnose 
du genre devra cependant être légèrement modifiée, chose qui sera faite dans le cadre 
de ma révision de la tribu. 


Archaeozethus truncativentris n. sp. 


Holotype ¢: Cöte-d’Ivoire, Parc du Banco (Muséum de Genève) (fig. 22). 


Femelle inconnue. 

Taille: 1 mm. Oculé, vraisemblablement ailé. Coloration brun rougeätre luisant. 
Pubescence blanchatre, assez longue et relativement fournie. Ponctuation de la téte 
dense et assez profonde, surtout sur les côtés, celle du pronotum peu distincte, mêlée 
d’une sculpture formée de petites verrucosités; ponctuation des élytres et de l’abdomen 
très fine, superficielle et clairsemée. 

Tête transverse (0,25 x 0,38 mm), nullement divisée en trois lobes par deux sillons 
arqués, mais largement et profondément sillonnée longitudinalement entre les fossettes 
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ocellaires depuis le bord antérieur du front jusqu’à l’insertion collaire; lobe frontal 
indistinct, de longueur quasiment nulle mais extrêmement large; côtés régulièrement 
arqués, les yeux grands, plus longs que les tempes, nullement saillants, composés de cinq 
à six dizaines d’ommatidies; bord postérieur très fortement arqué, creusé comme chez 
A. mirabilis pour recevoir la partie antérieure du pronotum et formant avec les tempes 
un angle aigu. Antennes de dix articles, longues de 0,38 mm; pédicelle subcylindrique, 
nullement plus long que large, l’angle postérieur interne inerme. Palpes maxillaires 
conformes à la description du genre, l’intermédiaire et la massette sphérulés du côté 
externe. 

Pronotum plus large que long (0,33 x 0,31 mm), subtrapézoidai, les bosses latérales 
atténuées et rejetées vers l’avant, les côtés rectilignes convergeant fortement vers l’arrière, 
la partie proximale étrécie pour pouvoir se loger dans l’évidement postérieur de la tête; 
dépression discale profonde, elliptique, à fond lisse au même titre que celui des fovéoles 
prébasales qui sont subcontigués. 

Elytres nettement plus larges dans leur ensemble que longs a la suture 
(0,43 X 0,33 mm), convexes, les côtés régulièrement arqués, la gouttière marginale 
invisible de haut. 

Abdomen à peine plus étroit que les élytres, les quatre premiers tergites visibles 
déprimés à la base comme chez A. mirabilis, la dépression du quatrième cependant 
masquée par le bord apical du segment précédent. Tergite du pygidium brusquement 
inflechi à angle droit avant son extrémité distale, conférant au segment en vue ortho- 
gonale un aspect tronqué. 

Pattes de robustesse et de longueur moyennes, sans grandes particularités. 

Edéage long de 0,220 mm (fig. 22). 

Côte d'Ivoire: Parc du Banco, 18.111.1977, I. Löbl (n° 22a), un seul mâle (holotype) 
au Muséum de Genève. 


Genre Jeannelia Raffray 


Jeannelia Raffray, 1913, Voy. Alluaud et Jeannel, Psél.: 11. Espece-type: 

J. microphthalma Raffr. — JEANNEL 1949, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 29: 
| 21, 25. — JEANNEL 1950, Annls Mus. Congo belge 2 (1949): 27. — JEANNEL 1951, Publçôes 
| cult. Co. Diam. Angola 9: 14. — JEANNEL 1952, Annis Mus. r. Congo belge 11: 54. — 
| JEANNEL 1959, Annls Mus. r. Congo belge 75: 37, 88. 


| 
| Jeannelia cordicollis n. sp. 
| 


Holotype 2: Côte-d'Ivoire, forêt de Yapo (Muséum de Genève). 


Male inconnu. 

Taille: 1,0 mm. Femelle oculée et ailée. Coloration brun rougeâtre. Ponctuation 
| de la tête et du pronotum bien marquée, relativement dense, celle de l’arrière-corps très 
fine, superficielle et espacée, quelque peu plus forte sur les côtés des élytres. 
| Téte transverse (0,13x0,20 mm), le front très faiblement déprimé en sa ligne 

médiane: lobe frontal subcarré, large d’un peu plus du tiers de la largeur de la tête, 
(le bord antérieur droit, les côtés parallèles en avant, divergents en arrière où ils forment 
un léger arc rentrant; yeux grands, circulaires, nullement saillants, occupant presque 
| tout le côté de la tête en ne laissant que de courtes tempes. 

Pronotum légèrement plus large que long (0,22 x 0,20 mm), aussi large que la tête, 

sa plus grande largeur située en avant du milieu; disque à peine aplani, ne montrant 


or, 


254 GEORGES COULON 


ni fossette ni dépression; côtés arqués dans la moitié apicale, convergeant vers l’arrière 
où ils forment un léger arc rentrant; base longue des trois quarts de la largeur du pro- 
notum; fossettes prébasales subcontiguës, séparées par un sillon longitudinal mousse 
interrompu au milieu. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs à la suture (0,31 x 0,22 mm), 
un peu plus longs que le pronotum, leur plus grande largeur située vers le quart distal; 
sillon juxtasutural entier, le sillon discal nul; côtés rectilignes et divergents dans les 
trois quarts basaux, arrondis a l’apex; bord apical droit. 

Base des quatre premiers tergites visibles largement déprimée. 

Cöte-d’Ivoire: Agboville, forêt de Yapo, 21-22.111.1977, une seule femelle (I. LODI, 
n° 25). Holotype au Muséum de Genève. 


23 


Fic. 22-24. 


22: Archaeozethus truncativentris n. sp., édéage; 23: Aulacozethus grossepunctatus Leleup, édéage; 
24: Urozethidius rotundicollis n. sp., édéage. 


Genre Aulacozethus Leleup 
Aulacozethus Leleup, 1977, Revue Zool. afr. 91: 693-694. Espéce-type: A. grosse- | 
punctatus Leleup. | 


Aulacozethus grossepunctatus Leleup, 1977 
(Revue Zool. afr. 91: 695, fig. 2 et 7) 


Holotype ©: Ghana, Kibi (! Mus. natn. Hist. nat. Budapest) (fig. 23 du présent | 
travail). | 
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L’édéage de l’exemplaire récolté en Côte-d’Ivoire ayant été perdu au cours de la 
dissection, je me suis reporté sur le paratype et suis parvenu à extraire un organe intact, 
long de 0,090 mm, qui est représenté dans ce travail. 

Côte-d'Ivoire: Agboville (Yapo), 21-22.111.1977, un seul mâle (I. Löbl) au Muséum 
de Genève. 


Genre Urozethidius Jeannel 


Urozethidius Jeannel, 1959, Annls Mus. r. Congo belge 75: 37, 91. Espèce-type: 
U. pygidialis Jeann. — JEANNEL 1960, Annls Mus. r. Congo belge 81. 155. 


1. Urozethidius rotundicollis n. sp. 


Holotype ¢: Côte-d'Ivoire, Banco (Muséum de Genève) (fig. 24). 


Taille: 1,0 à 1,1 mm. Mâle oculé et ailé, femelle aptère et anophthalme. Coloration 
brun rougeâtre. Ponctuation de la tête et du pronotum relativement fine, peu profonde 
et assez serrée, celle de l’arrière-corps quasiment nulle et superficiellement clairsemée. 

Tête transverse (0,23 x 0,18 mm); lobe frontal subtriangulaire, le bord antérieur 
droit, les côtés rectilignes convergeant fortement vers l’avant; vertex présentant une 
carène longitudinale mousse entre de larges et profondes fossettes ocellaires; front 
orné d’une dépression longuement elliptique atteignant le niveau antérieur des yeux; 
yeux du mâle grands, circulaires, un peu saillants, composés de près de trente ommatidies; 
yeux de la femelle nuls, leur emplacement marqué par un mucron atténué situé au bord 
de la fosse palpaire, les tempes occupant dès lors tout le côté de la tête et formant en 
avant un arc rentrant. Antennes de huit articles (et non sept comme l’a écrit Jeannel 
dans sa description), sans trace de sillon annulaire sur le distal. Palpes maxillaires 


conformes à la description du genre, avec un long et fin pénicille sur l’intermédiaire et la 


| 


| 


| 


massette. 
Pronotum aussi long que large (0,23 mm) avec une longue dépression elliptique 
sur le disque; côtés régulièrement arqués, sans bosses latérales distinctes; base pré- 


| sentant entre les fossettes prébasales une carénule médiane précédant une petite fovéole 


allongée. 

Elytres plus larges dans leur ensemble que longs a la suture (0,34 x 0,27 mm), 
leur plus grande largeur située au milieu, ceux de la femelle plus plats, nettement plus 
courts que le pronotum; épaules anguleuses; gouttière marginale bien visible de haut; 
sillon juxtasutural entier, le sillon discal nul. 

Base des trois premiers tergites visibles largement déprimée. 

Edéage long de 0,159 mm (fig. 24). 

Côte-d'Ivoire: Parc du Banco, 18.111.1977, un mâle (I. Löbl, n° 22a); Agboville, 
forêt de Yapo, 21-22.III.1977, trois femelles (I. Löbl, n° 25); Adiopodoumé, 4.111.1977, 
une femelle (I. Löbl, n° 2a). Holotype et deux paratypes au Muséum de Genève, deux 
paratypes au Musée de Tervuren. 


| Genre Zethinus Raffray 


Zethinus Raffray, 1908, Annls Soc. ent. Belg. 52: 7. Espèce-type: Z. severini 
Raffray. — JEANNEL 1949, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 29: 21. — JEANNEL 


| 1950, Annls Mus. Congo belge 2 (1949): 27, 31. — JEANNEL 1951, Publçôes cult. Co. 
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Diam. Angola 9: 15, 22. — JEANNEL 1952, Annls Mus. r. Congo belge 11: 53. — JEANNEL 
1959, Annls Mus. r. Congo belge 75: 37, 86. 


Zethinus leleupi Jeannel, 1956 
(Revue Zool. Bot. afr. 54: 189) 


Holotype 2: Zaire, lac Tumba (! M.R.A.C.). — JEANNEL 1959, Annls Mus. r. Congo 
belge 75: 87. — JEANNEL 1963, Annls Mus. r. Afr. cent. 122: 4. 


Cöte-d’Ivoire: Agboville, forêt de Yapo, 21-22.111.1977, deux femelles (I. Löbl, 
n° 25); Sassandra, à 10 km de Monogaga, 16.111.1977, une femelle (I. Löbl, n° 21). 


BIBLIOGRAPHIE 


JEANNEL, R. 1949. Les Psélaphides de l’Afrique orientale. Mem. Mus. natn. Hist. nat Paris, 
ZOOL. 29 2261p: 


— 1949. Psélaphides de la Cöte-d’Ivoire recueillis par MM. R. Paulian et Cl. Delamare- 
Deboutteville. Revue fr. Ent. 16: 99-127. 

— 1950. Faune du Congo belge et du Ruanda-Urundi. II. Pselaphidae. Annls Mus. Congo 
belge 2 (1949): 278 p. 

— 1951. Psélaphides de l’ Angola (Coléoptères) récoltés par M.A. de Barros Machado. 
Publgöes cult. Co. Diam. Angola 9: 125 p. 

— 1952. Psélaphides recueillis par N. Leleup au Congo belge. Annls Mus. r. Congo belge 
12295 pi 

— 1953. Psélaphides recueillis par N. Leleup au Congo belge. V. Annls Mus. r. Congo belge 
20952) 28181p: 

— 1954a. Sur les Pyxidicerini du groupe des Zethopsina Jeannel à antennes de 10 articles 
(Coleoptera Pselaphidae). Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris, Zool. 8: 61-108. 

— 19545. Psélaphides recueillis par N. Leleup au Congo belge sous les auspices de l’Institut 
pour la Recherche Scientifique en Afrique Centrale (I.R.S.A.C.). VI-XI.Annls 
Mus. r. Congo belge 33: 174 p. 

— 1954c. Les Psélaphides de Madagascar. Mem. Inst. scient. Madagascar 4 (1953): 139-344. 

— 1955. Psélaphides recueillis sur le Ruwenzori par les RR. PP. Célis, Collard et Massaux. 
Annls Mus. r. Congo belge 37: 46 p. 

— 1956a. Pselaphidae. Explor. Parc natn. Albert, Miss. G. F. de Witte 2: 100 p. 

— 1956b. Coléoptères recueillis par N. Leleup au lac Tumba. III. Pselaphidae. Revue Zool. * 
Bot. afr. 54: 187-197. 

— 1956c. Les Psélaphides de Madagascar (Coleoptera). Premier supplément. Mém. Inst. 
scient. Madagascar 7: 1-53. 

— 1957. Psélaphides de l’ Angola (Deuxième série). Publçôes cult. Co. Diam. Angola 32: 112 p. | 

— 1959a. Révision des Psélaphides de l’Afrique intertropicale. Ann/s Mus. r. Congo belge | 
IES JEU | 

— 19595. Pselaphidae (Coleoptera Staphylinoidea). Explor. Parc natn. Garamba, Miss. H. de | 
Saeger 11: Ip. | 

— 1960a. Mission zoologique de !’I.R.S.A.C. en Afrique orientale (P. Basilewsky et N. Leleup, | 
1957). XII. Coleoptera Pselaphidae. Annls Mus. r. Congo belge 81: 145-238. | 


— 19605. Psélaphides recueillis par N. Leleup au Congo belge sous les auspices de l’Institut | 
pour la Recherche Scientifique en Afrique Centrale (I.R.S.A.C.). XVI-XVII. 
Annls Mus. r. Congo belge 83: 181 p. 


PYXIDICERINI DE LA CÖTE-D’IVOIRE 257 


— 1960c. Révision des Psélaphides malgaches. Bull. Acad. malgache 36 (1958): 31-216. 


— 1963. Psélaphides recueillis par N. Leleup en Afrique centrale sous les auspices de 
lPI.R.S.A.C. Annls Mus. r. Afr. cent. 122: 45 p. 


LeLEUP, N. 1973. Contributions à l’étude des Coléoptères Psélaphides de l’ Afrique. 13. Descrip- 
tion de trois genres inédits et de quatorze espèces nouvelles des régions inter- 
tropicales, nouvelle définition des Ambicocerina et création de la tribu des 
Barrosellini. Bull. Annls Soc. r. belge Ent. 109: 43-91. 


— 1977. Contributions à l’étude des Coléoptères Psélaphides de 1’ Afrique. 24. Considérations 
sur les palpes maxillaires des Pyxidicerini et description d’un genre nouveau et 
de deux espèces inédites de cette tribu. Revue Zool. afr. 91: 688-696. 
RAFFRAY, A. 1908. Psélaphides nouveaux du Congo, des collections du Musée royal d’Histoire 
naturelle de Bruxelles. Mém. Soc. ent. Belg. 15: 6-17. 


— 1913. Coléoptères Psélaphides. Voy. Alluaud et Jeannel Afr. orient. : 52 p. 


LE rey 


IN SI ) RA | 5 si, | 
EUR | | D ie ZI 
(a {o | te ove té 

x | ar ” E x a Mi Ù 


| nati more 


: à 
(1 
| 
AU ur 


We CILE ee 


ee TT Darren 


AC sat 
wat) 21 eed st blogger et 
, vil 
ery ial ot le CT VA ti 


wy si nets de LEON L 
erh or ii 
Ot oo ENTE al AA quo 
lede ich atri iy" % noi gen ni à te fée "È 
MIRA IR oS oil aprirà piso pignone 


REA RARI a 4 ab TA RATA 
| de its 20% A maou 


© Us loons) 14 init ON lepine 


{ fi 
Ù e 
i is | VA 
a“ 
CAD 
a 
/ 
Ni 
4 
ws 
au ob i 
N u 
è ie 
ay 


REVUE SUISSE DE ZOOLOGIE 


Tome 90 — Fascicule 1 


PACE, Roberto. Specie del genere Geostiba Thomson raccolte dal Dr. C. Besuchet 
e collaboratori in Marocco, nella Penisola Iberica e Balcanica, e nel Medio 
Oriente (Coleoptera, Staphylinidae) (XXVIII Contributo alla conoscenza delle 
Aleocharinae). (Con 197 figure) . 


ANGELINI, Fernando and Luigi DE Marzo. Reports of Agathidium from Turkey 
(Coleoptera, Leiodidae). (With 114 figures) . 


PITTINO, Riccardo. Revisione del genere Psammodius Fallén: 5. Una nuova specie del 
sottogenere Brindalus Landin dell’Isola di Madera ee Aphodiidae). 
(Con 2 figure) . RÉ late OMG eee TN : 


SCHAWALLER, Wolfgang. Die Arten der Gattung /pe/ates (sensu lato) (Coleoptera, 
Silphidae, Agyrtinae). (Mit 8 Abbildungen) . 


OSELLA, G. Nuove specie di Curculionidi delle Regioni Orientale ed Australiana 
(XXV. Contributo alla conoscenza della curculionidofauna endogea). (Con 
32 figure) 


MAURIËS, Jean-Paul. Myriapodes du Népal (Mission I. Löbl et A. Smetana 1981) 
I. Diplopodes Iuliformes (Iulida, Cambalida et Spirostreptida): Nepal- 
matoiulus nov. subgen. (Avec 14 figures) sent ie Ads 


SENGUPTA, T. and T. K. PAL. Five new species of Holoparamecus Curtis (Coleoptera: 
Merophysiidae) from India and Sri Lanka. (With 21 figures) 


KOTTELAT, Maurice. Noemacheilus baenzigeri n.sp., a new noemacheiline loach 
from Northern Thailand (Osteichthyes: it Cobitididae). (With 
7 figures) . cs à ae Wee ees 


Hess, Ernst and Michéle VLIMANT. The tarsal sensory system of Amblyomma varie- 
gatum Fabricius (Ixodidae, Metastriata) II. No pore sensilla. (With 13 figures) 


LOUMONT, C. Deux espèces nouvelles de Xenopus du Cameroun (Amphibia, Pipidae). 
(Avec 2 figures) . 


Dusois, Georges. Un Néodiplostome péruvien, Neodiplostomum ( N.) vaucheri n. sp. 
(Trematoda: Strigeoidea: Diplostomidae), parasite d’une Chauve-souris. 
(Avec 1 figure dans le texte) 


KELLER, Albert. Etude comparative des différentes structures pileuses du Castor 
canadensis (Kuhl) et du Castor fiber Linné (Mammalia, Castoridae). (Avec 
5 figures dans le texte) . 


Stomp, Norbert. Collemboles cavernicoles d’Afrique du Nord. II (Insectes). (Avec 
2 eures). . 


TAITI, S. e F. FERRARA. Su alconi Isopodi terrestri della Réunion, di Mauritius e delle 
Seychelles. (Con 14 figure) 


CouLon, Georges. Mission entomologique du D" Ivan Löbl en Côte-d'Ivoire. 
Pyxidicerini (Coleoptera, Pselaphidae, Faroninae). (Avec 24 figures) 


Pages 


3-46 


47-95 


97-100 


101-110 


111-126 


127-138 


139-150 


151-155 


157-167 


169-177 


179-182 


183-189 


191-198 


199-231 


233-257 


REVUE SUISSE DE ZOOLOGIE 
Volume 90 — Number 1 


PACE, Roberto. Species belonging to the genus Geostiba Thomson collected by Dr C. Besu- 
chet and collaborators in Morocco, Iberian and Balcan Peninsula and in Middle East 
(Coleoptera, Staphylinidae) 


ANGELINI, Fernando and Luigi DE MARZo. Reports of Agathidium from Turkey (Coleop- 
tera, Leiodidae) 


PITTINO, Riccardo. Revision of the genus Psammodius Fallén: 5. A new species of the Sub- 
genus Brindalus Landin from Madera Island (Coleoptera, Aphodiidae) 


SCHAWALLER, Wolfgang. The species of the genus /pelates (sensu lato) (Coleoptera, Silphi- 
dae, Agyrtinae) 


OsELLA, G. New species of Curculionidae (Coleoptera) from the Oriental and Australian 
region 


Mauriès, Jean-Paul. Myriapoda of Nepal (Expedition I. Löbl and A. Smetana 1981) 
1. Diplopoda Iuliformes (Iulida, Cambalida and oe Nepalmatoiulus 
nov. subgen. : ; toh ee ene . + 6 


SENGUPTA, T. and T. K. PAL. Five new species of Holoparamecus Curtis (Coleoptera: 
Merophysiidae) from India and Sri Lanka 


KOTTELAT, Maurice. Noemacheilus baenzigeri n.sp., a new noemacheiline loach from 
Northern Thailand (Osteichthyes: Cypriniformes: Cobitididae) 


Hess, Ernst and Michèle VLIMANT. The tarsal sensory system of Amblyomma variegatum 
Fabricius (Ixodidae, Metastriata) II. No pore sensilla . 


LOUMONT, C. Two new species of Xenopus from Cameroon (Amphibia, Pipidae) 


DuBois, Georges. A Peruvian Neodiplostome, Neodiplostomum (N.) vaucheri n. sp. 
(Trematoda: Strigeoidea: Diplostomidae), parasite from a bat 


KELLER, Albert. Comparative study of different hair structures of Castor canadensis (Kuhl) 
and Castor fiber Linné 


Stomp, Norbert. Cave-dwelling Collembola (Insecta) from Northern Africa II . 


TAITI, S. and F. FERRARA. On some terrestrial Isopoda from Réunion, Mauritius and the 
Seychelles =. 


CouLon, Georges. The entomological Mission of Dr. I. Löbl to Ivory Coast. Pyxidicerini 
(Coleoptera, Pselaphidae, Faroninae) "RS 


Index in CURRENT CONTENTS 


Pages 


101 


111 


127 


130 


151 


157 
169 


179 


183 
191 


199 


233 


Instructions pour les auteurs 


1. INSTRUCTIONS GÉNÉRALES 


Travaux reçus : la Revue suisse de Zoologie publie en principe des travaux de zoologistes, membres de la Société suisse. 
de Zoologie ou des travaux concernant l’activité du Muséum d’Histoire naturelle de Genève. 

Tous les manuscrits des membres de la Société suisse de Zoologie, y compris ceux des communications présentées lors 
“des assemblées annuelles sont soumis à un comité de lecture. 


Langue : les travaux proposés à la Revue peuvent être rédigés en français, allemand, italien ou anglais. 


Frais : la Revue assume les frais d’impression et de clichage, mais seulement dans une proportion qui dépend de ses 
possibilités financières. 


Tirés à part : les auteurs reçoivent gratuitement 50 tirés à part sans couverture, les exemplaires commandés en plus, 
‘ou avec couverture, sont facturés par l’imprimeur selon son tarif. 


2. TEXTE 


Manuscrits : les manuscrits doivent être livrés prêts pour l’impression, en 3 exemplaires, l’original et 2 conic” Ils 
| doivent être dactylographiés et comporter le titre courant et l'emplacement désiré des figures. 


È Nombre de pages : les travaux présentés aux assemblées de la Société suisse de Zoologie ne dépasseront pas 8 pages 
“imprimées (y compris les illustrations). Les autres travaux ne dépasseront pas, en principe, 20 pages, et pour les thèses de 
“doctorat, 30 pages. 


4 Abstract : pour tous les travaux, il est demandé le titre et un court «abstract» en anglais qui paraitront en tête 
_ de l’article. 


: Résumé : pour tous les travaux, il est demandé un résumé n’excédant pas, en principe, une demi-page, dans la langue 
de l’article. Un autre résumé dans une autre langue nationale (français, allemand, italien) est recommandé. 

Indications typographiques : souligner 

une fois les textes à mettre en italique (par exemple les mots latins). 

deux fois les textes à mettre en PETITES CAPITALES (par exemple les noms d’auteurs cités). 

trois fois les textes à mettre en CAPITALES. 

par un trait ondulé les textes à mettre en caractères gras. 

par des tirets les mots et textes à mettre en évidence (caractères espacés). 


RAR 


; Mots latins : les noms de genres et d’espèces et autres locutions latines doivent être en italique: Glomeris conspersa, 
| în vitro, mais non les désignations telles que: n. gen., n. spec., etc. Les noms de catégories supérieures et les termes anatomiques 
‘ne sont pas en italique, par exemple: Picidae, lobus frontalis. 


Noms d'auteurs : les noms d’auteurs cités doivent être en petites capitales. Cependant, le nom d’auteur suivant un nom 
“de genre ou d’espèce s’écrit en romain et ne doit pas être souligné: H. hamifer Attems. 


Bitlianraphic - les listes bibliographiques doivent étre établies selon le plan suivant: (titre en caractéres ordinaires; 
éférences en italiques). 


NARD, E. 1888. Recherches sur le Ceratium macroceros. Thèse, Genève, 43 pp. 

— 1889a. Etudes sur quelques Héliozoaires d’eau douce. Archs. Biol. Liège 9: 1-61, 419-472. 

—— 18895. Note sur quelques Héliozoaires. Archs. Sci. phys. nat. Genève (3) 22: 524-539. 

MERTENS, R. und H. WERMUTH. 1960. Die Amphibien und Reptilien Europas. Kramer, Frankfurt am Main, XI +264 pp. 


È - On trouvera une liste des abréviations des titres de la plupart des revues zoologiques dans: List of serial publications 
‘in the British Museum (Natural History) Library London 1968. 


4 3. ILLUSTRATIONS 

x 

è Généralités : toutes les illustrations doivent être fournies en 3 jeux, c’est-à-dire: 
È, 

3 les originaux; 


deux copies des originaux. Ces copies doivent étre réduites au moins au format A4. 


di Réduction : Les lettres et chiffres dans les figures doivent avoir au moins 1 mm après réduction. La réduction définitive 
est décidée par les rédacteurs; les auteurs sont priés d’indiquer la réduction qu’ils souhaitent. Il est recommandé de tracer 
e échelle sur chaque figure. 


Dimension : les figures ou groupes de figures dans le texte ne peuvent pas dépasser les dimensions de la justification, 
| soit 18,4 cm de haut X 12,2 cm de large, légende comprise. 
è Planches : les photos peuvent étre groupées en planches hors texte (avec participation de l’auteur aux frais). Les planches 
doivent étre livrées prétes à la reproduction, les figures qui les constituent étant très soigneusement coupées et collées à leur 
lace exacte, dans un cadre qui, une fois réduit, aura les dimensions de la justification (18,4 cm X 12,2 cm). 


Légendes : les légendes des figures doivent être réunies sur une page séparée. 


Ca 


4. CORRESPONDANCE 


Toute correspondance concernant l’impression d’un travail doit être échangée avec la rédaction de la Revue. 


Adresse : Rédaction de la Revue suisse de Zoologie 
Muséum d’Histoire naturelle 

Route de Malagnou — Case postale 434 
CH-1211 Genève 6 (Téléphone: (022) 35 91 30). 


\ 


PUBLICATIONS 
DU MUSEUM D'HISTOIRE NATURELLE DE GENEVE 


En vente chez GEORG & Ce, libraires à Genève 


CATALOGUE DES INVERTÉBRÉS DE LA SUISSE 


Fasc. 1. SARCODINES par E. PENARD Fri 
2. PHYLLOPODES par Th. STINGELIN 12.— 
3. ARAIGNEES par R. DE LESSERT ; 42.— 
4. ISOPODES par J. CARL 8.— 
5. PSEUDOSCORPIONS par R. DE LESSERT 5.50 
6. INFUSOIRES par E. ANDRE 18.— 
7. OLIGOCHETES par E. PIGUET et K. BRETSCHER m 
8. COPEPODES par M. THIEBAUD 18.— 
9. OPILIONS par R. DE LESSERT 11.— 

10. SCORPIONS par R. DE LESSERT 3.50 
11. ROTATEURS par E.-F. WEBER et G. MONTET 38.— 
12. DECAPODES par J. CARL 11.— 
13. ACANTHOCEPHALES par E. ANDRE 11.— 
14. GASTEROTRICHES par G. MONTET 18.— 
15. AMPHIPODES par J. CARL 12.— 
16. HIRUDINÉES, BRANCHIOBDELLES : 

et POLYCHETES par E. ANDRE 17.50 
17. CESTODES par O. FUHRMANN 30.— 
18. GASTEROPODES par G. MERMOD 68.— 


En vente au Museum d’Histoire naturelle de Genève 


CATALOGUE ILLUSTRE DE LA COLLECTION LAMARCK 
APPARTENANT AU MUSEUM D’HISTOIRE NATURELLE DE GENEVE 


17€ partie — FossiLEs — 1 vol. 4° avec 117 planches Fr. 300.— 


COLLEMBOLENFAUNA EUROPAS von H. Gisin 


312 Seiten, 554 Abbildungen Fr. 30.— 


THE EUROPEAN PROTURA 


THEIR TAXONOMY, ECOLOGY AND DISTRIBUTION 
WITH KEYS FOR DETERMINATION 


by J. NOSEK 
346 pages, 111 figures in text Fr. 30.— 


CLASSIFICATION OF THE DIPLOPODA 
par Richard L. HOFFMAN 
237 pages Fr. 30.— 


REVUE DE PALEOBIOLOGIE Echange 


IMPRIME EN SUISSE 


“Tome 90 Fascicule 2 1983 


| REVUE SUISSE 
ZOOLOGIE 


ANNALES 


DE LA 


SOCIÉTÉ SUISSE DE ZOOLOGIE 
ET DU 


MUSEUM D'HISTOIRE NATURELLE 
DE GENÈVE 


GENÈVE 
IMPRIMERIE KUNDIG AN LOU) 
JUIN 1983 


ISSN 0035-418X 


BT 


REVUE SUISSE DE ZOOLOGIE. 


TOME 90 — FASCICULE 2 


Publication subventionnée par la Société helvétique des Sciences naturelles 
et la Société suisse de Zoologie 


Rédaction 


VILLY AELLEN 
Directeur du Muséum d’Histoire naturelle de Genève 


FRANÇOIS BAUD 
Conservateur au Muséum d'Histoire naturelle de Genève 


VOLKER MAHNERT 
Conservateur au Muséum d’Histoire naturelle de Genève 


Comité de lecture 


G. BENZ — Ecole polytechnique fédérale de Zurich 

T. FREYVOGEL — Université de Bâle 

H. GLoor — Université de Genève 

W. MATTHEY — Université de Neuchâtel 

A. SCHOLL — Université de Berne 

J. SCHOWING — Université de Fribourg 

P. VoGEL — Université de Lausanne 

V. ZISWILER — Université de Zurich 

Le Président de la Société suisse de Zoologie 

Le Directeur du Muséum de Genève et de la Revue suisse de Zoologie 


Administration 


MUSEUM D'HISTOIRE NATURELLE 
1211 GENEVE 6 


PRIX DE L’ABONNEMENT DES 1972: 


SUISSE Fr. 225.— UNION POSTALE Fr. 230.— 
(en francs suisses) 
Les demandes d’abonnement doivent être adressées 
à la rédaction de la Revue suisse de Zoologie, 
Muséum d’Histoire naturelle, Genève 


Tome 90 Fascicule 2 1983 


REVUE SUISSE 
ZOOLOGIE 


ANNALES 
DE LA 


SOCIÉTÉ SUISSE DE ZOOLOGIE 
ET DU 


MUSEUM D'HISTOIRE NATURELLE 
DE GENEVE 


GENEVE 
IMPRIMERIE KUNDIG 
JUIN 1983 


REVUE SUISSE DE ZOOLOGIE 


TOME 90 — FASCICULE 2 


Publication subventionnée par la Société helvétique des Sciences naturelles 
et la Société suisse de Zoologie 


Rédaction 


VILLY AELLEN 
Directeur du Muséum d’Histoire naturelle de Genève 


FRANÇOIS BAUD 


Conservateur au Muséum d'Histoire naturelle de Genève 


VOLKER MAHNERT 
Conservateur au Muséum d’Histoire naturelle de Genéve 


Comité de lecture 


G. BENZ — Ecole polytechnique fédérale de Zurich 

T. FREYVOGEL — Université de Bale 

H. GLoor — Université de Genève 

W. MATTHEY — Université de Neuchatel 

A. SCHOLL — Université de Berne 

J. SCHOWING — Université de Fribourg 

P. VoGEL — Université de Lausanne 

V. ZISWILER — Université de Zurich 

Le Président de la Société suisse de Zoologie 

Le Directeur du Muséum de Genève et de la Revue suisse de Zoologie 


Administration 


MUSEUM D'HISTOIRE NATURELLE 
1211 GENEVE 6 


PRIX DE L’ABONNEMENT DES 1972: 


SUISSE Fr. 225.— UNION POSTALE Fr. 230.— 
(en francs suisses) 
Les demandes d’abonnement doivent étre adressées 
a la rédaction de la Revue suisse de Zoologie, 
Muséum d’Histoire naturelle, Genéve 


Revue suisse Zool. Tome 90 Fasc. 2 p. 263-267 Genève, juin 1983 


A new Nitocrella from phreatic 
subterranean waters of Rhodes, Greece 
(Crustacea Copepoda, Harpacticoida) 


by 


Giuseppe Lucio PESCE * 


With 8 figures 


ABSTRACT 


Nitocrella rhodiensis n. sp., from phreatic subterranean waters of the island of 
Rhodes, Greece, is described. The new species belongs to the “chappuisi-group” of 
species sensu PETKOVSKI (1976) and differs from the other species by the armature of 
both the endopod of leg 2 and the caudal rami. The genus Nitocrella is for the first 
time reported from Rhodes. 


During a recent investigation on the stygofauna of Rhodes, Greece, carried out 
by the Zoological Institute of the University of Aquila, Italy (PESCE, in press), numerous 
samples of an undescribed Nitocrella sensu PETKOVSKI 1976 were collected from some 
fresh-water wells along the northern and southern coasts of the island. 

Following PETKOvsKI°s (1976) recent revision of the genus Nitocrella, the above 
species, here described as Nitocrella rhodiensis n. sp., belongs to the “chappuisi-group”, 
which includes species with five setae or spines on the terminal segment of the exopod 
of the leg 4. 

The present find, which represents the first record of the genus for the island of 
Rhodes, enlarges the total number of Nitocrella s. str. from Greece, as well as it suggests 
that this genus is more widespread in this country than previously thought. 


* Zoological Fhstitute, Piazza Regina Margherita 7, I-67100 L’Aquila, Italy. 
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Family AMEIRIDAE sensu Lang 1936 


Genus Nitocrella sensu Petkovski 1976 


Nitocrella rhodiensis n. sp. 


Diagnosis. (female) — A blind, unpigmented, middle-sized Nitocrella with 
body slender and gradually tapering posteriorly. Endopod of legs 2-4 elongated and 
2-segmented. Endopod of leg 2, second segment with 1 inner seta. Leg 4, exopod with 
5 spines or setae on the terminal segment. Leg 5, basiendopod with 3 plumose spines 
and a slender outer seta; exopod subovoidal and armed with 4 setae. Anal operculum 
with 9-11 teeth. Caudal rami short, slightly longer than broad, each with 1 short seta 
on the inner distal corner, two long, principal terminal setae (innermost longest), two 
setae on lateral distal and subdistal corners and 1 long, dorsal seta. Male unknown. 


Materials. Holotype (©), dissected and mounted on coverlips in Faure’s medium 
(coll. Museum d’Histoire Naturelle de Genéve, Suisse), Greece, island of Rhodes, 


fresh-water well along the main-road Rhodes-Kamiros, cross road to Tolos, about 


100 m from the sea; 3.VI.1981; coll. G. L. Pesce and B. Cicolani. 

Paratypes: 7 99, dissected and mounted on coverlips in Faure’s medium, 2 99, in 
alcohol 70° (coll. Pesce at the Zoological Institute of the University of L’Aquila, Italy), 
same data as holotype; 2 99, dissected and mounted on coverlips in Faure’s medium 
(coll. Museum d’Histoire Naturelle de Genéve), Greece, Rhodes, fresh-water well at 
Cremasti, near the International Airport; 3.VI.1981; coll. G. L. Pesce and B. Cicolani; 
19, dissected and mounted on coverlips in Faure’s medium (coll. Museum d’Histoire 
Naturelle de Genéve), Greece, Rhodes, fresh-water well along the road Rhodes-Lindos, 
at Ladiko; 1.VI.1981; coll. G. L. Pesce, B. Cicolani and U. Hurtig. 


Description. General shape of the form usual in the genus. Body length, based 
on mature females, excluding antennae, antennulae and furcal setae, 0.40 to 0.47 mm. 
Rostrum small and not well defined. 

Abdominal segments, each with a posterior row of small hair-like setules, the last 
one with more rows of setules; segments 1 and 2 not fused dorsally. Genital field as 
in fig. 5. Anal operculum slightly convex, armed with 9-11 teeth along the medial margin 
and 5-7 longer spines on each lateral corner. 

Antennula 8-segmented, aesthetasc on segment 4 much longer than the following 
articles together. 

Antenna, exopod subtriangular, 1-segmented, armed with 3 apical stout spines. 

Mouthparts without particular characteristics as compared to those of the other 
species of the genus. 


P, — Both rami 3-segmented and subequal in size. Exopod: article 1 with 1 outer 
subdistal spine; article 2 with 1 outer subdistal spine and 1 inner seta; article 3 with 
2 outer subdistal spines and 2 apical, long setae. Endopod: article 1 short, reaching 
about the 1% of the second article of the exopod, and armed with 1 inner seta; article 2 
naked; article 3 armed with 3 apical setae, the inner one very short. 


P, — Exopod 3-segmented, longer than the endopod; article 1 armed with 1 outer 
subdistal spine, article 2 with 1 outer subdistal spine and 1 inner seta, article 3 with 
2 outer spines and 2 long, terminal setae. Endopod 2-segmented, slightly shorter than 
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the first two articles of the exopod together; article 1 without spines or setae, article 2 
about twice longer than the first one, and armed with 1 inner seta and 1 spine and 1 long 


plumose seta distally. 


P, — Exopod 3-segmented, longer than the endopod; endopod 2-segmented, 
reaching about the 14 of the second article of the exopod. Armature of both the endopod 
and exopod, except the absence of the inner seta on the terminal article of the endopod, 
as in the leg. 2. 


P, — Exopod 3-segmented, longer than the endopod; article 1 with 1 outer spine, 
article 2 with 1 outer spine and 1 inner seta, article 3 with 2 outer spines, 2 long terminal 
setae and 1 inner seta. Endopod 2-segmented, with subequal articles, reaching about 
14 the length of the second article of the exopod; article 1 naked, article 2 with 1 spine 
and 1 long terminal seta. 


Setal formula of P,-P, as follows: 


exop. end. 
Pi 0 1 022 1 0 120 
Pi 0 1 022 = 0 120 
PE 0 1 022 — 0 020 
Pi 0 1 122 — 0 020 


P; — Basiendopod with 3 inner plumose spines and 1 outer seta; exopod ovoidal, 
about 1.2 times longer than broad, and armed with 4 setae. | 

Furcal rami subconical, short (L/1 = 1.25-1.30); outer margin of each ramus 
armed with 1 long seta; dorsal margin with 1 long seta, more than twice longer than 


each furcal ramus; apically there are 4 elements of different length; the inner seta more | 


than twice shorter than the outer one, the medial distal setae the longest and of different 
length, the inner about 1.70-1.75 longer than the outer one. 


Distribution and ecology. At present time Nitocrella rhodiensis n. sp. is 


known only from phreatic waters of the island of Rhodes, Greece. The new species | 


lives in man-made wells along the northern and the southern coasts of the island (water 
level from the soil surface: 4.5-5.5 m; water depth: 4.5 m; temperature of H,O: 14.9°C- 


15.1°C; pH: 7; bottom sediment composed of thin organogenic sand) in association | 


with the following other groups: cyclopid copepods (Eucyclops serrulatus); asellid 


isopods (Asellus aquaticus, Proasellus coxalis); microparasellid isopods (Microcharon | 
ullae) ; amphipods (Bogidiella cf. longiflagellum, Niphargus sp.); ostracods; gastropods; | 


water mites; oligochaetes; turbellarians; nematods and some mosquito larvae. 


Affinities. According to the PETKOVSKI’s (1976) subdivision of the genus Nitocrella ! 


S. str. in three-species groups (viz. “hirta-group”, with 3-4 setae on the terminal segment 


of the P, exopod; “chappuisi-group”, with 5 setae on the terminal segment of the P, | 


exopod and “vasconica-group”, with 6 setae on the same segment), Nitocrella rhodiensis 


n. sp. is a member of the “chappuisi-group”, due to the presence of 5 setae or spines | 


on the terminal segment of the P, exopod. 
Within this group, the new species is close to N. stammeri Chappuis (Italy, Turkey 
and continental Greece) and to N. achaiae Pesce (Greece, Peloponnesus) due to the 


armature of the terminal segment of the P, endopod and to the armature of the terminal | 
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segment of the P, exopod, and to N. neutra Kiefer (Yugoslavia) due to the armature 
of all the exopods and of the basiendopod of P,. 


From all these species, N. rhodiensis n. sp. differs as follows: 


— from N. stammeri due to the inner seta on the terminal segment of the endopod 
of leg 2, the longer furcal rami, the length of the inner, outer and dorsal setae 
on the furcal rami and, at last, due to the different armature of the basiendopod 
of P.. 


— from N. achaiae in having inner seta on the terminal segment of the endopod of 
leg 2, shorter caudal rami, a different armature of the anal operculum and a different 
number of spines on the basiendopod of leg 5. 


— from N. neutra it differs in the quite different armature of all the endopods and 
of the terminal segment of the exopod of leg. 1. 


RIASSUNTO 


Viene descritta Nitocrella rhodiensis n. sp., di acque sotterranee freatiche dell’isola 
di Rodi, Grecia. La nuova specie, per la particolare armatura dell’ultimo articolo 
dell’esopodite del quarto paio di arti, rientra nel gruppo “chappuisi” secondo la recente 
revisione del genere proposta da PETKOVSKI (1976). 

N. rhodiensis n. sp. si distingue agevolmente dalle altre specie di questo gruppo, 
come pure da tutte le altre, per la peculiare armatura dell’endopodite del secondo paio 


_ di arti e per la forma ed armatura dei rami furcali. 
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aus dem Genfer Museum XLV. 
Oribatida Americana 6: Mexico II 
(Acari) 


by 


S. MAHUNKA * 


With 70 figures 


ABSTRACT 


New and interesting mites from the Geneva Museum XLV. Oribatida Americana 6: 
Mexico II. (Acari). — The Oribatids from 3 soil samples, collected in 1978, have been 
studied and 23 species identified of which 21 are described as new to science: Steganacarus 
(1 sp.); Rhysotritia (1 sp.); Solenozetes (1 sp.); Microtegeus (1 sp.); Kalyptrazetes 
(1 sp.); Ceratorchestes (1 sp.); Furcoppia (1 sp.); Globoppia (1 sp.); Oppia (6sp.); 
Teratoppia (1 sp.); Suctobelbella (2 sp.); Ghilarovus (1 sp.); Peloribates (1 sp.); Ceratozetes 
(1 sp.); Oribatella (1 sp.); and Parachipteria (1 sp.). It was necessary to establish a new 
subgenus (Mexicoppia) in the genus Furcoppia. Zoogeographical considerations on 
the taxa studied are given, especially in view of the northern delimitation of the Neogaea. 


INTRODUCTION 


For any exact establishment of the northern boundaries of the Neogaea, a know- 
ledge of the Mexican fauna is indispensable. It is therefore rather striking that this area 
is by no means satisfactorily explored as regards soil zoology, and especially the soil 
mite fauna. The first and, as far as I know. the only worker who ever studied Mexican 
soil mites was SELLNICK, in his first brief publication on Oribatids dating back to 1931. 
This report on the Oribatids contained the description of 2 new species (representing 


* Zoological Department, Hungarian Natural History Museum, Baross utca 13, H-1088 
Budapest, Hungary. 
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also new genera); since that time no new data have been published—which allows the 
statement that the fauna of this region is virtually unknown. 

During my earlier visits in Geneva I had the occasion to study, together with some 
samples originating from several Central American countries (Dominica, Guatemala), 
also a smaller material from Mexico (MAHUNKA 1982a), but it was found to contain, 
by reason of the samples having been collected at the entrance of a cave, only very 
few species and those not at all characteristic of the general soil fauna. 

I have at my disposal now one larger and some smaller soil samples collected 
by Mr. and Mrs. A. de Chrambrier; the material contains 23 species, 21 of which proved 
to be new to science. 


LIST OF LOCALITIES 


AC/5: Guadalajara: Barranca de Oblatos, 1450 m, (W *), 1.XII.1977. 
AC/6: Popocatepetl: Tlamecas, 4050 m, (W), + récolte a la main 31.XII.1977. 
AC/9: Chiapas: San Cristobal de las Casas, 2300 m, 13.11.1978. 


LIST OF IDENTIFIED SPECIES 


Phthiracaridae Perty, 1841 


Steganacarus politus sp. n. 


Oribotritiidae Grandjean, 1954 


Rhysotritia comteae sp. n. 


Plasmobatidae Grandjean, 1961 


Solenozetes flagellifer sp. n. 


Microtegeidae Balogh, 1972 


Microtegeus mexicanus sp. n. 


Microzetidae Grandjean, 1936 


Kalyptrazetes desaussurei sp. n. 


Metrioppiidae Balogh, 1943 


Ceratorchestes baloghi sp. n. 
Furcoppia (Mexicoppia) hauseri subgen. n., sp. n. 


1 (W): extraction par appareil WINKLER-MOCZARSKI. 
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Oppiidae Grandjean, 1954 


Globoppia centraliamericana sp. n. 
Oppia barrancensis Hammer, 1961 
Oppia cervifer sp. n. 

Oppia dechambrierorum sp. n. 


Oppia hippy sp. n. 
Oppia tequila sp. n. 
Oppia triacantha sp. n. 
Teratoppia regalis sp. n. 


Suctobelbidae Grandjean, 1954 


Suctobelbella lienhardi sp. n. 
Suctobelbella similidentata sp. n. 


. Zetomotrichidae Grandjean, 1934 


Ghilarovus elegans sp. n. 


Haplozetidae Grandjean, 1936 


Peloribates genavensium sp. n. 


Ceratozetidae Jacot, 1925 


Ceratozetes aelleni sp. n. 


_ Oribatellidae Jacot, 1925 
Oribatella dechambrieri sp. n. 


Achipteriidae Thor, 1929 


Parachipteria neotropicalis sp. n. 


Galumnidae Jacot, 1925 
Galumna flabellifera Hammer, 1958 


ZOOGEOGRAPHICAL CONSIDERATIONS 
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No zoogeographical inferences referring to such a vast area should of course be 
made on the basis of merely 23 species, however a study of this list of species would 


still allow certain zoogeographical statements: 


1. The material contains, in nearly equal proportions, genera which are clearly charac- 
teristic of the Neogaea (Ceratorchestes, Globoppia, Solenozetes) and others which 
must unequivocally be regarded as holarctic (Kalyptrazetes, Hermanniella *, etc). 


1 The species in question needs further study, and is not mentioned in the present paper. 
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The occurrence of the genera Parachipteria and Ghilarovus, so far known only 
from the Palearctic Region, is rather striking. 


2. Some genera, not belonging to any of the above distribution groups, indicate cir- 
cumtropical relationships (Teratoppia, Furcoppia). 


3. A study of the relationships of the species seems to indicate the preponderance of 


species closely related to South American ones, e.g. the nearest allies of almost 


all Suctobelba, Oppia and Teratoppia species studied here are known from Peru 
and Bolivia, respectively, and the two formerly described species are surely known 
also from South America only. 


According to these observations and also on the basis of additional material from 
Guatemala studied simultaneously, the inference seems justified, that the Mexican 
region under study represents a partially transitional zone harbouring also some Holarctic 
elements besides the still prevailing influence of the Neotropics. The region should 
therefore be relegated still to the Neogaea and the limits of this latter are to be drawn 
farther to the North. 


Fics. 1-3. 


Steganacarus politus sp.n. — 1: lateral side 2: aspis; 3: anoadanal region. 
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DESCRIPTION OF THE SPECIES 


Steganacarus politus sp. n. 


Measurements: Length of aspis: 252-301 u, length of notogaster: 485-543 u, 
heigth of notogaster: 281-364 u. 


Aspis (Fig. 2): Dorsal surface anteriorly with weak foveolae, basal part with 
some longitudinal laths. Rostral hairs short, both lamellar and interlamellar hairs 
long, inner pair longer. Exobothridial hairs represented only by their alveoli. Sensillus 
also long, weakly arcuate, similar to notogastral hairs, its surface slightly roughened. 


Notogaster (Fig. 1): 15 pairs of notogastral hairs present, with great differences 
in length, hairs c,, h, and ps, shortest, cs, cp and e, a little longer. All hairs rigid, slightly 
roughened. Hairs ps;, ps; and ps, arising on lateral margin. 


Anogenital region (Fig. 3): 5 pairs of anoadanal hairs present; 3 pairs (any, 
an,, and ad,) arranged in one row on inner margin, hairs ad, and ad, inwards. Hair 
ad, much longer than the others, hair ad, shortest. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 8 paratypes from the same 
locality. Holotype and 5 paratypes in the MHNG !, 3 paratypes (470-PO-79) in the 
HNHM ?. 


Remarks: By the form of the notogastral hairs the new species stands closest 
to Steganacarus schyzocoma Hammer, 1962, from Chile. However, its sensillus is long 
and curved, while in S. schyzocoma it is short and fusiform. 


Rhysotritia comteae sp. n. 


Measurements: Length of aspis: 257-281 u, length of notogaster: 548-597 u, 
height of notogaster: 368-437 u. 


Aspis (Fig. 6): Rostrum widely rounded. Lateral carina bifurcate in rostral part 
of aspis, both branches similarly thick. Sensillus (Fig. 7) hardly but gradually thickened, 
its distal end strongly aciculated. Hairs of prodorsum greatly differing in length, inter- 
lamellar hairs more than twice longer than lamellar ones. 


Notogaster (Fig. 4): 14 pairs of rigid, but sometimes weakly curved notogastral 
hairs present, their distal part strongly roughened. 


Anogenital region (Fig. 5): very similar to the other species of this genus, 


_ hairs an, and an; shorter than all other anoadanal hairs. 


All legs tridactylous. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 2 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 1 paratype: MHNG; 1 paratype (469-PO-79): HNHM. 


1 MHNG = deposited in the Muséum d’Histoire naturelle, Genève. 


2 HNHM = deposited in the Hungarian Natural History Museum, Budapest, with iden- 
tification number of the specimens in the Collection of Arachnoidea. 
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Remarks: The genus Rhysotritia Markel et Meyer, 1959, so far only contained 
two species (R. clavata Markel, 1964, and R. peruensis Hammer, 1961), both from the 
Neotropical Region. R. clavata has monodactylous legs, R. peruensis has a fusiform 
sensillus (see HAMMER 1961: Plate XLII; Figs 133a) and no bifurcate lateral carina 
on the aspis. 


Fics. 4-7. 


Rhysotritia comteae sp. n. — 4: lateral view; 5: anogenital region; 6: aspis; 7: sensillus. 


Solenozetes flagellifer sp. n. 


Measurements: Length: 406-428 u, width: 257-272 u (without exuviae). | 
Habitus: Shape of body with exuviae in dorsal aspect elongated and pointed | 
posteriorad (Fig. 9), sinuous in lateral aspect (Fig. 11). Exuvial layers connected with 
a narrow lath displaying a polygonal sculpture. Body covered with thick secretion. 
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Dorsal side (Fig. 8): Rostrum conical with a deep incision on its surface. Rostral 
hairs minute, originating laterally on a little tooth. Lamellar hairs weakly thickened, 
slighthly roughened, inserted in a strong apophysis. Prodorsum with a strong inwards 
curved crest, beginning from bothridia and framing central field of prodorsum. Surface 


Fics. 8-11. 


Solenozetes flagellifer sp. n. — 8: dorsal side; 9: habitus (sketchily) from above; 10: genital region; 
11: habitus (sketchily), lateral view. 


of this part—except two narrow and smooth lathlike formations—ornamented by 
| rather large, irregularly scattered foveolae. Interlamellar hairs minute, arising on a 
little apophysis. Sensillus long, slightly roughened, hardly incrassate, ending in a long, 
flagelliform seta, but this latter often absent. Notogaster ornamented with rounded 
| foveolae smaller in lateral part, bigger in central part. 

| 


| 


276 S. MAHUNKA 


Ventral side (Fig. 10): Anogenital region with large foveolae, some also on 
genital plates. 6 pairs of genital hairs present. Aggenital hairs absent. 3 pairs of adanal 
hairs in para- and praeanal positions. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 5 paratypes (1 nymph) from 
the same locality. Holotype and 3 paratypes: MHNG, 2 paratypes (471-PO-79): HNHM. 


Remarks: The family Plasmobatidae Grandjean, 1961, consists of 3 genera, 
two of them known by their type-species only. I have reassessed two of them but the 
third, Solenozetes Grandjean, 1931, needs redescription. The relegation of the present 
new species to one of these genera is problematic. The genus Plasmobates Grandjean, 
1929, has 7 pairs of genital hairs and a clavate, short sensillus. The genus Orbiculobates | 
Grandjean, 1931, has 6 pairs of genital hairs and shows on the dorsosejugal region 
some long spinae for the fastening of the nymphal exuviae. In Solenozetes only the 
form of the lateral tube is different. Among the species belonging to the family Plasmo- 
batidae Plasmobates carinatus Hammer, 1961, occurs in the neotropical region while | 
P. asiaticus Aoki, 1973, is known from Japan. In my opinion both species must be | 
placed together with the new one in the genus Solenozetes, which needs a complete | 
revision. The new species differs from the others by the sensillus and the irregular 
sculpture of the notogaster. 


Microtegeus mexicanus sp. n. 


Measurements: Length: 354-378 u, width: 223-243 u. 


Dorsal side (Fig. 12): Rostrum elongated. Rostral hairs thin, arising on lateral 
side of prodorsum. Lamellar hairs much thicker and longer, originating on a small | 
apophysis. Lamellae wide, their dorsal surfaces granulated. Interlamellar region with | 
irregular but strong rugae, basal part with two more sharp ridges. Interlamellar hairs | 
minute. Stalk of sensillus long, its clavus weakly thickened. Notogastral surface divided 
by conspicuous laths and with a sculpture consisting of rugae and tubercles. Ten pairs | 
of minute notogastral hairs. 


Ventral side (Fig. 13): Apodemes well developed, but not all meeting in middle. 
Sternal apodeme broken before second and fourth apodeme, third apodeme short. | 
Pedotecta 2-3 very large. Epimeral hairs simple, minute. Margin of genital region | 
strongly chitinized. 5 pairs of genital, 1 pair of aggenital, 2 pairs of anal and 2 pairs | 
of adanal hairs developed. All setae minute. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 5 paratypes from the same | 
locality. Holotypus and 3 paratypes: MHNG, 2 paratypes (472-PO-79): HNHM. | 


Remarks: The species of the genus Microtegeus Berlese, 1917, were recently | 
summarized by BALOGH & MAHUNKA (1974). The new species stands nearest to | 
M. humeratus Bal. et Mah., 1974, since then only one similar species was described | 
(M. similis Bal. et Mah. 1980) from Cuba. The new species differs from both by the | 
form of the sensillus and the sculpture of the notogaster. 


Kalyptrazetes desaussurei sp. n. 


Measurements: Length: 296-310 u, width: 204-218 u. 


Dorsal side (Fig. 14): Lamellae very broad, covering rostrum in dorsal view, | 
medially adjacent and engaged by a “tooth”; basally also embracing a deep, guttiform | 
interlamellar hollow. Cuspis of Lamellae rounded, lamellar hairs originating on ventral | 
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side, weakly thickened, ciliated. Surface of lamellae rugose. Interlamellar hairs well 
visible, arising on dorsal surface of lamellae. Sensillus reclinate, fusiform, ciliated. 
Surface of notogaster punctulated, dorsosejugal margin with some weak longitudinal 
furrows. Some furrows also on pygidial end. All hairs simple, minute. 


Fics. 12-15. 


Microtegeus mexicanus sp. n. — 12: dorsal side; 13: ventral side; 
Kalyptrazetes desaussurei sp.n. — 14: dorsal side; 15: ventral side. 
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Ventral side (Fig. 15): Rostrum elongated, beside its conical apex an apophysis 
each. Rostral hairs minute. Surface of epimere 1 with some lines directed from pedotecta 
1 towards middle of body, granulated (as surface of anogenital region). Apodeme 2 short, | 
apodeme 4 and sejugal apodeme very thick, fused in an X-shape before genital plates. 
Epimeral setae minute. 6 (4+2) pairs of genital and 3 pairs of adanal (ad, and ad, in 
praeanal position) hairs present. All hairs of anogenital region minute. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9, 11 paratypes from the same | 
locality. Holotypus and 7 paratypes: MHNG, 4 paratypes (473-PO-79): HNHM. 


Remarks: So far only the type-species of the genus Kalyptrazetes Higgins, 1969 | 
(Allozetes harpezus Higgins, 1965) was known, from North Carolina. The new species 
is easily separable from the type-species by the sculpture of the lamellae and of the | 
notogaster and by the form of the apodemes. 

The new species is dedicated to one of the first explorer of Mexico, the famous | 
naturalist Henri de Saussure (1829-1905) from Geneva. - 


Ceratorchestes baloghi sp. n. 


Measurements: Length: 461-488 u, width: 310-328 u. 


Dorsal side (Fig. 16): Rostrum triangular, laterally with a deep incision at its | 
base visible only in lateral view (Fig. 17). Lamellar cuspides (Fig. 18) long, well separated, | 
lamellar hairs arising terminally. Interlamellar hairs much longer than lamellar ones, | 
reaching lamellar cuspides. Sensillus long, thin setiform, ciliated. Notogaster with | 
9 pairs of long and 1 pair of minute (fa) hairs. | 


Ventral side: Similar to C. cornutus Mahunka, 1982, recently described from 
Costa Rica but hairs of epimeres 3 longer, mostly ciliated. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9, 24 paratypes from the same | 
locality. Holotypus and 14 paratypes: MHNG, 10 paratypes (474-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species stands very close to C. cornutus, but differs from | 
it by the much bigger and more oblong notogaster, the form of the rostrum, the lamellar 
cuspides (Fig. 22), the bothridia (Fig. 23) and the genal tooth (Fig. 21). 

The new species is respectfully dedicated to Prof. Dr. J. Balogh, my teacher and 
friend, for his invaluable help in my work. 


Mexicoppia subgen. n. 
Diagnosis: Rostrum with 3 bigger and 6-8 smaller teeth. Shoulder well developed, | 
large, laterally pointed. Epimeral hairs not rigid and not extremely long, normal and | 
not pilose. Anal plates very narrow anteriorly, broadest in their posterior quater. | 


Type-species: Furcoppia (Mexicoppia) hauseri sp. n. 


Remarks: The combination of the above characters, especially the form of the | 
rostrum, distinguishes the new species from all known Furcoppia species. 
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Fics. 16-23. 

|Ceraorchestes baloghi sp. n. — 16: dorsal side; 17: rostral part of prodorsum. lateral view. 
18: cuspis of lamella; 19: bothridium, lateral view. 

| DA cornutus Mahunka, 1982. — 20: prodorsum; 21: rostral part of prodorsum, 


| lateral view; 22: cuspis of lamella; 23: bothridium, lateral view. 
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Furcoppia (Mexicoppia) hauseri sp. n. 


Measurements: Length: 363-393 u, width: 213-247 u. 


Dorsal side (Fig. 24): 3 median apices of rostrum approximately equal in length, 
with some variation in form and occasionally also in length (Figs. 26-27). Rostral hairs | 
thick, originating from a small apophysis on prodorsum. Lamellar cuspides excavated, | 
their apices usually asymmetrical (Figs. 28-29). Lamellar hairs long, reaching beyond | 
rostrum, interlamellar hairs similar in length, ending nearly cuspides of lamellae. Sensillus 
fusiform, anteriorly ciliated. Notogaster with 10 pairs of very thin, but relatively long | 
hairs. 


27 


Fics. 24-29. 


Furcoppia (Mexicoppia) hauseri sp. n. — 24: dorsal side; 25: ventral side; 26-27: variations of | 
rostral apex; 28-29: variations in cuspides. | 
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Ventral side (Fig. 25): Epimeral hairs small, among them hairs /c and 3c longer 
than the others; not rigid and not proclinate. 6 pairs of short genital, 1 pair of laterally 
situated aggenital, 2 pairs of anal and 3 pairs of adanal, hairs; ad, backed by a chitinous 
crest. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/6; 6 paratypes collected with 
the holotypus. Holotypus and 4 paratypes: MHNG, 2 paratypes (475-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species can be distinguished from all known Furcoppia species 
by the characters given in the subgeneric diagnosis. I dedicate the new species to my 
dear friend Dr. B. Hauser, Curator of the Geneva Museum, for his invaluable help 
in my work. 


Globoppia centraliamericana sp. n. 


Measurements: Length: 305-330 u, width: 174-183 u. 


Dorsal side (Fig. 30): Rostrum elongated, rostral hairs thick, heavily ciliated, 
originating near each other on dorsal surface of prodorsum; both backed by a transversal 
thin chitinous line. A chitinous crest present also before the thinner, but similarly long 
lamellar hairs; no other chitinisation discernible in lamellar region. Interlamellar hairs 
reduced, sometimes only their minute insertion points visible. Exobothridial hairs long, 

arising from a thick, longitudinal crest. Stalk of sensillus short, its head incrassate, 
| round, ciliated. Interlamellar region with some spots resembling an open flower. 
10 pairs of notogastral hairs. Hairs ta short, well discernible, inserting near each other; 
rest of prodorsal hairs long, ciliated except hairs ps. 


| Ventral side (Fig. 31): Apodemes well developed, however, longitudinal sternal 
_apodeme only partly visible. Transversal apodemes terminating free in middle. Five 
| pairs of genital hairs. All hairs short in anogenital region. Hairs ad, in paranal position, 
originating from a small chitinous crest. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 2 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 1 paratype: MHNG, 1 paratype (476-PO-79): HNHM. 


| - Remarks: The members of the genus Globoppia Hammer, 1962, were so far 
| known from the southern part of the Neogaea and from New Zealand only. The relega- 
| tion of the new species to the genus is problematic, because it has only 5 pairs of genital 
hairs and a reduced pair of interlamellar hairs. However, the thick and penicillately 
| barbed hairs on the ventral surface of tarsus of legs 4 are known also in other Globoppia 
| species. 


| Oppia barrancensis Hammer, 1961 


| The series from Mexico rather conforms with HAMMER’s description based on 
| specimens collected near Lima, Peru. However, the original drawings are schematic 
| and no information is given on the ventral side. The sensillus of the specimens from 
| Mexico is variable, in some specimens the lateral branches of the sensillus are much 
| longer than in the typical form (see HAMMER: Plate XVII, fig. 53a). The specimens 
1from Mexico are smaller (240-250 u) than the Peruvian ones and the three pairs of 
| foveolae in the interlamellar region are framed by a well discernible line. These minor 
| differences appear insufficient for a specific separation: a study of the type-specimen 
| is necessary. 


Locality: Mexique AC/9 (10 ex.). 
| 
| 
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Fics. 30-33. 


Globoppia centraliamericana sp. n. — 30: dorsal side; 31: ventral side; 
Oppia cervifer sp. n. 32: dorsal side; 33: ventral side. 
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Oppia cervifer sp. n. 


Measurements: Length: 324-335 u, width: 169-180 u. 


Dorsal side (Fig. 32): Rostrum with 3 apices separated by 2 deep incisions, 
middle apex slightly shorter than both lateral ones. Rostral hairs arising near each 
other on surface of prodorsum, on a transverse lath. Surface of prodorsum with a 
characteristic network of chitinous laths and costulae, before costulae one lath is similar 
to a mitre. Basal part of costulae indistinct, bearing some small tubercles. Hairs of 
prodorsum strong. Sensillus with 5 very long and. ciliated branches. Notogaster with 
10 pairs of hairs, ta visible. Hairs ta and ps, short, others long, strongly ciliated. 


Ventral side (Fig. 33): Apodemes thin, weakly developed. Epimeral hairs with 
only 3c and 4c long and ciliated, rest short, simple. Genital plates with 6 pairs of hairs; 
aggenital and ad, hairs shorter than hairs ad, and ad,; these and anal hairs ciliated. 

Genu of leg IV with a very big, smooth spine. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 9 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 5 paratypes: MHNG; 4 paratypes (477-PO-79): HNHM. 


Remarks: The characteristic sculpture of the prodorsum somewhat resembles 
that of “Chavinia” paradoxa Hammer, 1958, but the shape of the sensillus and the 
rostrum distinguish it sufficiently. 


Oppia dechambrierorum sp. n. 


Measurements: Length: 305-359 u, width: 164-204 u. 


Dorsal side (Fig. 34-35): Rostrum tricuspidate, with 2 deep incisions, median 
apex not shorter than lateral ones. Rostral hairs originating on prodorsum, on small 
apophyses, near each other. Surface of prodorsum with one transversal and weakly 
developed longitudinal costulae, strongly convex medially, characteristic for this species- 
group. Basal part of costulae discontiguous, with tubercles. Starting from bothridia, 
laterally strong, E—shaped chitinous thickening visible. Prodorsal hair ro longest, 
hairs in and /e about equal in length, all ciliated. Sensillus fusiform, its head emitting 3 
(exceptionally 4-5) ciliated branches of various lengths. Basal part of prodorsum with 
6 pairs of tubercles between and behind bothridia; exceptionally 1-2 pairs in fused 
medially. Notogaster with 10 pairs of variably long hairs, ta minute, 2 pairs short, 
7 pairs relatively long; all thin. 


Ventral side (Fig. 36-37): Apodemes weakly developed except ap. and ap. sej. 
epimere framed laterally with a thick chitinous lath emitting hairs Jc. Bordure above 
sejugal apodeme very thick, dark sometimes entire epimere 2 darker than rest of body 
(similar to a transversal band). Surface of epimeres with foveolae of unequal size. 
6 pairs of genital hairs. Hair ad, shortest among aggenital and adanal setae. Pori iad 
long. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 30 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 18 paratypes: MHNG;; 12 paratypes (478-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species is related to a species-group represented by Oppia 
arcualis (Berlese, 1913). This group can be subdivided on the basis of the notogastral 
structure (basal part with or without tubercles). The new species stands nearest to 
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Fics. 34-37. 


Oppia dechambrierorum sp. n. — 34: dorsal side of holotypus; 35: dorsal side of a paratype; 
36: ventral side of holotypus; 37: ventral side of a paratype. 
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O. serrulata Balogh and Mahunka, 1980, from Cuba, but this species has only 4 pairs 
of thinner and much longer prodorsal tubercles. The new species is very variable, 
principally in the form and number of the prodorsal tubercles. 


Oppia hippy sp. n. 


Measurements: Length: 204-213 u, width: 108-114 u. 


Dorsal side (Fig. 38): Rostrum rounded, medially with an incision (Fig. 39). 
Dorsal hairs arising on surface of prodorsum, ciliated. Costulae thin, transcostula 
well developed, together representing a trapeziform configuration, laterally with a 
chitinous ridge, not connecting it with bothridium. Basal part of interlamellar region 
medially with 3 chitinous laths and 3 pairs of foveolae. Interlamellar hairs thicker 
than lamellar ones. Sensillus large, with 8 very long branches. Notogaster with 9 pairs 
of characteristically spiniform hairs and insertion-points of hairs ta. Hair r, twice 
longer than ps;, hairs ps, and ps, much shorter and thinner than the others. 


Ventral side (Fig. 40): Apodemes weakly developed except ap. sej. Sejugal 
apodeme in medially and laterally with 2 pairs of sphaerical chitinous thickenings, 
opposite to internal pair a chitinous crescent originating from genital opening. Pedo- 
tecta 2-3 ending in a sharp spur. Epimeral hairs short, their majority straight. 5 pairs 
of genital hairs present. Aggenital and adanal hairs slightly thickened and rigid, similar 
- to notogastral hairs. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 15 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 9 paratypes: MHNG, 6 paratypes (479-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species is well characterized by the shape of the sensillus 
and the costula and by the form of the notogastral hairs. 


Oppia tequila sp. n. 


Measurements: Length: 257-281 u, width: 132-152 u. 


Dorsal side (Fig. 41): Rostrum tricuspidate, subdivided by two deep incisions, 
ending at insertion point of rostral hairs. Median apex concavely excised, with two 
teeths Rostral hairs long, lamellar and interlamellar ones very short. Surface of pro- 
dorsum with a complicated sculpture, consisting of chitinous laths and ridges. Head 
of sensillus asymmetric, wide; with 8-9 small cilia on its lateral margin (Fig. 42). Exo- 
bothridial region granulated. A short but well developed crista directed backwards 
f:om dorsosejugal region, Notogaster with 10 pairs of hairs, all equal in length. Hairs 
ta ciliated. 


Ventral side (Fig. 43): Apodemes weakly developed, short; no sternal apodeme; 
epimeres open, with a polygonal sculpture. Epimeral hairs short, except /c, 3c and 4c. 
Posterior margin of epimeral shield with teeth. 5 pairs of genital and 1 pair of aggenital 
hairs, short; adanal hairs longer, ad, in postanal, ad; in praeanal position. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/6; 5 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 3 paratypes: MHNG, 2 paratypes (480-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species is characterized by the divided rostrum and the 
sculpture of the prodorsum. On the basis of these characters it can be relegated to 
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Fics. 38-43. 


Oppia hippy sp. n. — 38: dorsal side; 39: rostrum; 40: ventral side; 
Oppia tequila sp. n. 41: dorsal side; 42: sensillus; 43: ventral side. 
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Beloppia Hammer, 1968. However, this is a questionable group owing to the many 
intermediate forms. The new species stands very close to the species-group “Oppia 
maritima”. In this group two species (O. serratirostris Golosova, 1970, and O. hauseri 
Mah., 1974) have a similar rostral apex, but no crista is present. 


Oppia triacantha sp. n. 


Measurements: Length: 233-241 u, width: 110-129 u. 


Dorsal side (Fig. 44): Rostrum widely rounded. Rostral hairs originating on 
dorsal surface of prodorsum. Costula short, well visible, connected with bothridium 
by a thin line. A thick transverse lath, not connected with costulae, before insertion 
point of hairs /e. Prodorsal hairs ro longest, thickest. Sensillus clavate, with 4 longer 
and 4-5 shorter branches, similar to a hand with fingers spread out. Notogastral hairs 
short, erect. Hairs ta represented only by insertion points. 


Ventral side (Fig. 45): Apodemes weakly developed, only ap. sej. thick, with 
two pairs of chitinous tubercles. Opposite to inner ones only a longitudinal, convex 
lath visible. 5 pairs of genital hairs present. Aggenital and adanal hairs relatively long. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 13 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 8 paratypes: MHNG, 5 paratypes (481-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species is characterized by the shape of the sensillus, the 
short costula and by the notogastral hairs; this combination of features is hitherto 
unknown among its congeners. The somewhat similar Oppia chulumaniensis Hammer, 
1958, from Bolivia, has considerably more branches on the sensillus (see HAMMER 
1958 tabl. XVI. Fig. 66a). 


Teratoppia regalis sp. n. 


Measurements: Length: 354-393 u, width: 180-218 u. 


Dorsal side (Fig. 46): Rostrum widely rounded. Rostral and lamellar hairs 
approximately equal in length, interlamellar hairs much shorter. A pair of foveolae 
between interlamellar hairs. Sensillus pectinate with 7 longer branches and 1 shorter 
branch. Notogaster with hairs ta minute, hairs ps short, all other ones longer and all 
thin. Hairs fa, te, r, and hairs ti, ms and r, arising in a nearly straight line. 


Ventral side (Fig. 48): Similar to the basic type of the genus. Apodemes hardly 
visible. Epimeral hairs—especially 1b, Ic, 3c and 4c—with long cilia. 6 pairs of genital 
hairs present. Aggenital and adanal hairs long, ciliated. No adanal hairs in postanal 
position. 

Inner side of femur of leg I with a sharply pointed spine (Fig. 47). 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 3 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 2 paratypes: MHNG, 1 paratypes (482-PO-79): HNHM. 


Remarks: The known “pectinate”—type Teratoppia species were recently sum- 
marized by BALOGH & MAHUNKA (1978); they can be distinguished by the following 
key: 

1 (2) Sensillus with 10-12 branches; 330 u. 
Brasilia: «ee EUR TER IT terri è) „> Sr pluripectinata Bal. et Mah., 1978 


2(1) Sensillus with less, at most with 8 branches. 


288 


S. MAHUNKA 


Là 
i) 


Nena 
x 
x 


- 


2 


1 x 


pae CC | 


Fics. 44-49. 


Oppia triacantha sp. n. — 44: dorsal side; 45: ventral side; 
Teratoppia regalis sp. n. — 46: dorsal side; 47: femur of leg I; 48: ventral side; 
Teratoppia pluripectinata Balogh et Mahunka, 1978. — 49: femur of leg I. 
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3 (4) Hairs fa - te - ti - ms arising nearly in a longitudinal line. 
cle NE APP nee, hom Sere a M S&S peetnara Balk, 1901 
4(3) Hairs ta - te - ti - ms arising in two lines. 


5 (6) Small species (272-316 u). Sensillus with 6 branches. 


it Mint NA clean lu she avn: brevipectinata Bal..ct'Mah.,.1978 
6 (5) Larger species (354-393 u). Sensillus with 8 branches. 
Dee En set Lol ot Areoals SD. D. 


The new species stands extremely near to T. pluripectinata Bal. et Mah., 1978. 
Besides the above differences, the species is distinguished by the shorter notogastral 
hairs with a longer ciliation and by the form of the femur of legs I (Fig. 49). 


Suctobelbella lienhardi sp. n. 


Measurements: Length: 192-213 u, width: 101-114 u. 


Dorsal side (Fig. 50): Rostrum medially with an U-shaped excision, on each 
side with an obtuse tooth followed by one wide V-formed and two narrow incisions 
separated by three acute teeth (Figs 51-52). Fenestrate spots wide, framed by a heavy 
chitinous thickening. Lamellar condylus anteriorly with two protuberances. Sensillus 
comparatively short, its stalk widened gradually, head oblong, with minute cilia. Anterior 
margin of notogaster with two distinct and very large teeth on both sides, inner ones 
emitting long appendages into notogastral surface. Hairs of notogaster very long, 
ciliated. 


Ventral side (Fig. 53): Epimeral region well chitinized, ap. 4 exceptionally 
thick. Epimeral hairs long, 6 pairs of genital, 1 pair of aggenital and 3 pairs of adanal 
hairs, all long. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 3 paratypes from the same 
locality. Holotype and 2 paratypes: MHNG, 1 paratype (483-PO-79): HNHM. 


Remarks: The species is characterized by the 6 pairs of genital hairs, the excised 
rostrum and the long and ciliated notogastral hairs. Aside from the shape of the sen- 
sillus, it stands nearest to S. perdentata Hammer, 1961, from Peru, but in this species 
the sensillus is smooth and the anterior teeth of the prodorsum narrow. 

I dedicate the new species to Dr. Ch. Lienhard, chargé de recherche of the Geneva 
Museum, for his help in my work. 


Suctobelbella similidentata sp. n. 


Measurements: Length: 222-232 u, width: 125-133 u. 


Dorsal side (Fig. 54): Apex of rostrum obtuse, convex, bilaterally weakly concave, 
followed by two teeth separated by one shallow and wide and by one narrow and deep 
incision (Figs 55-56). Fenestrate spots well defined. Interlamellar protuberance without 
median apex. Sensillus, especially its stalk, long, head oval, smooth. Dorsosejugal 
region with two pairs of very large, well separated teeth. Hairs of notogaster short, 
simple. 
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Fics. 50-57. 


53: ventral side. 


Suctobelbella lienhardi sp. n. — 50: dorsal side; 51-52: rostral apex 
Suctobelbella similidentata sp. n. — 54: dorsal side; 55-56: rostral apex 


in various views; 


in various views; 57: ventral side. 
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Ventral side (Fig. 57): Epimeral region well chitinized. Apodemes thick, especially 
ap 4. Hairs arising on epimeres 1-2 short, on epimeres 3-4 much longer. 4 pairs of genital 
hairs present. Anogenital and adanal hairs also long. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/8; 6 paratypes from the same 
locality. Holotypus and 4 paratypes: MHNG, 2 paratypes (484-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species belongs to the species-group of Suctobelbella Jacot, 
1937, which is characterized by a convex rostrum, smooth sensillus and simple noto- 
gastral hairs. The new species stands nearest to S. singularis (Strenzke, 1950), but the 
shape of its teeth and of the dorso-sejugal suture are different. 

HAMMER (1958) described two very similar species (S. bifoveolata and S. microclava 
from Bolivia. The form of the rostrum in all three species is very similar; however 
in the two species of HAMMER the notogastral hairs are much longer (e.g. fi reaching 
beyond the insertion of ms), the notogastral teeth much smaller, and the head of 
the sensillus thinner. HAMMER (1958) gave no description or figures of the ventral 
side, therefore a reexamination of the type-material is indispensable. 


Ghilarovus elegans sp. n. 


Measurements: Length: 441-510 u, width: 281-368 u. Sexes considerably different 
in size, ¢ much smaller. 


Dorsal side (Fig. 58): Rostrum anteriorly with teeth, their shape and number 
variable. Prodorsal hair /e longest, ro and in approximately equal in length. Sensillus 
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Fics. 58-59. 


Ghilarovus elegans sp. n. — 58: dorsal side; 59: ventral side. 
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thinner than hairs of notogaster, densely ciliated. Notogaster broad, shoulder strong, 
emitting thick, but not broadened hair fa. All other hairs of notogaster very thin. 
Sculpture of notogaster similar to that of Zetomotrichus Grandjean, 1934. 


Ventral side (Fig. 59): Apodemes weakly developed. Surface of epimeres with 
large irregular foveolae. Epimeral hairs rigid, directed forwards, long. Hairs Ja, /b, 
Ic and m especially long. 4 pairs of genital hairs present. Anal and adanal hairs short, 
ad, and ad, in paranal position. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/6; 8 paratypes from the same 
locality. Holotype and 5 paratypes: MHNG, 3 paratypes (485-PO-79): HNHM. 


Remarks: The family Zetomotrichidae was so far represented in South America 
by two genera (Mikizetes Hammer, 1958, and Rohria Balogh et Mahunka, 1977). 
Rohria has no relation to the other genera, while Mikizetes stands very close, to Ghilarovus 
Krivolutsky, 1966. One of the difference between them consists in the presence of 
5 pairs of genital setae in Mikizetes and only 4 pairs in Ghilarovus. On this basis I assign 
the new species to Ghilarovus; however, a revision of these genera will be necessary. 
The new species differs from the other species in Ghilarovus by the shape of the rostrum 
and the form of the notagastral hairs (especially hair fa). 


Peloribates genavensium sp. n. 


Measurements: Length: 538-563 u, width: 363-384 u. 


Dorsal side (Fig. 60): Rostrum wide, rounded. Prodorsal hair le longest, this 
one and hair ro curved, hair in straight, rigid. Sensillus fusiform, with long cilia. 14 pairs 
of short, rigid, ciliated notogastral hairs present. 4 pairs of small, round sacculi. 


Ventral side (Fig. 61): Apodemes weakly developed, short. Hairs of epimeres 
short, with minute cilia. Hairs of anogenital region short. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 32 paratypes from the same 
sample. Holotypus and 20 paratypes: MHNG, 12 paratypes (486-PO-79): HNHM. 


Remarks: On the ground of the length of the notogastral hairs the genus Pel- 
oribates Berlese, 1908, was divided into two species groups. One is characterized by the 
short hairs (the distance between two hairs not longer than the length of the hairs); 
this group contains P. grandis (Willmann, 1930) and P. rigidicoma Hammer, 1958, 
from the neotropical region. The new species differs from P. grandis by a much smaller 
body, from P. rigidicoma by the very long interlamellar hairs. 


Ceratozetes aelleni sp. n. 


Measurements: Length: 548-582 u, width: 378-396 u. 


Dorsal side (Fig. 62): Rostrum with a deep incision, within its middle a small 
apex, much shorter than the lateral two. Lamellae with a long, narrow cuspis emitting 
lamellar hairs. Rostral hairs originating also on a long cuspis. Tutorium (Fig. 63) 
narrow, relatively short, on its basal part some teeth similar to spines, cuspis simple. 
Head of sensillus thin, long, ciliated. 10 pairs of minute notogastral hairs, partly repre- 
sented by alveoli only. 4 pairs of small areae porosae present, Aa elongated in a transverse 
direction, other ones round. Surface of notogaster smooth. 
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Fics. 60-63. 


Peloribates genavensium sp. n. — 60: dorsal side; 61: ventral side; 
Ceratozetes aelleni sp. n. 62: dorsal side; 63: prodorsum, lateral view. 
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Ventral side: Epimeres well framed at margin, but apodemes short. Surface 
of epimeres with a weak polygonal sculpture. Epimeral hairs long excepting Ja, 2a 
and 3a. Six pairs of genital, 1 pair of minute aggenital, 3 pairs of adanal and 2 pairs 
of anal hairs present. Ad, and ad, in postanal position. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 18 paratypes from the same 
sample. Holotype and 11 paratypes: MHNG, 7 paratypes (487-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species is related to a species-group of Ceratozetes Berlese, 
1908, characterized by the long, free cuspis of the lamellae, the incised rostrum and 


Fics. 64-67. 


Oribatella dechambrieri sp. n. — 64: dorsal side; 65: ventral side; 66: rostrum, dorsal view; 
67: tectum, lateral view. 
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the thin, not clavate sensillus. It stands closest to C. gracilis (Michael, 1884), but not 
to C. gracilis sensu HAMMER, 1961 (see Plate XXII: 57). On the basis of the shape of 
the areae porosae and the sensillus, the new species is easily distinguishable from these 
species and from all other congeners. 

The new species is respectfully dedicated to Prof. Dr. V. Aellen, Director of the 
Geneva Museum. 


Oribatella dechambrieri sp. n. 


Measurements: Length: 281-302 u, width: 200-208 u. 


Dorsal side (Fig. 64): Rostrum (Fig. 66) elongated, each side with one minute 
tooth. Tectum (Fig. 67) with a long, sharp, simple cuspis. Lamellae comparatively 
narrow, inner apices parallel to each other, shorter than outer ones; margin of latter 
ones with 2-3 sharp teeth. Lamellar hairs spiniform, interlamellar hairs setiform, both 
strongly roughened. Sensillus fusiform. Notogaster with 10 pairs of thin, weakly barbed 
hairs. Surface of body punctulate. 


Ventral side (Fig. 65): Medial setae of epimeres I short, hairs 3b, 3c, 4a and 4c 
much longer and thicker than all other barbed ones. Surface of epimeres laterally 
stronger, medially sporadically punctulate. Custodium long, curved. Genital plates 
very broad, two plates together much broader than their length. 6 pairs of genital, 
1 pair of aggenital, 2 pairs of anal and 3 pairs of adanal hairs present. Hairs ad, and 
ad, in postanal position. Pori iad not visible. Inner margins of pteromorphae with 
many teeth. 

All legs monodactylous. 


Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 65 paratypes from the same 
sample. Holotypus and 40 paratypes: MHNG. 25 paratypes (488-PO-79): HNHM. 


Remarks: The new species belongs to a species-group of Oribatella Banks, 
1895, characterized by the monodactylous legs, the smooth, simple cuspis of tutorium 
and the shape of the lamellar cuspis. The combination of these features distinguishes 
the new species from all congeners. 


Parachipteria neotropicalis sp. n. 


Measurements: Length: 466-495 u, width: 315-354 u. 


Dorsal side (Fig. 68): Cuspis of lamellae concavely excised, lamellar hairs arising 

On inner cuspis, this cuspis scarcely or not shorter than outer sharp one. Lamellar 

hairs short, needle-shaped. Interlamellar hairs similar, but much longer. Sensillus 

(Fig. 69) with a thin, slightly asymmetrical head. 4 pairs of areae porosae; Aa much longer 

than the others. A, minute. 10 pairs of long notogastral hairs present, setae ps consider- 
| ably shorter than the rest, all flagelliform. 


Ventral side (Fig. 70): Rostrum wide, medially concave. Rostral hairs barbed. 

Surface of pedotecta 1 with striation. Epimeres with irregular foveolae. 6 pairs of genital 

| hairs present. Aggenital hairs much longer than anal and adanal hairs; ad, and ad, 
in postanal position. 


| Material examined: Holotypus: Mexique AC/9; 11 paratypes from the same 
i sample. Holotypus and 7 paratypes: MHNG, 4 paratypes (489-PO-79): HNHM. 
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Remarks: The members of this genus were so far known only from the Holarctic | 
region. The new species stands nearest to P. distincta (Aoki 1959) from Japan, but | 
differs from the latter by a much bigger body and the thinner sensillus (see Aoki (1959), | 
p. 160, Fig. 3c). 


70 


Fics. 68-70. 


Parachipteria neotropicalis sp. n. — 68: dorsal side; 69: sensillus; 70: ventral side. 


Galumna flabellifera Hammer, 1958 


The original description by HAMMER is probably not completely exact, as men- 
tioned also by Aokı (1964). I had no material for comparisons and I have not seen | 
the type. Recently I mentioned conditionally this species from Mauritius (MAHUNKA | 
1978b, p. 334). The specimen from Mexico differs somewhat from the others and from 


the descriptions (weakly striated sculpture on prodorsum laterally and between anal | 
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and genital openings); however, this seems insufficient for a specific separation, a study 
of the types is necessary. It should be noted that the specimens from Mauritius, show 
also some differences with those from Mexico. 


Locality: Mexique AC/5 (6 ex.). 


SUMMARY 


Oribatids found in soil samples from Mexico (extracted in Berlese funnels in 
Geneva) have been studied. 23 species were found, 21 of them proved to be new to 
science. À new subgenus is erected for one of them (Mexicoppia subgen. n.). Some 
of the genera were so far known only from the Holarctic, but the greater part of the 
species are related to others known from South America. Accordingly this region 
must be regarded as part of the Neogaea. 
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ABSTRACT 


Revision of the genus Chironomus Meigen (Dipt.). VII. C. muratensis n. sp. and 
C. nudiventris n. sp., sibling species of the plumosus-group. — Two new species of the 
genus Chironomus (Chironomidae, Diptera), C. muratensis and C. nudiventris, are 
described using karyological, morphological and phenological criteria. Both are closely 
related to C. plumosus and occur sympatrically with this species in the lake of Murten 
(Switzerland). The diagnosis is mainly based on chromosomal differences. The larvae 
of C. muratensis are of the semireductus-type, those of C. nudiventris of the reductus- 
type. Adults cannot be distinguished from each other and from C. plumosus by mor- 
phological characters. Seasonal and in particular diurnal differences in the pattern 
of egg deposition are reported. An attempt is made to define a plumosus species-group. 


EINLEITUNG 


Chironomus plumosus L. ist eine holarktisch verbreitete (WULKER ef al. 1968), 
in der Literatur häufig genannte Zuckmiicke, deren Larven ein charakteristisches 
Faunenelement in Sedimenten eutropher Seen sind. Ihre Identifikation ist aus zwei 
Griinden erschwert: Erstens ist die individuelle Variabilität innerhalb der Art sehr 
hoch. STRENZKE (1959) z.B. wies fiir Populationen aus dem Grossen Ploner-See und 
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aus Weidetiimpeln bei Dangast beträchtliche Unterschiede in Grössenmassen und 
Pigmentierung der Imagines nach, ausserdem hatte die Seeform eine deutlich schlechtere 
Aufzuchtrate. Cytologische Unterschiede zwischen diesen See- und Tiimpelformen 
hat KeyL (1962) festgestellt. Zu vergleichbaren Ergebnissen in anderen geographischen 
Regionen kamen KRIEGER-WOLFF & WULKER (1971) und BURKI er al. (1978). Generell 
erschwert ein hohes Mass an Inversions-Polymorphismus die cytotaxonomische Diagnose 
von C. plumosus (PEDERSEN 1978; MAKSIMOVA 1976). Im Hinblick auf die Larven- 
morphologie haben schon THIENEMANN & STRENZKE (1951) darauf hingewiesen, dass 
die Länge der tubuli ventrales am 8. Abdominalsegment vom ,,plumosus-Typ“ bis 
zum ,,semireductus-Typ“ verkürzt sein kann. Auch andere Autoren konstatieren derartige 
Unterschiede (SAETHER 1975; PETROVA & MAKSIMOVA 1978; MAKSIMOVA & PETROVA 
1978). 

Zweitens gibt es Arten, die C. plumosus sehr nahe stehen. KLOTZLI (1974) wies 
auf die nahe Verwandtschaft von C. nuditarsis zu C. plumosus hin. PETROVA & MAKSIMOVA 
(1978) glauben, dass bestimmte plumosus-nahe Karyotypen gute Arten sind. Zwei 
andere, C. plumosus nahestehende Karyotypen, sind von Ryser et al. (1980) im Murtensee 
(Schweiz) gefunden worden. Während die aus den Gelegen gezogenen Imagines von 
C. plumosus nicht zu unterscheiden waren, traten bei den Larven distinkte Unterschiede 
zu C. plumosus auf. Ebenso sind ökologische Differenzen gefunden worden. Es besteht 
kein Zweifel, dass die beiden neuen Karyotypen zwei bisher nicht bekannte Arten 
repräsentieren. Aufgabe der vorliegenden Untersuchung ist es, diese beiden Arten, 
C. muratensis n. sp. und C. nudiventris n. sp., die an früherer Stelle als C. sp. 3 und 
C. sp. 7 bezeichnet wurden (GEIGER et al. 1978; Ryser et al. 1978, 1980; SCHOLL et al. 
1980; WÜLKER ef al. 1981), von einander und von C. plumosus abzugrenzen. 


MATERIAL UND METHODEN 


Die Artbeschreibung stützt sich auf Untersuchungsmaterial aus Gelegeaufzuchten. 
Die Gelege sind am kleinen Bootshafen bei Murten eingesammelt worden. Teilgelege | 
(etwa 150 Eier) wurden in Zuchtgefässen (20x 10 x 10 cm) auf Zellstoff als Substrat 
aufgezogen. Die Larven wurden mit Tetraphyll gefüttert. Die Zuchttemperatur betrug 
20° C, die Beleuchtung 18 Std/Tag. 

Die Präparation der Speicheldrüsenchromosomen erfolgte nach KevL & Keyr | 
(1959) sowie Rosin & FiscHER (1965). Imagines wurden frühestens 24 Std. nach dem | 
Schlüpfen in 70% Äthanol fixiert, Präparation nach SCHLEE (1966), Terminologie 
nach STRENZKE (1959) und SAETHER (1980). In der Bezeichnung der Strukturvarianten 
der Chromosomen von C. plumosus folgen wir Rosın und Mitarbeitern (Rosın & FISCHER | 
1965, 1968; FISCHER & ROSIN 1967; Rosın, unveröffentlicht; siehe hierzu auch BURKI | 
et al. 1978). Die Strukturvarianten Al und A2 sowie Fl und F2 entsprechen den bei | 
KEYL (1962) beschriebenen Strukturvarianten AI, AII, FI und FII. Die Strukturvarianten 
Bl und B2 unterscheiden sich durch dieselbe Inversion, welche bei C. nuditarsis von | 
FISCHER (1969) beschrieben worden ist. Die Strukturvariante B2 entspricht der von | 
KEYL & KEyL (1959), Tafel 10 unten, abgebildeten Strukturvariante 1 L wie auch | 
der Fig. 4a (= B St/St) bei PEDERSEN (1978). Die Strukturvariante C1 kann von dem. 
bei KEyL & KEyL (1959) abgebildeten Chromosomenarm 2a L nicht unterschieden ‘| 
werden. Die Strukturvariante C2 leitet sich davon durch eine einfache Inversion ab | 
(ROSIN, unverôffentlicht). Wegen der zentralen Stellung der Chromosomenmorphologie | 
für die Artunterscheidung stellen wir auf Tafeln I und II auch bisher nicht publizierte | 
Strukturvarianten von C. plumosus dar. 
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Angaben über Inversionshäufigkeiten bei C. muratensis und C. nudiventris stützen 
sich auf Freiland-Larvenfange und zusätzlich, da die beiden Arten in Larvenfängen 
nur selten vertreten waren, auf Tiere aus Gelegeaufzuchten. Hierzu sind von jeder 
_Geschwisterschaft zwei willkürlich gewählte Chromosomenpräparate herangezogen 
worden. 

Da die Imagines von C. muratensis und C. nudiventris nicht voneinander und 
auch nicht von C. plumosus unterscheidbar sind, wurde die Phänologie der Arten auf 
dem Umweg über die Aufzucht von Freilandgelegen untersucht. Da neben jahreszeitlichen 
auch tageszeitliche Unterschiede im Auftreten der Arten am Laichplatz bestehen, 
ist der nachfolgend geschilderte Untersuchungsansatz gewählt worden: Von Mitte 
April bis Mitte Oktober haben wir in zwei- bis vierwöchigen Abständen Laichmücken 
gefangen. An den einzelnen Untersuchungstagen wurden in viertelstündlichen Intervallen 
über die gesamte Zeit des abendlichen Laichens jeweils nach Möglichkeit vier bis acht 
Gelege eingesammelt. Wegen des hohen Arbeitsaufwandes und Platzbedarfes bei der 
Aufzucht musste die Anzahl der eingesammelten Gelege beschränkt bleiben. Aus den 
gleichen Gründen konnten die Untersuchungstage auch nicht in enger gestaffelten 
Zeitabständen gewählt werden. 

Gleichzeitig mit dem Einsammeln der Gelege wurde die Laichaktivität (= Häufigkeit 
laichender Mücken am Untersuchungsplatz) geschätzt, indem wir über der Wasserlinie 
zehn Holzbretter (30x 30 cm) aufstellten und in viertelstündlichen Intervallen die 
Anzahl der darauf laichenden Mücken ermittelten. Als Mass für die Laichaktivität 
berechneten wir die Anzahl laichender Mücken pro 100 cm?. 


ERGEBNISSE 


1. KARYOTYP-ANALYSE 
Chironomus muratensis n. sp. 


= C. sp. 3 GEIGER et al. 1978, Larve 
= C. sp. 3 Ryser et al. 1980, Karyotyp 
= C. sp. 3 ScHOLL et al. 1980, Enzymatik 


Armkombination: AB, CD, EF, G (thummi-Komplex) 


Arm A: Der häufigste Strukturtyp Al (Abb. 1a) ist durch eine einfache Inversion 
von C. plumosus A2 (KEYL 1962) abzuleiten (Abb. 15) und ist leicht daran zu erkennen, 
dass die Gruppen 10 und 11 proximal liegen. 


DO NID OMS Dr Sy 4 2. 3, 121.188 14919 


DA? a-c a ba a-c g-d d h-k cb, ich 


4 planen favs: dep: Aa sono” aha 11 10 1410 
a a-c f-c bc k-h d d-g c-a ab a 

Arm B: Identisch mit C. plumosus B1. Bei beiden Arten kann im distalen Drittel 
des Armes ein Balbiani-Ring beobachtet werden (Abb. 2a). 


Arm C: Die hantelartige Bandengruppe 2 nach Keyr (1957) liegt etwa in der 
Armmitte (Abb. 35). Zwischen dieser und dem Centromer ist ein Nukleolus (N) 
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erkennbar. Die Struktur des C-Armes leitet sich durch eine einfache Inversion von 
der Strukturvariante C2 von C. plumosus ab (Abb. 3a). 


Arm D: Die jeweils haufigste Strukturvariante von C. muratensis (Abb. 4b) und 
C. nudiventris (Abb. 4c) unterscheidet sich durch eine einfache Inversion. Die Beziehungen 
zum D-Arm von C. plumosus (Abb. 4a) sind unklar. 


Arm E: Die Strukturvariante des E-Armes (Abb. 5a) von C. muratensis ist bisher 
bei keiner anderen Chironomusart gefunden worden. Sie lässt sich ableiten über zwei 
Inversionen, die benachbarte Bereiche umfassen, von einer Strukturvariante des E- 
Armes, die bei C. plumosus und anderen Arten (s. KEYL 1962) auftritt. 


1 2 3.5, Oily Brent AO 


plu E a-e ab f c-g 
= 12 34 10798 Os I Or 
a-e b-a eo ME 


Arm F: Mit C. plumosus identisch. 


Arm G : Die Beziehungen zu C. plumosus sind nicht klar. Nukleolus und Balbiani- 
Ring sind an ähnlicher Stelle im Chromosom lokalisiert. Im Vergleich zu C. plumosus 
ist das G-Chromosom von C. muratensis (Abb. 6) gestreckter, fast .immer gepaart, 
und die Banden sind deutlicher erkennbar. 


Typus : Chromosomenpräparat Nr. 78.828.2, Naturhistorisches Museum Bern 
(Schweiz). 


Paratypen. Chromosomenpräparate, Larven und Imagines im Naturhistorischen 
Museum Bern (Schweiz) und in der Zoologischen Staatssammlung München (BRD). 


Inversionspolymorphismus 
In unserem Material sind die Arme A, B, D und G inversionspolymorph. 


Arm A: Die Strukturvariante A2 entspricht der Variante Al von C. nudiventris. 
Al und A2 von C. muratensis unterscheiden sich also nicht durch einfache Inversionen 
und sind bei Heterozygoten dementsprechend nicht gepaart (Abb. 7). 

Häufigkeit: All: 142 A12:3 A22:0 

(Die inversionsheterozygoten Tiere entstammen zwei verschiedenen Aufzuchten. | 
Man konnte vermuten, dass es sich um Rückkreuzungsbastarde handelt, doch weisen | 
sie in allen anderen Chromosomenarmen die artspezifischen Strukturvarianten von 
C. muratensis auf.) 


Arm B: Die in unserem Material seltene Strukturvariante B2 leitet sich durch 
eine einfache, fast die ganze Armlange umfassende Inversion von B1 ab. Die Inversions- 
grenzen konnten nicht exakt festgelegt werden. 

Häufigkeit: B11: 143 B12:2 B22:0 

(Die inversionsheterozygoten Tiere entstammen zwei verschiedenen Aufzuchten.) 


Arm D : Die Strukturvarianten D1 und D2 unterscheiden sich durch eine einfache, 
ziemlich kurze Inversion in der Armmitte (Klammer in Abb. 45). 
Häufigkeit: D11: 114 D12:28 D22: 3 


Arm G : Inversions-Heterozygotie wurde in zwei Fällen beobachtet. 
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Chironomus nudiventris n. sp. 


= C. sp. 7 Ryser et al., 1980, Karyotyp 
= C. sp. 7 SCHOLL et al., 1980, Enzymatik 


Armkombination: AB, CD, FEG (3 Chromosomen, modifizierter thummi-Komplex, 
vel. MARTIN et al. 1974) 


Arm A: Die Querscheibenfolge lässt sich durch eine lange und eine kurze Inversion 
von C. plumosus A2 ableiten (Abb. 1c). 


ER e Oi ai 27 Berne iS - 7) 654 2 13:12 13 1419 


a-C a ba, a-c g-d d h-k cb c-f 
4 N 
N OT tet Dass ara 2) AntSrm bus ani 8 1314-19 
“té a-c am ba de be k-h d f-a g d-g c-a ef 


Arm B: Von C. plumosus durch eine einfache Inversion abzuleiten. Oft ist ein 
Balbiani-Ring (homolog demjenigen von C. muratensis) etwa in Armmitte zu sehen 
(Abb. 25). 


Arm C : Die markante Hantel (Gruppe 2 nach KEYL 1957) ist proximal der Armmitte 
gelegen. Im Gegensatz zu C. muratensis ist kein Nukleolus zu beobachten. Die 
Struktur des Armes ist von C. plumosus C2 (Abb. 3a) durch eine Inversion mit zusätzlicher 
Umstellung einer Bandengruppe herzuleiten (Abb. 3c). 


Arm D: Von C. muratensis D1 durch eine einfache Inversion abzuleiten (Abb. 45). 
Die Beziehungen zu C. plumosus sind unklar. 


Arm E : Identisch mit C. plumosus (Abb. 5b). 
Arm F: Identisch mit C. plumosus F1 (KEYL 1962) und F von C. muratensis. 


Arm G: An den E-Arm transloziert, oft ungepaart; der Nukleolus ist dem E-Arm 
benachbart, der Balbiani-Ring liegt distal. 


Typus : Chromosomenpräparat Nr. 78.717.5b, Naturhistorisches Museum Bern 
(Schweiz). 


Paratypen: Chromosomenpräparate, Larven und Imagines im Naturhistorischen 
Museum Bern und in der Zoologischen Staatssammlung München. 


Inversionspolymorphismus 


Inversionspolymorphismus wurde bisher in den Armen B, C und D festgestellt. 


Arm B: Die Strukturvariante B2 unterscheidet sich von Bl durch eine kurze 
Inversion in der proximalen Hälfte des Armes (B12 s. Abb. 25). 
Häufigkeit: B11: 22 B12:5 B22:0 


Arm C : Die Strukturvariante C2 konnte bisher nur in Kombination mit Cl hetero- 
zygot festgestellt werden. Da die Heterozygotenschlaufe jeweils stark geknäuelt vorlag, 
konnten die Grenzen der Inversion nicht festgelegt werden. C2 von C. nudiventris scheint 
nicht mit C2 von C. plumosus identisch zu sein. 

Häufigkeit: C11:22 C12:5 C22:0 
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Arm D: Die Strukturvariante D2 wurde nur einmal heterozygot beobachtet. 
Es scheint eine einfache Inversion vorzuliegen. 


Bastarde 


Unter 237 Gelegen von C. muratensis, C. nudiventris und C. plumosus vom Murtensee 
wurden vier Bastard-Geschwisterschaften gefunden: ein F,-Bastard C. muratensis 
x C. plumosus und drei Riickkreuzungsbastarde, zwei davon C. muratensis X C. nudi- 
ventris und einer C. muratensis X C. plumosus. Bei den F,-Bastarden sind die homologen 
Chromosomen nicht oder hôchstens über ganz kurze Abschnitte gepaart, auch wenn 
sie strukturidentisch sind wie der F-Arm. Diese Beobachtung konnte auch an Bastarden 
von C. plumosus X C. nuditarsis (FISCHER UND Rosın, 1967) und C. duplex x C. occi- 
dentalis (MARTIN et al., 1980) gemacht werden, während bei C. riparius (= thummi) 
x C. piger (KEYL & STRENZKE 1956) die Homologen teilweise und bei Camptochironomus- 
Artbastarden (BEERMANN 1955) überwiegend gepaart sind. Rückkreuzungsbastarde 
sind an Y-formig auseinanderklaffenden Chromosomen zu erkennen (FISCHER & ROSIN 
1967). 

Bei der Aufzucht der Bastard-Geschwisterschaften konnte keine auffällige Ver- 
minderung der Vitalität beobachtet werden. 


2. LARVENMORPHOLOGIE 


Bei den Larven beider Arten sind relativ kurze, aber deutlich erkennbare tubuli 
laterales am 7. Abdominalsegment vorhanden. C. muratensis besitzt kurze Ventraltubuli 
am 8. Abdominalsegment, deren Lange etwa der halben bis zwei Drittel Segmentbreite 
entspricht. Demzufolge lässt sich C. muratensis dem semireductus-Larventyp zuordnen. 
C. nudiventris tragt keine tubuli ventrales am 8. Abdominalsegment we gehort somit 
zum reductus-Larventyp (Larventypen nach LENz 1954-1962). 

Die Kopfkapsel beider Arten ist dorsal hell, die Gula in voller Lange braun- rare 
Die Postoccipitalregion ist dunkel pigmentiert, jedoch meist nur im hinteren Teil, 
etwa bis Hohe der Mitte der Gula. Der basale Zahn der Mandibel ist annähernd ebenso 
schwarz wie die folgenden Zähne. Im Mentum (Abb. 8) ist der (von innen gezählt) 


tee 


MT —— 
0,1 mm 


ABB. 8. 


Schema des Mentums von C. nudiventris. Lat. = Abstand der beiden ersten Lateralzähne; 
Lz, = vierter Lateralzahn. 
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vierte Lateralzahn in seiner Länge intermediär zwischen drittem und fünftem Lateral- 
zahn. Beim Mittelzahn sind die Seitenteile auffallend klein und deutlich vom Mittelteil 
abgesetzt. Der Mittelteil ist nur annähernd ebenso hoch wie an seiner Basis breit. In 
diesen Merkmalen der Kopfkapsel sind C. muratensis und C. nudiventris nicht unter- 
scheidbar von C. plumosus. Allerdings ist bei C. plumosus die Postoccipitalregion 
gewohnlich ausgedehnter pigmentiert, etwa bis zum Vorderrand der Gula. 


TABELLE 1. 


Mittelwerte und Variationsbereiche der Messungen an Larvenköpfen sowie Quotienten der Mess- 
werte. Lat. = Abstand der ersten Lateralzähne (s. Abb. 8), Al und A2 = Länge der Antennen- 
glieder 1 und 2, Bl = Breite des Antennengliedes 1 gemessen auf der Höhe des Ringorganes, 
AI-R = Antennenglied 1 bis Ringorgan, Ez = Epipharynxzähne, n = Individuenzahl. Masse 


in um. 
Lat. Al A2 BI AI-R Ez 
C. muratensis 67,27 130,17 33,58 45,17 0,32 12,28 
(n = 24) 60-75 119-143 29-37 41-49 0,24-0,40 10-14 
C. nudiventris 69,61 128,96 31,76 44,52 0,34 11,56 
(n = 28) 60-80 116-145 27-34 41-51 0,30-0,40 10-14 
C. plumosus 92,71 160,84 35,79 49,37 0,31 13,38 
(n = 19) 85-102 143-172 32-41 44-54 0,28-0,34 10-20 
A1/B1 A1/A2 A2/B1 Al/Lat. A2/Lat. B1/Lat. 
C. muratensis 2,87 3,89 0,74 1,94 0,50 0,67 
2,61-3,09 | 3,58-4,23 | 0,67 0,84 | 1,75-2,17 | 0,44-0,57 | 0,59-0,80 
C. nudiventris 2,91 4,05 0,73 1,88 0,46 0,63 
2,66-3,16 | 3,66-4,34 | 0,63-0,79 | 1,72-2,07 | 0,41-0,52 | 0,52-0,75 
C. plumosus 3,24 4,49 0,73 75 0,38 0,53 
2,94-3,58 | 4,00-4,91 | 0,65-0,82 | 1,52-1,93 | 0,36-0,41 | 0,47-0,59 


In Tabelle 1 sind Messwerte an Mentum und Antennengliedern sowie die Zahl 
der Epipharynx-Zähne zusammengestellt. Mittelwerte und Variationsbereiche sind 
bei C. muratensis und C. nudiventris jeweils nahezu identisch. Jedoch sind der Abstand 
der ersten Lateralzähne und die Länge des ersten Antennengliedes nahezu über- 
schneidungsfrei von C. plumosus verschieden. Bei den aus den obigen Messwerten 
gebildeten Quotienten (Tabelle 1) ergeben sich ebenfalls nur gegenüber C. plumosus 
grössere Unterschiede, welche auf anders proportionierte Antennenglieder von C. plu- 
mosus hinweisen. 
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3. IMAGINALMORPHOLOGIE 


Die männlichen Imagines von C. muratensis, C. nudiventris und C. plumosus sind 
einander sehr ähnlich. Die Färbung von Thorax und Abdomen scheint identisch. Die 
Hypopygien (Abb. 9 und 10) von C. muratensis und C. nudiventris kônnen nicht 
voneinenander unterschieden werden; sie zeigen ihrerseits gegenüber C. plumosus keine 
auffallenden Abweichungen. 


100 pm 


ABB. 9. 


Hypopygium von C. muratensis. Dorsal- und Ventralteil getrennt dargestellt, ausserdem einige 
Varianten der Volsella (= Claspetten) eingezeichnet. 


Die Tabelle 2 zeigt die Messdaten von Männchen aus Laichaufzuchten. Zum 
Vergleich wurden Messungen von STRENZKE (1959) an C. plumosus herangezogen. 
Dabei ist zu berücksichtigen, dass die Messwerte von STRENZKE bei C. plumosus vom 
Gr. Ploner-See an Freiland-Imagines, bei jenen von Dangast an Laboraufzuchten 
vorgenommen worden sind (keine Angaben zur Aufzuchttemperatur). 

Unterschiede zwischen den drei Arten aus dem Murtensee lassen sich in fast allen , 
Messwerten und Quotienten feststellen. Die entsprechenden Mittelwerte zwischen 
dem Artenpaar C. muratensis — C. nudiventris und C. plumosus weichen meist statistisch 
voneinander ab (z-Test nach RIEDWYL 1975; P < 0,05), C. muratensis und C. nudiventris 
unterscheiden sich statistisch nur in wenigen Werten (BR, PR Ta, ,,). Im Durchschnitt 
sind die Flügel bei den beiden neuen Arten kürzer als bei C. plumosus. Die mittlere 
Zahl der Thoraxborsten und der Borsten des Analtergits ist bei C. plumosus höher, 


| 


innere Borsten des Gonostylus, am = 


C. muratensis 


C. nudiventris 


C. plumosus 
Murtensee 


C. plumosus 
Plôner See 


(Strenzke, 1959) 


C. plumosus 
Dangast 


(Strenzke, 1959) 
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ABB. 
Hypopygium von C. nudiventris. Erklarung s. Abb. 9. 


100 um 


10. 


TABELLE 2. 


dm | dl | pa | sa 
| 
23,1 45,0 7,9 1,5 
18-28 | 33-59 | 7-11 | 1-3 
23, 41,9 7,6 1,6 
19-30 | 32-49 | 6-9 1-2 
24,4 51,3 9,2 2,6 
18-31 | 41-61 | 7-12 | 1-5 
23,9 58,7 | 10,3 3,0 
17-34 | 48-74 | 7-14 | 2-5 
2707] 45,9 7,4 2,4 
23-31 | 37-57 | 6-11 | 1-4 
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Mittelwerte und Variationsbereiche imaginaler Merkmale. AR = Quotient Geisselendglied/basale 
Geisselglieder der Antenne, dm = Dorsomedianborsten, dl = Dorsolateralborsten, pa = Präalar- 
borsten, sa = Subalarborsten, sc = Scutellarborsten, PRFe—PRTa; = 
Vorderbeinglieder mit der Tibia, BR = Quotient längste Borste Ta,/Breite dieses Gliedes, sti = 
Analtergitborsten, n = Individuenzahl. 


Quotient der betreffenden 


sc 


60,9 
45-88 


53,6 
43-63 


54,9 
45-67 


65,7 
54-71 


60,7 
49-74 


Flügel-L. PRFe 
(mm) 

4,39 1,00 
3,98-5,29 | 0,98-1,02 
4,31 1,00 
3,76-4,65 | 0,97-1,06 
4,91 0,97 
4,45-5,45 | 0,93-1,02 
6,4 0,93 
5,9-6,9 0,89-0,96 

33 0,98 
4,9-5,8 0,94-0,98 
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die PR-Werte dagegen kleiner als bei C. muratensis und C. nudiventris. Ta,/Ta, ist 
ein aussergewöhnlicher Beinquotient, der von KLÔTZLI (1974) zur Unterscheidung 
(der Weibchen) von C. plumosus und C. nuditarsis benutzt worden war. Auch in diesem 
Quotienten sind die drei Arten sehr ähnlich. Insgesamt bieten aber die Werte der 
Tabelle 2 keine Moglichkeit zur Differentialdiagnose, weil sie sich ausnahmslos über- 
schneiden. Der Vergleich der C. plumosus-Imagines vom Murtensee mit denjenigen 
von STRENZKE zeigt zudem, dass die intraspezifische Variabilität fast ebenso gross 
ist wie die interspezifischen Unterschiede zu C. muratensis und C. nudiventris. 


TABELLE 3. 


Flügellängen (in mm, Mittelwerte und Variationsbereiche) weiblicher Imagines aus Laboraufzuchten 
und Freilandfängen (zu eingesammelten Gelegen gehörige Laichmücken). 


C.muratensis C. nudiventris C. plumosus 
N= 20 12 7 6 16 20 5 1 SOA 53522,.46 12 vif 
= a TC TT CC ARR ib ji =" RG TREE Ea: 


Ei | ; 53.3 


H-0- 


3 

mmı Be 3 LL _ r 4 etti pds ia ira i I 
= Laichmücken * Laichmucken = Laichmücken 
ADO oO 9 9,9 O © o 9 9 9 9 Oo DO O Oo 9 
= no ORF KF N Fi N © = N N N =. N = = N N N = 
Bp 6 dd a © 3 i i i d a © 5 10 00) CL 
Sonrreraan SON KANN SRE < a NN © 
9 Ta he oS Du Ti NET oi = NE CS = 

ar Ber 


Die Flügellängen weiblicher Imagines sind aus Tabelle 3 ersichtlich, welche Mess- 
werte an Laboraufzuchten und an Freilandfingen enthält. Bei den Laboraufzuchten 
sind wie bei den männlichen Imagines die Flügel von C. muratensis und C. nudiventris 
im Mittel kürzer als bei C. plumosus. Aber auch intraspezifisch sind beträchtliche 
Unterschiede festzustellen. Tiere aus Laboraufzuchten besitzen jeweils durchschnittlich 
die kürzesten Flügel. Bei C. muratensis und C. plumosus zeigt sich eine bemerkenswerte 
| jahreszeitliche Abhängigkeit der Flügellänge. Im Mittel sind die Flügel von Tieren 
| aus dem Frühjahr länger als von jenen im Sommer und Herbst, allerdings dürfte die 
| = Zahl der Mücken nicht den ganzen Umfang der Variationsbreite abdecken. 

KLÔTZLI (1974) hat an 355 Weibchen von C. plumosus aus dem Wohlensee Flügellangen 
von 4,41 bis 7,27 mm beobachtet. 


i Rev. SUISSE DE ZooL., T. 90, 1983 20 
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4. VORKOMMEN UND VERBREITUNG 


C. muratensis ist uns bisher nur vom Murtensee bekannt, C. nudiventris konnten 
wir dagegen auch im Wohlensee bei Bern nachweisen (zwei cytologisch determinierte 
Larven). In umfangreichen Larvenproben aus Kleingewässern in der Umgebung von 
Bern ebenso wie in zwei Proben vom Vierwaldstatter- und Thunersee (je etwa 100 Larven) 
waren die beiden Arten nicht enthalten (RYSER et al. 1978 und unveröffentlichte Befunde). 
Aber auch in Aufsammlungen vom Murtensee kommen beide Arten nur vereinzelt 
vor. Das Artenspektrum einiger Proben vom Murtensee ist aus Tabelle 4 ersichtlich. 
Darin bildet eine einzelne Probe, die ausschliesslich C. muratensis enthielt, die Ausnahme. 
Der Untergrund war an der betreffenden Untersuchungsstelle im Gegensatz zu den 
andern Fundorten sehr sandig und kaum schlammvermischt. Ob dies der Grund für 
das gehäufte Auftreten der Art ist, scheint zweifelhaft. Es ist auch denkbar, dass hier 
die Geschwisterschaft eines einzelnen Geleges erfasst worden ist, welche sich kaum 
ausgebreitet hatte. Trotz der Seltenheit der Larvenfunde scheint uns die Vermutung 
berechtigt, dass C. muratensis und C. nudiventris in ihrem Vorkommen auf Seen und 
seeartige Gewässer beschränkt sind und dort vornehmlich die ufernahen Flach- 
wasserbereiche besiedeln. ! 


TABELLE 4. 


Das Chironomus-Artenspektrum aus tiefen und flachen Bereichen des Murtensees. 


(= 
E D 5 = 7) 3 ce; 
5 5 | 5 | 3 | ES 
2 ai 8 | 6 | SN 
Fundstelle Datum 3 Ü Ü Ü Ü Ü Ü U N 
Bucht von Meyriez 30.4.79 | 10-15 33 2 1 
Bucht Bad Murten 30.4.79 | 10-15 23 2: 1 
150 m vor Hafen Murten 152477 9-13 | 130 | — | — 
Hafen Murten 3.11.76 1 3 | 10 | — 
Hafen Murten 21.3277 1 21 pl 
An Hafenmauer Murten 3.79 0,5 — | 21 | — 


5. PHANOLOGIE 


Die Tabelle 5 gibt einen Ueberblick über die Artenzugehôrigkeit der im Jahre 
1979 eingesammelten Gelege. Danach wurde C. muratensis sogar haufiger gefunden 
als C. plumosus, C. nudiventris dagegen trat nur vereinzelt auf. Alle drei Arten sind 
von Mitte Mai bis Anfang Oktober gefunden worden, C. nudiventris jedoch nicht an 
allen Untersuchungstagen. Unter Berücksichtigung der in Tabelle 5 ebenfalls aus- 


1 ADDENDUM: C. muratensis konnte inzwischen auch in Larvenmaterial aus Ungarn | 
nachgewiesen werden (Fonyod, Nyugati-6vcsatorna, leg. Judit Moldovan), das Dr. G. Dévai, | 
Debrecen, vermittelte. 
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gewiesenen Laichaktivität ergibt sich für C. muratensis ein ausgedehntes Laichmaximum 
wahrend der Monate Juni und Juli. Während der Sommermonate war C. muratensis 
stets die dominierende Art am Untersuchungsplatz (Tabelle 6). C. muratensis diirfte 
jedoch zumindest partiell bivoltin sein, denn in Laboraufzuchten war nach zehn Wochen 
der überwiegende Teil der Larven geschliipft. Auch für C. nudiventris ist Polyvoltinismus 
zu vermuten. Im Jahre 1978 ist diese Art auch im September relativ häufig gefunden 
worden (Tabelle 6). Laboraufzuchten zeigten in ihrer Entwicklungsgeschwindigkeit 
keine auffallenden Unterschiede zu C. muratensis. 


TABELLE 5. 


Artenspektrum in Gelegeaufsammlungen von zehn Untersuchungstagen des Jahres 1979. (Symbole 
zur Laichaktivität: — = 0,1, + = 0,1-1, ++ = 1-10, +++ = >10 laichende Mücken 
pro 100 cm?, zum Zeitpunkt des Laichmaximums). 


gefundene Arten 
È 
Ss a 
o 2 = 
ss è © dI a «È dal = e 
= Ò Be 2 5 5 E 2 
: 2 By CEST i EE E oa 10 
2 = 23 a = E = = = 
a Gs OE . E . S » © 
4 N On ©, ©, O ©, ©) E 
24. 4.79 — 6 6 
9. 5.79 — 2 1 1 
16. 5.79 Sh PD 4 12 3 1 3 3 
8. 6.79 3 2e SF 44 DI 13 16 1 5 7 
4, 7.79 ons 42 1 4 28 1 8 
27.47.79 nn 20 13 5 1 1 
14. 8.79 *) 15 2 6 6 1 
12. 9.79 a AF 36 2, 12 22 
2.10.79 any 11 1 1 6 1 2 
19.10.79 — 17 17 
| 
Total 221 6 61 85 8 3 9 49 


*) nicht bestimmt; Laichmückenfang 2015 Uhr begonnen, 2045 Uhr abgebrochen. 


Es erscheint bemerkenswert, dass C. nudiventris in der Gelegeaufsammlung vom 
16. Mai 1979 (Tabelle 5) relativ häufig auftrat zu einer Jahreszeit, in welcher an der 
Untersuchungsstelle erst geringe Laichaktivität registriert wurde. Dies könnte darauf 
hinweisen, dass C. nudiventris im Jahresverlauf etwas früher erscheint als C. muratensis. 

In Tabelle 6 haben wir das Artenspektrum der Gelegeaufsammlungen in viertel- 
stündlichen Intervallen an vier Untersuchungstagen (Sommer 1979 und Herbst 1978) 
zusammengestellt. Sehr auffallend sind Unterschiede zwischen den Arten bezüglich 
ihres tageszeitlichen Auftretens am untersuchten Laichplatz. Gelege von C. nudiventris, 
C. plumosus und C. sp. 2 wurden jeweils nur zu Beginn des abendlichen Laichens 
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TABELLE 6. 


Artenspektrum der Gelegeaufsammlungen in viertelstiindlichen Intervallen von vier Untersuchungs- 
tagen (Symbole zur Laichaktivität s. Tabelle 5). 


Datum 8.6.1979 4.7.1979 27.7.1979 3.9.1978 

n (75) n 

=) =) =) 

N E E E 
[na] 7) g = 2 n © # a ae 2 7 2 P= 
.— H a n a 4 n Di 4 n — : 
SS = Ra og gt MM de de Bee, 
Oo D One = © ADE De; i py ed Di HA POI Oe RE o 
D -2 © = re pe) > e) - = ~ > © = Fe > © _ = pe; 
= Qu Sack © 4 = 8 8 a so AE SEE N 5 £ 8 = a 
qs zus u CERI SAINT © cd LE EURE = INNS TT EMA ao e 
cia a. = ~ Li 5 = ~ Li | = Li A = = ~~ G 
58 = Lac O) Ei LB of ica. © de & & ne a ei 9 
O = ° ° en LE a . . uno Le] . . . os . . . De ot 
A = oO” UO Os. = Oy iO? ve = OO SOP a Or Oro aos? LI] 


1930 
1945 
2000 
2015 
2030 Zu = 1 = 
2045 3°38 da l = I Ze = 
2100 4 4 1 ++ 2 4 + 
2013 4A di FEES 6 ++ 
2130 7 Sh 5 +5 
2145 22 + 6 + 
2200 Zu + ES ER © 
2215 29 21 
2230- 3 = 
2245 


gefunden. C. muratensis war mit einer Verzôgerung von etwa einer halben Stunde | 
häufiger und zum Zeitpunkt hôchster Laichaktivität an allen hier dargestellten Unter- 
suchungstagen die einzige zur Gattung Chironomus gehôrige Zuckmückenart. Bei 
den nochmals später laichenden Chironomiden handelt es sich um Glyptotendipes 
? pallens (fiir die Bestimmung danken wir Herrn Dr. F. Reiss, Zoologische Staatssamm- 
lung, Miinchen). | 
Nach Tabellen 5 und 6 ist C. muratensis mit Abstand die häufigste Chironomus art 
am untersuchten Laichplatz. Diese Beobachtung steht in auffallendem Gegensatz zur 
relativen Häufigkeit der Chironomus-Arten in Larvenproben vom Murtensee (Tabelle 4), 
wonach C. plumosus ohne Zweifel die dominierende Art des Sees sein dürfte. Dieser 
Widerspruch deutet darauf hin, dass C. plumosus andere Laichplätze bevorzugt. 


DISKUSSION 


1. KARYOTYP 


Die cytotaxonomischen Gründe, die hier beschriebenen Taxa muratensis und 
nudiventris als Arten aufzufassen, liegen im wesentlichen darin, dass trotz Sympatrie 
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mit C. plumosus eine klare Paarungsselektion besteht. Die betreffenden Karyotypen 
können nicht als Extreme eines Gradienten von Inversionspolymorphismus gelten, 
da Übergänge durch Heterozygotie fehlen. Es sind zwar vereinzelt Bastard-Geschwister- 
schaften beobachtet worden, bei welchen jedoch die homologen Chromosomen ungepaart 
bleiben, auch wenn sie strukturidentisch sind. C. muratensis und C. nudiventris unter- 
scheiden sich voneinander und von C. plumosus in vier von sechs untersuchten Chromo- 
somenarmen. Zudem weist C. nudiventris durch G-EF-Translokation nur drei Chromo- 
somen auf. Dies kann nicht als balancierter Translokationspolymorphismus gedeutet 
werden, da ein solcher bisher in Wildpopulationen von Chironomus nicht nachgewiesen 
ist (FISCHER 1978). 

Die cytologische Unterscheidung der drei Arten bereitet keine Schwierigkeiten. 
Auffälligstes Erkennungsmerkmal von C. nudiventris ist das an das EF-Chromosom 
translozierte G-Chromosom. C. muratensis kann anhand der bisher unbekannten 
Strukturtypen des A- und E-Armes diagnostiziert werden. Besonders leicht erkenntlich 
sind die ungewöhnlich weit proximal liegenden Bandengruppen 10 und 11 im A-Arm. 
C. muratensis zeigt cytologisch grosse Aehnlichkeit mit dem Karyotyp der semireductus- 
Larven der von MAKSIMOVA & PETROVA (1978) untersuchten Population Krasnoe, 
jedoch bestehen nach den dort publizierten Strukturtypen-Analysen Unterschiede in 
den Armen A und E. 

Aufgrund der Karyotypen fassen wir die beiden neuen Arten mit C. plumosus 
als plumosus-Gruppe zusammen. Dabei ist vor allem die Tatsache bemerkenswert, dass 
sie identische Bandenmuster im F-Arm aufweisen. Bisher war dieser Strukturtyp nur 
von C. plumosus bekannt. Doch sind auch in Russland Karyotypen gefunden worden, 
die im F-Arm mit C. plumosus identisch sind, in anderen Armen aber von ihm abweichen 
(BELYANINA 1976; MAKSIMOVA & PETROVA, 1978; PETROVA & MAKSIMOVA 1978). Bisher 
hat C. nuditarsis als C. plumosus nächst verwandte Art gegolten (KLOTZLI 1974). Beide 
Arten differieren offenbar in sechs von sieben Chromosomenarmen (RYSER, unveröffent- 
licht), stehen also einander nicht so nahe wie die hier beschriebenen Arten. Nach SCHOLL 
et al. (1980) bestehen auch enzymologisch zwischen C. plumosus und C. nuditarsis 
keine besonders nahen Beziehungen. 


2. LARVEN 


Die drei Arten der plumosus-Gruppe lassen sich in unserem Material drei ver- 
schiedenen LENz’schen Larventypen (Lenz 1954-1962) zuordnen, C. muratensis zum 
semireductus-, C. nudiventris zum reductus- und C. plumosus zum plumosus-Larventyp. 
Es ist jedoch unbestritten, dass in Grenzfällen die Zuordnung einer Larve zum semi- 
reductus- oder plumosus-Larventyp Ermessenssache sein kann. 

THIENEMANN & STRENZKE (1951) stellten fest, dass C. plumosus in der Ostsee Larven 
vom semireductus-Typ habe. Die dubiose C. plumosus var. flaveolus Meig. (= ferrugineo- 
vittatus Zett.) ist mit dem reductus-Larventyp in Verbindung gebracht worden (HENNIG 
1948). Auch in der neueren Literatur wurden Larven des semireductus- und reductus- 
Typs zu C. plumosus gestellt, selbst wenn die Artdiagnose cytologisch (in allen Armen?) 
überprüft worden war (SAETHER 1975). MASKIMOVA & PETROVA (1978) und PETROVA & 
MAKSIMOVA (1978) fanden Larven vom semireductus- und reductus-Typ, deren Chromo- 
somen nicht alle mit C. plumosus identisch waren, haben aber die betreffenden Taxa 
nicht als Arten beschrieben. Diese Karyotypen (semireductus-Larventypen der Popu- 
lationen Krasnoe und Omsk, reductus-Larventypen der Populationen Beloe und Novo- 
sibirsk mit vier Chromosomen und Krasnoe mit drei Chromosomen) sind mit den 
hier beschriebenen Arten nicht identisch. 
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Eine morphologische Unterscheidung der Larven von C. muratensis und C. nudi- 
ventris ist nur anhand des Vorhandenseins resp. Fehlens der tubuli ventrales des 
8. Abdominalsegmentes môglich. Gegenüber C. plumosus bestehen dagegen über- 
schneidungsfreie Messwerte an der Kopfkapsel, von denen der bisher nicht benutzte 
Abstand der Lateralzähne vorwiegend grössenkorreliert sein dürfte (Tabelle 1). Schon 
GEIGER et al. (1978) wiesen an Freiland-Larven von C. muratensis eine im Vergleich 
zu C. plumosus geringere Kopfkapsellänge und -breite nach. Zur Unterscheidung von 
C. muratensis und C. plumosus, die anhand der Länge der tubuli ventrales in Grenzfällen 
problematisch sein kann, bietet sich ausser dem Abstand der Lateralzähne die auf 
dieses Mass bezogene Länge des 2. Antennengliedes an. 


3. IMAGINES 


Die grosse Ähnlichkeit nahe verwandter Arten in imaginalen Merkmalen ist bei 
Chironomus nicht ungewöhnlich. Bei europäischen Chironomus-Species bestehen mehrere 
Artengruppen, innerhalb derer eine Artunterscheidung in dieser Weise nicht möglich 
ist (LINDEBERG & WIEDERHOLM 1979). Eine beträchtliche Schwierigkeit der Artdiagnose 
liegt in der grossen Variabilität imaginaler Merkmale. Besonders die Länge der Flügel 
als Ausdruck der Körpergrösse hat sich als abhängig von der Populationsdichte 
(STRENZKE 1959), der Jahreszeit (KLOTZLI et al. 1971; KLOTZLI 1974) bzw. von der 
Temperatur (WULKER ef al. 1981) erwiesen, bei hoherer Temperatur werden die Imagines 
durchschnittlich kleiner. Nun sind aber die Borstenzahlen des Thorax und des Anal- 
segments sowie die AR-Werte positiv, die relative Lange des Basitarsus (LR) negativ 
mit der Flügellänge korreliert (STRENZKE 1959). Die beobachteten Unterschiede in 
der Tabelle 2 zwischen den beiden neuen Arten und C. plumosus sind deshalb wohl 
vor allem auf eine im Durchschnitt geringere Korpergrosse von C. muratensis und 
C. nudiventris zurückzuführen. 

Ein Einbau der neuen Arten in Bestimmungsschlüssel für Imagines (STRENZKE 
1959; PINDER 1978; LINDEBERG & WIEDERHOLM 1979) ist problematisch, da in unserem 
Zuchtmaterial nicht die natürliche Variationsbreite imaginaler Messwerte erfasst worden 
ist. Es ist aber auch zu berücksichtigen, dass in obigen Bestimmungsschlüsseln für 
C. plumosus der untere Grenzwert der Flügellänge (5 bzw. 5,5 mm) zu hoch angesetzt 
ist. Nach KLÔTZLI (1974) wird dieser Grenzwert auch bei Freiland-Imagines unter- 
schritten. Zur exakten Erkennung der Arten scheinen, wie schon mehrfach erwähnt 
(WÜLKER ef al. 1981), karyologische Methoden am besten geeignet. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Zwei neue Arten der Gattung Chironomus (Chironomidae, Diptera), C. muratensis 
und C. nudiventris, die C. plumosus nahestehen und mit ihm sympatrisch im Murtensee 
(Schweiz) leben, werden anhand karyologischer, morphologischer und phänologischer 
Merkmale beschrieben. Die Artabgrenzung stützt sich primär auf chromosomale 
Differenzen. Morphologisch können die Larven von C. muratensis dem semireductus-, 
jene von C. nudiventris dem reductus-Typ zugeordnet werden; die Imagines lassen sich 
voneinander und von C. plumosus nicht unterscheiden. Hingegen können jahreszeitliche 
und vor allem tageszeitliche Unterschiede in der Laichaktivität der drei Arten nach- 
gewiesen werden. Mit Hilfe der verfügbaren Kenntnisse wird eine plumosus-Arten- 
gruppe errichtet. | 
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New Species of Caelius Lew. 
(Coleoptera, Scarabaeidae, Aphodiinae) 
from Himalayas 


by 


Zdzislawa STEBNICKA * 


With 10 figures 


ABSTRACT 


Four new species of Caelius Lew. are described and figured. Key to the species 
recorded hitherto from Himalayas is added. 


The present paper is based on the material collected by members of the staff of 
the Natural History Museum in Genéve, of the Natural History Museum in Basel 
and by participants of Polish Expedition 1981 to Nepal. The type-specimens of new 
and previously described species (C. nepalensis Petrov. and C. zojilae Stebn.) are deposited 

in the Museums mentioned above and in the Institute of Systematic and Experimental 
| Zoology (ISEZ), Polish Academy of Sciences, Kraköw. 

| I am greatly indebted to Dr I. Lobl from Genève and to Dr M. Brancucci from 
Basel for the opportunity to examine this material and for very valuable collaboration. 


KEY FOR THE IDENTIFICATION OF CAELIUS-SPECIES 
DESCRIBED FROM HIMALAYAS 


1. Elytra widest at middle, distinctly margined at base; three lateral intervals 
subopaque; humeral tubers vanishing . . . . . . .. tana e 2 


— Elytra widest behind the middle, faintly margined at base; three lateral 
Moves Shining: humeraltubers marked 2 .-. 2.05) 2S a 3 


* Institute of Systematic and Experimental Zoology, Polish Academy of Sciences, Slaw- 
| kowska 17, 31-016 Krakow, Poland. 
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2. Base of pronotum near posterior angles distinctly emarginate, marginal line 
medially wide; posterior angles sharp and protrudent; pronotal disc with 
few moderately coarse, scattered punctures . . . . . . . . .. €. zojilaeStebn. 


— Base of pronotum almost contiguously arcuate and equally margined; 
posterior angles obtuse, not protrudent; pronotal disc with moderately 
coarse, dense punCtures 14.4 Im. nt eo CCI SD; 


3. Base of pronotum more or less sinuate, weakly lobed at middle; pronotal 
disc with rather dense, mixed punctures throughout,. . 1. CUP EEE 4 


— Base of pronotum arcuate, unlobed at middle; pronotal disc finely, scarcely 
punctate with a few larger, scattered punctures . . . . . CC. nepalensis Petrov. 


4. First segment of middle and hind tarsi twice as long as the upper tibial spur; 
elytra less than 2.4 times length of pronotum .. ... 2 Pr 5 


— First segment of middle and hind tarsi one-third longer than the upper tibial 
spur; elytra 2.4 times as long as pronotum. . . . . . . C. bagmatiensis nov. sp. 


5.  Elytra 2.15 times as long as pronotum; anterior of head lengthwise wrinkled; 
genae obtusely rounded . . . suai Où 2... CGR Or cee 


—  Elytra 2.0 times as long as pronotum; anterior of head not wrinkled with 
moderate, dense punctures; genae right-angled . . . . . . C. yangricus nov. sp. 


Caelius mahriensis n. sp. (Figs. 1-3) 


Holotype male: India, Himachal Pradesh, Mahri (3000-3200 m), 15.V.1977, 
W. Wittmer and M. Brancucci (Museum in Basel). 
Paratype male: the same data as holotype (ISEZ, Krakow). 


Length 4.0- 4.2 mm, greatest width 1.7-1.8 mm. Body oval, convex, moderately 
shining, black, anterior of head, apex and suture of elytra and legs dark reddish-brown. 
Head large, moderately convex, clypeus rounded each side of shaHow median emargi- 
nation, sides nearly straight to somewhat depressed, right-angled genae; middle of clypeus 
slightly convex, edge very finely reflexed, frontal suture indistinctly marked; clypeal 
surface alutaceous anteriorly, with mixed very fine and fine punctures more closely | 
distributed above the frontal suture. Pronotum convex, sides visible from directly above, | 
anterior angles rounded, sides narrowly margined and arcuate in front, inconspicuously | 
emarginate and distinctly crenate before obtuse posterior angles; base arcuate, rather | 
strongly margined and crenate; middle basal area with weakly impressed vertical line; 


the pronotal surface everywhere densely punctate, the punctures mixed fine and mode- # 


rately coarse, separated by one or two times their diameters, more concentrated near | 
anterior angles. Scutellum triangular, impunctate. Elytra oval, convex, humeri distinctly | 
dentate; humeral tubers vanishing, wings reduced, elytral suture coalescent; elytral | 
striae strongly impressed, moderately coarse distant punctures weakly crenating inner | 
margins of the intervals; two lateral intervals more convex and slightly alutaceous, | 
the remaining intervals moderately shining, impunctate. Metasternum convex with | 
small carina in anterior median area, entire surface coarsely and densely punctate. | 
Abdominal sterna dark brown, shagreened, finely punctate with a single row of yellow | 
hairs. Middle and hind femora rather narrow with dense punctures bearing yellow 
hairs; lateral teeth of fore tibia small, sharply pointed, apical spur slightly curved | 
inwardly at the tip; middle and hind tibia slender, transverse ridges distinct, apical | 
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setae unequal in length, apical spurs slender and thin; first posterior tarsal segment 


one-third longer than the upper tibial spur and subequal to following three segments 
combined. 
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Fics. 1-6. 


1-3. Caelius mahriensis n. sp.; 1. epipharynx; 2. elytra; 3. aedeagus dorsally. 
4-6. C. bagmatiensis n. sp.: 4. head; 5. elytra; 6. epipharynx. 
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Epipharynx. The setae of acanthoparia thin, moderately long, these of acroparia 
the same length with somewhat thicker bristles mixed; the bristles of chaetoparia and 
numerous bristles of chaetopedium equal in size, the remained setae of paria and pedium 
thin, the same length as those of chaetoparia. Coryphal bristles short, moderately 
thick. 


Affinity. C. mahriensis n. sp. is very close to C. zojilae Stebn. described from 
India, but posterior angles of pronotum are not so distinctly emarginate and protrudent, 
the base is less strongly margined, the pronotal punctures are more noticeable and | 
more densely distributed than in C. zojilae. The shape of convex, oval elytra and very 
small, vanishing humeral tubers separate these two species from others found in 
Himalayas. 


Caelius bagmatiensis n. sp. (Figs. 4-6) 


Holotype female: Nepal (Prov. Bagmati) above Tarke Ghyang (3000-3400 m), 
20.1V.1981, I. Lobl and A. Smetana (Museum in Genève). 


Length 4.8 mm, greatest width 2.1mm. Body oblong oval, convex, shining, fore 
body black, anterior of head, sides of pronotum, elytra and legs reddish-brown, elytral 
striae somewhat darkened. Head large, convex, margin of clypeus rounded each side 
of very shallow median emargination, sides slightly arcuate to somewhat depressed, 
nearly right-angled genae, edge very finely reflexed; middle of clypeus distinctly convex, 
frontal suture clearly marked; clypeal surface alutaceous, finely and densely punctate | 
in front below and on the sides of convexity, middle minutely punctate, head basally 
shining with a band of closer, deeper punctures. Pronotum moderately convex, sub- | 
depressed in anterior angles and two foveae are vaguely discernible each side; anterior 
angles obtusely rounded, sides narrowly margined and finely crenate, arcuate in front, | 
nearly straight to obtuse posterior angles; base distinctly but not strongly margined, 
finely crenate, weakly lobed at middle and faintly emarginate near posterior angles; 
surface punctures mixed very fine to fine and moderately coarse, the later more con- 
centrated basally and on the sides of pronotum, separated by one to three times their 
diameter. Scutellum triangular, shining, impunctate. Elytra convex, widest behind the 
middle, faintly margined basally, finely but sharply dentate at shoulders, humeral 
tubers marked; striae rather deep, strial punctures as wide as striae, slightly crenating 
edges of the intervals; three lateral intervals more convex than the remained, all intervals 
shining, very minutely, inconspicuously punctate. Metasternum convex, shagreened, 
midline feebly impressed, surface rather coarsely and densely punctate. Abdominal 
sterna shagreened, finely punctate with a row of short, yellow hairs. Middle and hind 
femora narrow, shagreened, the punctures similar as those of metasternum bearing | 
short yellow hairs; lateral teeth of fore tibia small, sharply pointed, apical spur straight; | 
middle and hind tibia slender, transverse ridges distinct, apical setae subequal in length, | 
apical spurs short and thin; first posterior tarsal segment approximately one-third 
longer than the upper tibial spur and subequal to the following three segments combined. | 

Epipharynx. The setae of acanthoparia and acroparia thin, moderately long; 
the bristles of chaetoparia and numerous bristles of chaetopedium moderately thick | 
and moderately long, equal in size, the remaining setae of paria and pedium thin, the | 
same length as those of chaetoparia. Coryphal bristles short, moderately thick. 


Affinity. C. bagmatiensis is very close to C. nepalensis Petrovitz (1968), similarly | 
as C. langtangicus n. sp. and C. yangricus n. sp. The differences between these species | 
are given in the key. | 
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Caelius langtangicus n. sp. (Figs. 7-8) 


Holotype female: Nepal, Langtang National Park, vicinity of valley Gosainkund, 
Laurobinyak (3850 m), zone of shrubby rhododendron, 27.IX.1981, J. Pawlowski 
(ISEZ, Krakow). 


Length 4.8 mm, greatest width 2.0 mm. Body oblong oval, convex, shining, 
fore body black, anterior of head, sides of pronotum, elytra and legs (except darkened 
femora) brown. Head large, convex, clypeus with finely reflexed margin, nearly dull 
anteriorly without evident emargination, genae somewhat depressed, obtusely rounded, 
middle of clypeus convex, frontal suture distinctly marked; surface alutaceous, wrinkled 
anteriorly, gradually fine to very moderately coarse punctures upward over median 
convexity to front; frontal and occipital area shining, the punctures dense, generally 
separated by their diameters or less. Pronotum moderately convex, anterior angles 
obtuse, sides visible from directly above, narrowly margined and minutely crenate, 
slightly arcuate to obtuse posterior angles; base distinctly but not strongly margined, 
finely crenate, faintly sinuate and weakly lobed at middle; disc with impunctate midline, 
the punctures mixed very fine and moderately coarse separated by one or two times 
their diameters, laterally the fine punctures disappear and moderately coarse punctures 
become more dense. Scutellum triangular, shining, impunctate. Elytra convex, widest 
just behind the middle, distinctly margined basally, humeri finely, sharply dentate, 
humeral tubers marked; striae moderately deep, strial punctures slightly crenating 
inner margins of the intervals; intervals shining, moderately convex, minutely punctate. 
Metasternum convex, shagreened, midline feebly impressed, surface finely, densely 
punctate. Abdominal sterna shagreened, finely punctate with a row of short, yellow 
hairs. Middle and hind femora narrow, alutaceous with fine, rather close punctures 
bearing short yellow hairs; lateral teeth of fore tibia small, sharply pointed, apical 
! spur straight; middle and hind tibia slender, transverse ridges distinct, apical setae 
. unequal in length, apical spurs short and thin; first posterior tarsal segment nearly 
_ twice as long as the upper tibial spur and equal to the following three segments combined. 

Epipharynx. The setae of acanthoparia thin, short, these of acroparia the same 
length with somewhat thicker bristles mixed; the bristles of chaetoparia and numerous 
bristles of chaetopedium rather short and thin, equal in size; the remaining setae of 
i paria and pedium thin, the same length as those of chaetoparia. Coryphal bristles short, 
| moderately thick. 


Caelius yangricus n. sp. (Figs. 9-10) 


| Holotype female: Nepal (Prov. Bagmati), Yangri Ridge, Yangri (4150 m), 
24.1V.1981, I. Löbl and A. Smetana (Museum in Genève.) 


Length 4.5 mm, greatest width 1.8 mm. Body oblong oval, convex, shining, fore 
\ body black, anterior of head, sides of pronotum, elytra and legs reddish-brown. Head 
| rather large, moderately convex, clypeal margin distinctly reflexed, obtusely rounded 
each side of shallow median emargination, sides nearly straight to right-angled genae; 
middle of clypeus convex, frontal suture distinctly marked; clypeal surface alutaceous 
| with dense, moderately coarse punctures, median convexity very finely punctate; front 
and occiput shining with mixed very fine and larger punctures separated by one diameter 
or less. Pronotum moderately convex, anterior angles rounded, sides visible from directly 
| above, narrowly margined and minutely crenate, nearly straight to obtuse posterior 
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angles; base distinctly margined, crenate, weakly lobed at middle and faintly emarginate 
near posterior angles; surface with narrow, impunctate midline, the punctures mixed 
very fine to fine and moderately coarse, separated by one or two their diameters on 
the disc, laterally the punctures become more uniform in size and dense. Scutellum 
triangular, shining, very minutely punctate at base. Elytra convex, widest just behind 
the middle, slightly margined basally, humeri very finely but sharply dentate, humeral 
tubers small; striae moderately deep, moderately coarse distant punctures weakly 
crenating inner margins of the intervals; intervals shining, impunctate, three lateral 


Fics. 7-10. 


7-8. Caelius langtangicus n. sp.: 7. epipharynx; 8. head. — 
9-10. C. yangricus n. sp.: 9. head; 10. epipharynx. 
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intervals more convex than the remained. Metasternum convex, slightly alutaceous, 
midline weakly marked; surface in anterior part finely punctate with larger and closer 
punctures posteriorly. Abdominal sterna shagreened, finely and closely punctate with 
very short yellow hairs. Middle and hind femora narrow, alutaceous, rather coarsely 
and densely punctate; lateral teeth of fore tibia small, sharply pointed, apical spur straight; 
middle and hind tibia slender, transverse ridges distinct, apical setae subequal in length, 
apical spurs short and thin; first posterior tarsal segment as long as the upper tibial 
spur and somewhat shorter than the following three segments combined. 

Epipharynx. Acroparia and acanthoparia with thin, rather short setae; the bristles 
of chaetoparia moderately thick, these of chaetopedium thicker, unequal in length; 
the remaining setae of paria and pedium thin, the same length as those of chaetoparia. 
Coryphal bristles short, thin. 
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Parasitic Helminths from Paraguay IV: 
Cosmocercoid Nematodes from 
Phyllomedusa hypochondrialis (Daudin) 
(Amphibia: Hylidae) 


by 


Michael R. BAKER * and Claude VAUCHER ** 


With 3 figures 


ABSTRACT 


Three nematode species (Cosmocercoidea; Cosmocercinae) were recovered from 
Phyllomedusa hypochondrialis (Daudin) in Paraguay. Cosmocercella minor (Freitas 
& Dobbin, 1961) is redescribed, and descriptions of Cosmocercella phyllomedusae n. sp. 
and Neocosmocercella paraguayensis n. gen., n. sp. are given. C. phyllomedusae is dis- 
tinguished by the presence of rosette caudal papillae in addition to four unpaired vesicu- 
lated papillae in males. The monospecific genus Neocosmocercella is distinguished from 
other genera by the presence of three bilobed lips, hexagonal mouth opening, and a 
modified female reproductive system (vagina greatly elongated, uterine sac present, 
uteri prodelphic). All three species are apparently restricted to P. hypochondrialis. 


INTRODUCTION 


During the recent collecting trip of the Museum of Geneva to Paraguay ! a sub- 
Stantial number of frogs was examined for helminth parasites (see VAUCHER 1980). 
In the present study we consider three cosmocercoid nematode parasites collected from 
a single frog species, Phyllomedusa hypochondrialis. 


1 Automn 1979, participants: F. Baud, V. Mahnert, J.-L. Perret and C. Vaucher, Geneva; 
C. Dlouhy, Asuncion. 


* Department of Zoology, University of Guelph, Guelph, Ontario, Canada NIG 2WI. 
** Muséum d'histoire naturelle, case postale 434, CH-1211 Genève 6, Suisse. 
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I. DESCRIPTION OF SPECIES 


Cosmocercella Steiner, 1924 


Cosmocercella minor (Freitas & Dobbin, 1961) 


Material Examined: 4 positive hosts out of 10, No. MHNG 979.532-535. In 3 cases, | 
coparasites with €. phyllomedusae n. sp. and in one case with C. phyllomedusae and | 


Neocosmocercella paraguayensis n. Sp. 
Host: Phyllomedusa hypochondrialis (Daudin). 


Localities: 972.532, 533: San Lorenzo/Asunciön, 6.10.1979; 979.534: Colonia Sgto | 
Jose E. Lopez (Concepcion prov.), 13.10.1979: 979.535: Capitan Bado (Amambay 


prov.), 25.10.1979. 
DESCRIPTION (Fig. 1) 
Cosmocercinae. Oral opening triangular, three lips present, each with thin anteriorly 


projecting cuticular flange. Cephalic extremity with four large papillae. Anterior extremity 
of oesophagus with three tooth-like projections covered with thick cuticule. Lateral 


alae extending from just behind head to near anus in both sexes. Somatic papillae 


numerous. 


Male (5 specimens): Total length 0,975-1,23 mm. Length of oesophagus 261- | 
309 um (pharyngeal portion 20-23 um, corpus 168-203 um, isthmus 19-30 um, bulb | 
48-56 um). Nerve ring 90-119 um and excretory pore 174-212 um from anterior extremity. | 


Maximum width of lateral alae 2.5 um. Tail 116-126 um long, conical, with 20-22 papillae 


variable in distribution and indistinguishable in size and morphology from somatic 
papillae; 5-6 papillae lateral or subdorsal in position, 14-16 papillae in two closely spaced | 


sublateral rows in midregion of tail. Caudal alae present on sublateral surface of body, 
extending 30 um posterior to and 40 um anterior to anus; each ala containing four or 


five small papillae. Anterior lip of anus with two pairs and one large unpaired papilla. | 
Posterior lip of anus with fine comb-like cuticular fringe. Preanal subventral surface with | 
four pairs of large vesiculated papillae. Preanal subventral musculature inconspicuous. 


Spicules 80-97 um long, gubernaculum 21-25 um long, weakly sclerotized. 


Female (5 specimens): Total length 1,29-1,38 mm. Length of oesophagus 331- 
352 um (pharyngeal portion 22-27 um, corpus 218-231 um, isthmus 21-39 um, bulb | 
58-63 um). Nerve ring 131-154 um, excretory pore 221-242 um and vulva 770-850 um || 
from anterior extremity. Maximum width of lateral alae 5 um. Tail 137-144 um long, | 
conical. Vagina directed anteriorly in proximal half, flexed to posterior in distal half. | 
Uteri short; ovary of anterior uterus located anterior to vulva, ovary of posterior uterus | 
located beside vulva. Up to three eggs observed in uteri of individual females. Eggs - 
large, 143-155 um long and 72-89 um wide (based on eight specimens). Occasionally ! 


eggs containing fully developed larva; free larvae not observed in utero. 


DISCUSSION 


C. minor was originally described from Phyllomedusa hypochondrialis of Camaragibe, 


Estado de Pernambuco, Brazil. Its report herein in the same host from Paraguay extends 


the known range by about 1200 km. 


TE 
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Our specimens of C. minor closely resemble the original description by FREITAS 
& Dossin (1961) except in the following. First, the spicules are slightly shorter (105- 
126 um long for the specimens from Brazil, 80-97 um for those from Paraguay). This 
difference cannot be considered to be significant, however. Second, FREITAS & DOBBIN 
(1961) described the presence of thin postanal caudal alae containing numerous small 
ventral postanal papillae. In our specimens, the body cuticle around these closely spaced 
papillae is slightly thickened, but we do not interpret this as true alae. Thirdly, FREITAS 
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Fic. 1. 


ii Cosmocercella minor (Freitas & Dobbin, 1961) Baker & Adamson, 1977. A, B, caudal end of 


male, lateral and ventral view. C, D, cephalic extremity, apical and lateral view. E, anterior end 
of female, lateral view. F, tail of female, lateral view. 
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& DoBBIN made no mention of the presence of subventral adanal caudal alae which 
in our specimens contain several small papillae. These structures, however, are easily 
overlooked. 

The redescription of male caudal structures of C. minor permits us to show that this 
species is closely related to C. haberi (Steiner) (type species of the genus) and C. anothecae 
(Baker & Adamson), both from North American hylid frogs (see BAKER & ADAMSON 
1977). All three of these species have four pairs of preanal vesiculated papillae and a 
number of papillae associated with caudal alae. Caudal alae are rare in the Cosmocerci- 
nae; they occur in no other Cosmocercella species. C. minor is easily distinguished from 
C. haberi and C. anothecae in that it has shorter pedunculate papillae within smaller 
caudal alae, and the vesiculated papillae are surface swellings of the body cuticle, whereas 
in C. haberi and C. anothecae they are large oval structures deeply embedded in the 
hypodermis. C. minor is clearly more specialized than the other two species for these 
caudal features. This indicates a possible origin for North American species of Cosmo- 
cercella from more primitive South American species. The hylid frogs of North America 
are relatively recent immigrants from South America. 


Cosmocercella phyllomedusae n. sp. 


Type Material: MHNG 979.536. Coparasite with Neocosmocercella paraguayensis n. sp. 
Host: Phyllomedusa hypochondrialis (Daudin). 
Locality: San Lorenzo/Asunciön, 6.10.1979. 


Other Material: 979.537: San Lorenzo/Asunciön, 6.10.1979 (coparasite with C. minor); 
979.538: Colonia Sgto Jose E. Lopez, 13.10.1979; (coparasite with N. paraguayensis 
n. sp. and C. minor);.979.539: Capitan Bado, 25.10.1979 (coparasite with C. minor). 


DESCRIPTION (Fig. 2) 


Cosmocercinae. Oral opening triangular, three lips present, each with thin anteriorly 
projecting cuticular flange. Cephalic extremity with four large papillae. Anterior extremity 
of oesophagus with three tooth-like projections covered with thick cuticle. Lateral alae 
conspicuous, extending from just behind head to near anus in both sexes. Somatic 
papillae numerous in males, absent in females. | 


Male (holotype): Total length 1.18 mm. Length of oesophagus 374 um (pharyngeal 
portion 26 um, corpus 255 um, isthmus 23 um, bulb 70 um). Nerve ring 190 um and 
excretory pore 275 um from anterior extremity. Maximum width of lateral alae 30 um. 
Tail 215 um long, tapering abruptly in anterior third, elongate and slender in posterior | 
two-thirds. Posterior third of tail with two pairs of subventral and two pairs of subdorsal | 
papillae and pair of phasmids. Mid-region of tail with pair of prominent subventral | 
papillae surrounded by raised rosette of bosses. Anterior lip of anus with one large 
unpaired and one large pair of papillae. Subventral and lateral adanal surface with six! 
papillae, two of which are double. Preanal subventral surface with numerous irregularly | 
distributed papillae: six pairs of small rosette papillae extending up to 150 um anterior | 
to anus; eight pairs of rosette papillae surrounded by wide areas of cuticular punctuations | 
and extending from 150 um anterior to anus to 450 um anterior to anus; four large | 
unpaired vesiculated papillae extending from 450 um anterior to anus to near level of 
oesophagus. Subdorsal surface of body with numerous small somatic papillae. Preanal | 
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Ne 


Fig. 2. 


Cosmocercella phyllomedusae n. sp. A, B, caudal end of male, lateral and ventral view. C, D, 
i cephalic extremity, lateral and apical view. E, anterior end of female, lateral view. F, tail of 


female, lateral view. G, female reproductive system, lateral view. 
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subventral side of body with 20 pairs of conspicuous muscle cells extending from anus 
to vesiculated papillae. Spicules 80 um long, sharply pointed; gubernaculum 36 um 
long, weakly sclerotized. 


Female (allotype): Total length 2.19 mm. Length of oesophagus 490 um (pharyn- 
geal portion 36 um, corpus 339 um, isthmus 26 um, bulb 89 um). Nerve ring 230 um, 
excretory pore 368 um and vulva 1.12 mm from anterior extremity. Maximum width of 
lateral alae 20 um. Tail 360 um long, conical. Vagina directed anteriorly in proximal 
half, flexed posteriorly in distal half; vagina vera 50 um long, vagina uterina 275 um long. | 
Uteri short. Both ovaries located anterior to vulva. One large egg in uterus. 


Paratypes: Measurements of three males and four females are as follows: 


Males — total length 1.19-1.87 mm; oesophagus 370-388 um long; nerve ring 
162-181 um, excretory pore 259-275 um from anterior extremity; spicules 70-78 um, 
gubernaculum 37-40 um, tail 223-240 um long. 


Females — total length 2.05-2.34 mm; oesophagus 449-485 um long; nerve ring 
149-209 um, excretory pore 302-366 um and vulva 1.06-1.22 mm from anterior extremity; 
tail 340-365 um long, eggs 205-220 um long and 125-170 um wide (based on five spe- 
cimens). 

Males were similar to the holotype in the disposition of the caudal papillae, however, 
there were slight variations in the number of simple subventral papillae near the anus 
and the number of preanal rosette papillae and papillae surrounded by wide areas of 
punctations. None of the more than fifty female worms examined contained more than 
three embryos in the uteri. Most embryos observed were contained within an egg-shell, 
although occasionally freed larvae were observed in utero. 


DISCUSSION 


C. phyllomedusae n. sp. is unique amongst species of Cosmocercella in the possession 
of markedly large rosette caudal papillae in addition to four large unpaired adjacent 
vesiculated papillae in males. 

The classification of C. phyllomedusae presents difficulties because it has a mix of 
morphological traits which are characteristic of two genera in the Cosmocercinae. Thus 
rosette caudal papillae in males normally occur only in Cosmocercoides and vesiculated 
caudal papillae are characteristic only of Cosmocercella. However, the rosette papillae in 
C. phyllomedusae are morphologically quite different from those seen in species of 
Cosmocercoides (a morphologically homogeneous group) and the vesiculated papillae 
are unpaired and adjacent, whereas in other species of Cosmocercella they are paired and 
spaced apart. It is possible that neither the rosettes nor the vesiculated papillae in C. phyt-! 
lomedusae are homologous with corresponding structures in the genera Cosmocercella 
and Cosmocercoides. We prefer to classify C. phyllomedusae in Cosmocercella for the 
following reasons. First, this species is a coparasite with Cosmocercella minor in the 
frog Phyllomedusa hypochondrialis. Although they differ considerably in morphology, 
it is likely that these two species are phylogenetically closely related. C. minor has already! 
been shown to be closely related to the type species of Cosmocercella. Second, the reduced | 
number and relatively large size of the eggs in utero of C. phyllomedusae is similar to 
other Cosmocercella species, whereas Cosmocercoides species are larger in size and 
contain numerous small eggs in utero. 

The occasional presence of freed larvae in the uteri of C. phyllomedusae indicates a 
tendency towards viviparity in this species. Viviparity is the key characteristic distin- 
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guishing the closely related Family Atractidae from the oviparous Cosmocercidae 
(see BAKER 1982). However, C. phyllomedusae is mainly oviparous and apparently eggs 
only rarely hatch in utero before being expelled. In contrast, in the Atractidae freed larvae 
are usually retained in utero until they develop to the third larval stage. There is no 
evidence that this specialized biology occurs in C. phyllomedusae. 


Neocosmocercella n. gen. 


Diagnosis: Cosmocercoidea, Cosmocercidae, Cosmocercinae. Cephalic end 
with three bilobed lips; each lobe bearing anteriorly directed cuticular flange. Mouth 
hexagonal, cheilostome triradiate. Vagina elongate (> 1.5 mm), large common uterine 
sac present, didelphic, uteri anteriorly directed, both ovaries anterior to vulva. Eggs 
large (> 150 mm) long). Caudal end of male with large vesiculated papillae. Posterior 
half of male body coiled sinistrally, anterior half straight; female body straight. 


Type Species: Neocosmocercella paraguayensis n. sp. 


Neocosmocercella paraguayensis n. sp. 


Type Material: MHNG 979.540. Coparasite with C. phyllomedusae. 
Host: Phyllomedusa hypochondrialis (Daudin). 
Locality: San Lorenzo/Asunciòn, 6.10.1979. 


Other material: 979.541: Colonia Sgto Jose E. Lopez, 13.10.1979 (coparasite with 
C. minor and C. phyllomedusae). 


DESCRIPTION (Fig. 3) 


Cosmocercinae. Oral opening hexagonal, three shallow lips present, each with pair 
of anteriorly projecting cuticular flanges. Cephalic extremity with four large papillae. 
Anterior extremity of oesophagus with three tooth-like projections covered with thick 
cuticle. Lateral alae conspicuous, extending from anterior third of oesophageal corpus 
to near anus in both sexes. Somatic papillae not observed. Posterior half of male body 
in tight sinistral coils, female body not coiled. Cuticle of body with conspicuous transverse 
striations spaced about 2.5 um apart in males and 6 um apart in females. 


Male (holotype): Total length 2.35 mm. Length of oesophagus 298 um (pharyngeal 
portion 35 um, corpus 271 um, isthmus 30 um and bulb 62 um). Nerve ring 172 um and 
excretory pore 296 um from anterior extremity. Maximum width of lateral alae 6 um. 
Tail 124 um long, conical, with three pairs of subventral and two pairs of lateral papillae 
and a pair of phasmids. Anterior lip of anus with one large unpaired and three pairs of 
papillae. Preanal region with two pairs of sessile papillae and two rows of vesiculated 
papillae (12 papillae on right subventral side, 13 on left side). Preanal subventral side 
of body with 24 pairs of conspicuous muscle cells extending from anus to anterior-most 
vesiculated papillae. Spicules 132 um long, sharply pointed; gubernaculum 43 um long. 


Female (allotype): Total length 4.3 mm. Length of oesophagus 473 um (pharyngeal 
portion 40 um, corpus 328 um, isthmus 37 um, bulb 68 um). Nerve ring 207 um, excretory 
pore 361 um and vulva 1.9 mm from anterior extremity. Maximum width of lateral alae 
6 um. Tail 297 um long, conical. Vagina 1.9 mm long, directed anteriorly and cuticle- 
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lined for 90 um from vulva (vagina vera) and flexed posteriorly in remainder (vagina 
uterina). Vagina opening into large anteriorly directed uterine sac 650 um long giving 
rise to two unequal anteriorly directed uteri. Uterine sac containing four embryos; one 


Fic. 3. 


Neocosmocercella paraguayensis n. gen., n. sp. A, female reproductive system, lateral view. 
B, C, caudal end of male, lateral and ventral view. D, E, anterior extremity, apical and lateral 
view. F, anterior extremity, optical section through base of buccal cavity. G, male, lateral view _ | 
showing curvature of posterior half of body. H, tail of female, lateral view. I, anterior end of | 

female, lateral view. 
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uterus 700 um long (with five embryos) and the other 1.5 mm long (with ten embryos). 
Some eggs containing fully formed larvae; two larvae free of egg shell observed. Both 
ovaries located anterior to vulva. 


Paratypes: Measurements of five males and four females are as follows: 


Males — total length 1.8-3.2 mm; oesophagus 388-444 um long; nerve ring 163- 
194 um, excretory pore 252-333 um from anterior extremity; spicules 123-153 um, 
gubernaculum 34-43 um, tail 114-162 um long. 


Females — total length 3.2-4.1 mm; oesophagus 416-460 um long; nerve ring 
170-206 um, excretory pore 302-348 um and vulva 1.5-1.9 mm from anterior extremity; 
tail 246-267 um long; eggs 190-225 um long and 110-130 um wide (based on five spe- 
cimens), containing blastula or gastrula. 

Males were similar to the holotype in disposition and number of caudal papillae 
except for the vesiculated preanal papillae. These varied in number from 19-27. 
Usually either the left or right side of the body carried from one to three more 
papillae than the opposite side. In females, most embryos were contained within an egg 
shell, although a few free larvae were also observed in the uterine sac or uteri. 


DISCUSSION 


Neocosmocercella n. gen., with a single species, is easily distinguished by a suite of 
characters not observed in other genera of Cosmocercinae: cephalic lips bilobed, forming 
a hexagonal mouth opening (lips not bilobed, forming triangular mouth in all other 
genera); vagina markedly elongate, especially the vagina uterina (Vagina relatively short 
in other genera); uterine sac present (absent in other genera); uteri both directed ante- 
riorly (divergent in other genera); posterior half of male body in form of tight sinistral 
| coils) straight or tail slightly curved ventrally in other genera). These characters are 
taxonomically important and merit recognition at the generic level. 
| Neocosmocercella is probably most closely related to Cosmocercella Steiner. Both 
| have large vesiculated papillae in males which are absent in other genera and N. para- 
guayensis shares the same amphibian host with two species of Cosmocercella. The unique 
distinguishing characters for Neocosmocercella mentioned above are all probably 
specializations which may be derived from the primitive condition observed more 
| generally in the subfamily. Thus although Neocosmocercella has a hexagonal mouth, 
there are nevertheless three lips present and the cheilostome preserves the ancestral 
triradiate condition. The uterine sac is evidently a neoformation and the displacement 
| of the uteri into a prodelphic condition is probably related to this development and to 
the elongation of the vagina. 

Several female specimens of N. paraguayensis examined had a small number of 
freed larvae in the uterine sac. There was no evidence, however, that larvae undergo 
development in this location and therefore this is not comparable to the viviparous 
| biology of the related Family Atractidae. 

4 


II. CONCLUSIONS 


The occurrence of three cosmocercoid species (including two congeneric species) 
in the rectum of a single frog species is unusual, but in accordance with numerous similar 
| observations of other nematode parasites in vertebrates (CHABAUD & DURETTE DESSET 


| 
A 


| 
| 
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1978). It is possible that in the present example there is a partition of host resources to 
minimize competition. The two Cosmocercella species and N. paraguayensis all differ in 
size attained by adult male and female worms and the unique oral structures of N. para- 
guayensis may indicate a difference in feeding habits of this species. 

It is also of interest to note that all three nematode species from P. hypochondrialis 
are apparently restricted to this host. 31 other species of Bufonidae, Hylidae, Lepto- 
dactylidae, Microhylidae and Pseudidae from Paraguay were examined and none was 
parasitized by Cosmocercella or Neocosmocercella. 
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RÉSUMÉ 


Trois espèces de Nématodes (Cosmocercoidea: Cosmocercinae) ont été trouvées 
chez Phyllomedusa hypochondrialis au Paraguay: Cosmocercella minor (Freitas & Dobin, 
1961), C. phyllomedusae n. sp. et Neocosmocercella paraguayensis n. gen. n. sp. C. phyllo- 
medusae se distingue par la présence de papilles caudales en forme de rosettes en plus 
de quatre papilles vésiculées impaires chez le 4. Le genre monospécifique Neocosmo- 
cercella est caractérisé par sa bouche hexagonale et un système reproducteur femelle 
modifié (vagin très allongé, présence d’un sac utérin, prodelphie). Ces trois espèces ne se 
rencontrent apparemment que chez P. hypochondrialis. 
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Some records of Indian Endomychidae 
with descriptions of three new species 
(Coleoptera) 


by 


H. F. STROHECKER * 


With 7 figures 


ABSTRACT 


Ohtaius annularis reported from W. Bengal, Eumorphus assamensis, Stenotarsus 
quadrisignatus, Idiophyes indica and Endocoelus contractus from Assam, Indalmus 
kirbyanus and Trochoideus desjardinsi from Meghalaya. New species are Stenotarsus 
loebli and Endocoelus idius from Meghalaya, Geoendomychus assamensis from Assam. 


A small lot of Indian Endomychidae ! submitted for study by Dr. Löbl of the 
Geneva Museum of Natural History includes examples of seldom reported species and 
specimens of three undescribed forms. The simple figures should be of help in recog- 
nizing the new species. 

In the register of specimens FSCA indicates the Florida State Collection of 
Arthropods. 


EUMORPHINAE 


Ohtaius annularis (Gerstaecker) 


Engonius annularis Gerst., 1857. Archiv Naturgesch. 23: 221. 
Ohtaius annularis : STROHECKER 1964. Pacif. Insects 6: 324. 


First known from Sri Lanka. Arrow (1925: 313) desdribed Engonius vicinus from 
Bombay, Belgaum but I cannot see that it differs in any important way from the 
Gerstaecker specimen. 

India: W. Bengal, Darjeeling distr., Teesta, 250 m, 10.X.78, Besuchet-Löbl, 1 male. 


1 Specimens collected on a trip subsided by the “Bourse de voyages de la Société helvétique 


de sciences naturelles”. 


* Department of Biology, University of Miami, P.O. Box 249118, Coral Gables, Florida 
33124, U.S.A. 


336 H. F. STROHECKER 


Eumorphus assamensis Gerstaecker 


1857. Archiv Naturgesch. 23: 229. 
India: Assam, Manas, 200 m, 22.X.78, Besuchet-Lobl, 2 females. 


Indalmus kirbyanus (Latreille) 
Eumorphus kirbyanus Latr., 1807. Geneva Crust. Insect. 3: 72. 
Indalmus kirbyanus : GERSTAECKER 1858. Mon. Endom.: 186. 
India: Meghalaya, Garo Hills, Dainadubi, 250 m, 4.X1.78, Besuchet-Löbl, 1 male. 


STENOTARSINAE 


Stenotarsus quadrisignatus Gorham 


1896. Annal. Mus. civ. Stor. nat. Giacomo Doria, ser. 2, 16: 298. — ARROW 1925. Fauna 
Brit. India, Col. Erot. etc.: 381, fig. 70. 


Reported hitherto only from the unique type from Burma: Teinzo, which, ARROW 
said, is in the Genoa Museum. 

India: Assam, Manas, 200 m, 22.X.78, Besuchet-Lobl, 1 specimen, sex unde- 
termined. 


Stenotarsus loebli n. sp. (Fig. 5-7) 


Holotype: male, India: Meghalaya, Garo Hills, 400 m, 4.XI.78, Besuchet-Lobl 
(Geneva Museum). 


Oval, elytra gradually narrowed caudad. Rust-red with pale erect pubescence. 
Eyes and last 5 antennomeres black. Length 2.6 mm, width 1.8 mm. 

Antennal stalk slender, each of articles 3-8 longer than wide and subequal in 
length, club loosely joined, articles 9 and 10 long-campaniform, 11 long-elliptic. | 
Pronotum a little more than 2X as wide at base as long (mid-line), sides rounded to | 
front angles, somewhat divergent basad, raised border low and flat, very wide in front, 
gradually narrowed basad to about 1% its anterior width, base depressed within hind | 
angles and notched, lateral sulci feeble, transverse sulcus absent, disc finely and rather | 
densely punctate. Elytra cordiform, 3X as long as pronotum, finely and densely punctate, ! 
no punctures seriate. | 

In Arrow’s (1925: 371) key this insect would run quickly to S. quadrisignatus | 
but is of more elongate form and very different coloration. | 


MYCHOTHENINAE (Mycetaeinae in part) 


Geoendomychus assamensis n. sp. Fig. 1 


Holotype: sex?, India: Assam, Manas, 200 m, 23.X.78, Besuchet-Lobl (Geneva | 
Museum). Paratypes: 3 specimens (sex?) with same data as holotype (Geneva Museum; | 
FSCA). | 


| 
| 
| 
| 
| 
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Suborbicular in outline, strongly convex, reddish brown, the elytral disc appearing 
darker due to underlying structures, pubescence tawny, erect, antenna ferruginous, 
mesosternum, metasternum and sternites black. Length 1,4 mm, width 1,1 mm. 

Antenna 10-jointed, article 1 stout and long, 2 large but shorter and narrower 
than 1, 3 short-cylindric, 4-7 short and closely united, 8-10 forming a broad club which 
is subequal in length to stalk. The antenna is similar to that shown in fig. 3 but the last 
article is quadrate, squarely truncate. Head broad, coarsely punctate. Pronotum slightly 
more tha 2X as wide as long, sides evenly rounded and narrowly margined, front angles 
short, hind angles rounded-obtuse, base lobed at middle, transverse sulcus sharply 
impressed and close to hind margin, lateral sulci broad at base and deep, reaching 
to or beyond middle of pronotum, disc roundly convex, its punctures relatively coarse. 
Scutellum transversely triangular. Elytra orbicular in outline, coarsely and thickly 
punctate. First sternite and sides of metaternum with large punctures. 

Of similar size and structure to G. punctatus Arrow of W. Sumatra. ARROW cites 
1 mm as length of that species but 2 syntypes measure 1,4 mm under ocular micro- 
meter. G. assamensis is of darker ferruginous color than G. punctatus and its lateral 
pronotal sulci deeper. | 


Genus Endocoelus Gorham 


1886. Proc. zool. Soc. Lond. 1886: 162. — ARROW 1925. Fauna Brit. India, Col., Erot. 
cc: 965. 


In describing this genus GORHAM suggested its relation to Cyclotoma Mulsant because 
of its coccinelloid habitus, especially the very broad pronotum. ARROW (l.c.) placed it 
among the Stenotarsini. The totality of structure, however, resembles that of genera 
referred to the Mychotheninae by SAsAJI. The genus is monotypic. ARROW (/.c.) has 
given a fine figure of the type species, E. orbicularis of Sri Lanka. 

Generic placement of the two species treated below may be questioned. While 
there is overall resemblance to E. orbicularis, the pronotal lobe in the Sri Lanka species 
is less noticeable, i.e. broader, the middle coxae rather close together with the meso- 
sternum between them trapezoidal, narrowed caudad. In the two species treated below 
the mesosternum is transversely rectangulate between the coxae. Perhaps a new genus 
should be devised for these two forms. They bedr some resemblance to the genus 
Pararhymbus but the monotype of that genus, P. Jongicornis, is much less convex, its 
pronotum narrowly margined with lateral sulci linear, antenna slender and elongate. 


Endocoelus contractus (Gorham) (Fig. 4) 


. Stenotarsus contractus Gorham, 1896. Annl. Mus. Civ. Stor. nat. Giacomo Doria, ser. 


2 16-298. 


i Endocoelus contractus : ARROW 1925. Fauna Brit. India, Col. Erot. etc,: 365. 


Briefly described from two specimens from Burma: Tenasserim, Meetan. ARROW 
(l.c.) redescribed the “type”, citing the Genoa Museum as its repository. Three specimens 
from the Geneva Museum conform closely to the Gorham and Arrow descriptions. 
GORHAM noted that “the thorax is so short — that the margin folds round the front a 


| little so that there are literally no front angles at all”. ARRow’s description includes, 


“front angles completely rounded, the sides and base from there to the basal foveae 


| forming a continuous semicircle —”. In the specimens at hand some views of the pronotum 
show a very obtuse angulation at junction of base and sides. The marginal area of elytra 
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is marked off from the strongly convex disc by a distinct but shallow impressed line. 
Length 2,5 mm, width 2,2 mm. 

If the specimens at hand represent an additional species its description must await 
close comparison with the type or topotypes of E. contractus. 

India: Assam, Manas, 200 m, 22.X.78, Besuchet-Lobl. 


Fics. 1-7. 


Fig. 1: Geoendomychus assamensis sp. n., pronotum. Fig. 2: Endocoelus idius sp. n., pronotum. 
Fig. 3: id., antenna. Fig. 4: Endocoelus contractus (sensu meo), pronotum. 
Fig. 5: Stenotarsus loebli sp. n., pronotum. Fig. 6: id., antenna. Fig. 7: id., aedeagus. 


Endocoelus idius n. sp. Fig. 2-3 


Holotype: sex?, India: Meghalaya, Khasi Hills, Mawphlang, 1800 m, 28.X.78, | 
Besuchet-Lobl (Geneva Museum). Four paratypes of undetermined sex have the same | 
data (Geneva Museum; FSCA). | 

Suborbicular in outline, elytra strongly convex. Head, antennal stalk and pronotum | 
rust red, eyes and antennal club black. Elytra dark brown with base and suture narrowly, | 
marginal area more widely, rust-red. Ventral surface black, legs, inflexed pronotal | 
margins and elytral epipleura yellow. Length 2,3 mm, width 2,0 mm. il 

Antenna short, 10-jointed, article 1 long and stout, 2 somewhat smaller than 1 i 
and longer than wide, 3 short-cylindric, 4-7 quadrate, closely united, 8-10 forming | 
a large loose club almost as long as stalk. Head broad, coarsely punctured, eyes of | 
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moderate size, subhemispheric. Pronotum 2,5X as wide as its median length, gently 
convex, front angles short but distinct, the raised margin widest at front angles, 
gradually narrowed to disappear at base, basal margin undulate, lobed at middle, 
lateral sulci shallow but enclosing a punctiform fovea close to hind margin, discal 
punctures rather fine. Elytra rotund, densely and somewhat coarsely punctate. Pu- 
bescence tawny, erect on pronotum and elytral base, becoming declivent caudad. 
General resemblance to E. contractus is strong but E. idius is slightly smaller, has 
distinct pronotal front angles and lacks the impressed paramarginal line of elytra. 


Bystodes sp. 


A single specimen which I am unable now to characterize adequately. It is similar 
to B. ceylonicus (Arrow) but of darker color with antennae wholly ferruginous. 
India: Assam, Manas, 200 m, 22.X.78, Besuchet-Lobl. 


Idiophyes indica (Arrow) 


Exysma indica Arrow, 1925, Fauna Brit. India, Col., Erot. etc.: 397. 
Idiophyes indica : STROHECKER 1953. Genera Ins. 210: 25. 


A single specimen conforms closely to ARROW’s description and figure as well as 
to a photograph of the “type”, but is smaller (1,65 mm) than the length (2 mm) cited by 
ARROW. 


TROCHOIDEINAE 


Trochoideus desjardinsi Guérin 


1838. Revue Zool. Soc. Cuvier 1838: 22. 
India: Meghalaya, Garo Hills, Dainadubi, 250 m, Besuchet-Lôbl, 1 female. 
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N. LELEUP * 


Avec 21 figures 


ABSTRACT 


The entomological mission of Dr Ivan Lôbl to Ivory Coast. Coleoptera Pselaphidae V 
(Bythininae: genus Globosulus Jeannel). — After re-definition of the genus six new 
species are described: /oebli n. sp. (Sassandra), besucheti n. sp. (Banco), consobrinus 
n.sp. (Banco), patruelis n.sp. (Mt. Tonkoui), grossepunctatus n.sp. (Banco) and 
tonkouiensis n. sp. (Mt. Tonkoui). 


Genre Globosulus Jeannel 


Globosulus Jeannel, 1950, Annis Mus. r. Congo belge 2 (1949): 57. Espèce type: 
G. cornutus Jeann. — JEANNEL 1951, Publiçôes cult. Co. Diam. Angola 9: 53. — JEANNEL 
1952, Inst. Parcs Nat. Congo belge, Expl. Parc Nat. Upemba 13: 38. — JEANNEL 1953, 
Annls Mus. r. Congo belge 20 (1952): 119. — JEANNEL 1954, /.c. 33: 94. — JEANNEL 1956, 
lc. 43: 55 et 87. — JEANNEL 1959, /.c. 75: 471. — LELEUP 1981, Revue Zool. afr. 95: 
404-408. Globulites Jeannel, 1954 (syn. nov.), Annls Mus. r. Congo belge 33: 96. Espèce 
type: G. sulcifrons Jeann. — JEANNEL 1959, /.c. 75: 471 et 476. 


En y incluant les vingt-deux formes nouvelles en provenance de diverses régions 
d'Afrique occidentale et ayant fait l’objet d’une étude à paraître dans la Revue Zool. 


1 40e Contribution à l’Etude des Coléoptéres Psélaphides de l’Afrique. 


2 Recherches effectuées avec l’aide du Centre suisse de Recherches scientifiques en Côte 
d'Ivoire. 


* Musée royal de l’Afrique centrale, B-1980 Tervuren, Belgique. 
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afr., ainsi que les six nouveautés découvertes par le Dr. I. Löbl que je décris ci-dessous, 
les Globosulus comprennent actuellement une quarantaine d’espèces inventoriées, 
toutes originaires de l’Afrique intertropicale. L’examen de ce nombreux matériel a 
démontré la nécessité d’une nouvelle définition du genre que je propose ci-après. 

Très petite taille (0,84 à 1,25 mm); faciès particulier rappelant certains Corylophides 
comme signalé par Jeannel. Téguments d’aspect variable; souvent lisses et luisants, 
ils peuvent être aussi partiellement ou entièrement impressionnés par une ponctuation 
bien visible, plus ou moins profonde et de densité variable, mais presque toujours 
plus forte sur la tête et les élytres. Microsculpture pronotale nulle; celle des élytres 
très faible, souvent constituée par l’entrecroisement oblique de fines strioles. Pubescences 
pronotale, élytrale et abdominale toujours présentes: la première ténue, éparse et parfois 
difficilement perceptible; la deuxième le plus souvent courte, fine, couchée et espacée; 
la troisième pareille à celle du pronotum mais moins éparse. Quelques soies plus ou 
moins groupées garnissent parfois les tempes. Seules deux espèces montrent à ce jour 
une pubescence élytrale nettement plus longues: tel est le cas de Globulites sulcifrons 
Jeannel (1954) qui a les tempes rectilignes et convergentes jusqu’au cou, ce qui est 
considéré par Jeannel comme critère générique. En fait, plusieurs Globosulus à pubescence 
élytrale courte offrent aussi cette particularité et c’est donc dans ce genre que doit 
s’inserer sulcifrons, ce qui entraîne la suppression du genre Globulites. Tête relativement 
volumineuse, déliée, de forme variable mais dont le lobe frontal est toujours large ou 
très large; bord antérieur du lobe frontal bien indiqué et diversément conformé: pra- 
tiquement rectiligne; en arc légèrement saillant; en accolade; en triangle fortement 
saillant et parfois tronqué; offrant une épine plus ou moins forte. Rarement, la partie 
antérieure du lobe frontal s’abaisse progressivement jusqu’au clypeus sans former 
au préalable de crête transversale surplombante, comme chez G. tonkouiensis n. sp.; 
dans ce cas, le bord antérieur du clypeus et celui du lobe frontal se confondent. Front 
ponctué ou non, montrant souvent une dépression antérieure de forme, de profondeur 
et d’étendue variant en fonction des espèces et toujours plus marquée chez le mâle; 
une petite corne peut recouvrir partiellement cette dépression. Chez quelques espèces, « 
cette dépression est profonde, longue et rebordée de part et d’autre par une crête lon- « 
gitudinale. Bulbes antennaires nuls ou faibles. Yeux moyens à très petits, pouvant se 
réduire à deux ou trois petites vésicules dépigmentées chez les femelles de plusieurs | 
espèces. Palpes maxillaires courts, la massette asymétrique, renflée à la base du cöte 
interne. Antennes plus ou moins robustes, courtes, souvent distortes; scape court ou | 
très court, dont l’apex est assez fréquemment bilobé au même titre que chez les Batrisini; 
pédicelle subcylindrique, dolioforme ou asymétrique et dans ce dernier cas, fortement | 
dilaté au côté interne: il peut exceptionnellement présenter un faible renfoncement | 
ovale et rugueux; articles du funicule presque toujours transverses, rarement aussi | 
longs que larges; les 7 et 8 souvent asymétriques et plus ou moins élargis chez le mâle, | 
pouvant présenter de deux à quatre soies très longues et opposées. Chez les femelles | 
les articles 9 et 10 sont nettement dilatés et le 11 grand et classiquement conique. Dans | 
un nombreux groupe d’especes, les trois articles antennaires apicaux du mâle sont trés | 
fortement dilatés et différenciés, souvent comme dilacérés: le 9 en forme d’anneau | 
asymétrique largement ouvert; le 10 très élargi, conformé en demi anneau asymétrique | 
dont les angles distaux du côté ventral sont souvent prolongés l’un par un pinceau de | 
longues soies, l’autre par une seule soie; à proximité de l’angle basal de ce même cöte 
sont généralement implantées deux soies dressées, contigués et souvent claviformes | 
ou à extrémité laciniée. Le 11 offre un grand et large évidement ventral et basal duquel. 
s’erige transversalement une expansion linguiforme. Dans un autre groupe d’espèces, « | 
les antennes du mâle sont presque identiques à celles de la femelle. | 
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Vu de dessus, pronotum tronconique, très étroit en avant, très large à la base, 
sans aucun sillon (sauf une espèce nantie d’un faible sillon longitudinal médian) et 
sans trace de bosses latérales. 

Elytres globuleux, très convexes, le plus souvent moins longs à la suture que larges 
dans leur ensemble; pas de trace de stries discales ou juxtasuturales; le calus huméral 
peut subsister, très atténué, éloigné du bord externe et est parfois souligné par une 
très fine crête longitudinale et courbe; aucune trace de fossettes basales; généralement 
trois petits pertuis discaux qui ne peuvent être vus qu’en préparations microscopiques, 
mais des cas d’asymétrie sont fréquents: deux pertuis à l’un des élytres et trois à l’autre. 
Chez une espèce cependant (G. jocquei Leleup) les élytres n’offrent que le seul pertuis 
apical. 

Abdomen court vu de dessus; les tergites, contractés et de faible longueur, ne pré- 
sentent ni carènes ni carénules. Le métasternum, qui offre souvent une dépression ou 
un aplanissement longitudinal médian chez le mâle, s’insère entre les hanches médianes 
par un étroit prolongement. Les hanches postérieures sont toujours très largement 
séparées par une apophyse antérieure plus ou moins rectangulaire et aux angles arrondis 
du premier sternite abdominal. Celui-ci peut offrir deux épines disposées en alignement 
transversal et dont le développement varie selon les espèces concernées. Hémisternites 
du mâle présents. 

Pattes de longueur variable, grêles ou peu épaisses; deuxième article des tarses 
plus ou moins dilaté, surtout aux antérieurs et aux médians. Fémurs médians et posté- 
rieurs pouvant offrir, de manière plus ou moins étendue et nette, une macrosculpture 
mimant une écaillure imbriquée; tibias postérieurs toujours arqués vers l'intérieur 
en leur tiers distal; trochanters postérieurs creusés d’une encoche parfois très forte 
servant de butée à l’extrémité proximale du fémur. Sans doute par compensation, les 
trochanters et tibias médians sont plus fortement différenciés chez les mâles des espèces 
dont les antennes sont identiques dans les deux sexes. L’article distal des tarses antérieurs 
du mâle est muni soit d’un seul ongle de conformation normale, soit de deux ongles 
dont l’un est régressé comme chez les Batrisini, soit d’un seul ongle surmonté d’une 
épine paronguéale aciculaire rectiligne ou incurvée, soit enfin, de deux ongles asymétriques 
également surmontés d’une épine paronguéale. Il n’est pas exclu que lorsqu'il y a deux 
griffes, celles-ci ne soient pas indépendantes mais implantées au tarse par une embase 
commune. On constate souvent que chez un même individu, des pattes peuvent présenter 
une ou deux griffes et offrir ou non une soie paronguéale et ce, sans symétrie bilatérale. 
Ces quatre conformations distinctes des griffes des pattes dans un même genre par- 
ticulièrement bien caractérisé prouvent à suffisance qu’elles découlent d’une évolution 
récente encore en cours. Il se confirme donc, comme je l’ai déjà signalé (cf. Leleup 1973, 


Bull. Annis Soc. r. belge Ent. 109: 213-216), que la conformation des griffes en tant 


que critère pour l’étude systématique des Bythininae est entièrement à reconsidérer. 
Edéages petits, de conformations diverses, comportant en général une capsule 
ou une coupe membraneuse ou faiblement sclérifiée, fine, hyaline et particulièrement 


| fragile, dont le bord distal, souvent largement ouvert, peut offrir de très nombreuses 


soies ainsi que des apophyses apicales ou latérales souvent sétifères; sac interne conte- 


4 nant en général une ou plusieurs pieces chitineuses pigmentées, de forme variant en 


fonction des espèces et pouvant être partiellement creuses. L’extraction de ces édéages 
est très souvent aléatoire et nécessite la dilacération de l’extrémité abdominale si l’on 
veut éviter une trop forte mutilation ou déformation; son extrémité apicale adhérant 


| souvent au sternite distal, il faut essayer de dégager l’ensemble des deux et de les mettre 
3 sans les dissocier en préparation microscopique. Dans bien des cas, vouloir isoler l’organe 


copulateur entraîne sa déformation et le rend méconnaissable. 
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1. Globosulus loebli n. sp.; holotype: Côte d’Ivoire, Sassandra (Muséum de Genève) 
(fig. 1 à 3). 


Taille: 0,99 à 1,01 mm. Brun rougeätre à brun de poix, les appendices plus clairs. 
Ponctuation de la tête assez forte sur la moitié apicale des bulbes antennaires et sur 
le bourrelet antérieur du lobe frontal qui n’existe que chez le mâle, plus ténue et clair- 
semée sur la moitié postérieure; celle du pronotum est extrêmement fine et disseminee; 
celle des élytres est nettement plus forte que celle de l’avant-corps, les points étant 
séparés par une distance variant entre trois et six fois leur diamètre; celle de l’abdomen 
comparable à celle du pronotum. Pubescence couchée, espacée et ténue. 

Tête subrectangulaire, moins longue que large y compris les yeux (0,21 pour 0,30 mm 
chez l’holotype mâle; 0,21 pour 0,29 mm chez un paratype femelle). Bord antérieur 
du lobe frontal formant un bourrelet ou une crête en arc légèrement saillant chez le 


mâle alors qu’il est en forme d’accolade non rebordée chez la femelle. Moitié antérieure ~ 


du lobe frontal montrant une cavité hémicirculaire ou circulaire chez le mâle et une 
dépression moins profonde et non rebordée en avant chez la femelle. Fossettes ocellaires 
présentes, éloignées des côtés latéraux, plus petites chez le mâle que chez la femelle. 


Tempes convergentes, arquées, non anguleuses. Yeux du mâle assez saillants et aussi | 


longs que les tempes (0,07 mm) qui aboutissent à un étranglement du cou criblé d’une 
rangée de fossettes; yeux de la femelle plus petits, moins longs que les tempes (0,05 
pour 0,08 mm). Antennes d’une longueur de 0,45 mm; massue de trois articles, très 
différenciée chez le mâle (fig. 1); scape robuste, plus long que large (0,068 pour 0,047 mm); 
pédicelle subcylindrique, plus étroit que le scape (0,043 mm) et à peine plus long que 
large; article 3 nettement plus étroit que le pédicelle (0,034 mm) et en forme de cône 
tronqué renversé; articles 4, 5 et 6 un peu moins longs que larges chez le mâle et aussi 


longs que larges chez la femelle; articles 7 et 8 à peine plus épais que les 4, 5 et 6 chez | 
le mâle et d’un volume un peu plus conséquent chez la femelle. Massue antennaire | 


du mâle en vue latérale interne: article 9 transverse, très excentrique, offrant une excrois- 


sance transversale irrégulière et perpendiculaire; cet article est fortement étiré vers la | 
gauche en un lobe à bord externe fortement arqué de la base au sommet qui forme | 
un angle vif suivi d’une soie perpendiculaire plus ou moins incurvée. Article 10 beaucoup | 
plus long que le 9, ayant l’aspect d’une sphérule évidée longitudinalement et étirée | 
au bord externe qui est angulaire; dans la cavité de l’article est implantée une étroite | 
pièce transversale épineuse et dont l’extrémité distale, qui dépasse le bord externe, | 
est laciniée et sétifère. Article 11 en forme de cône un peu plus long que large à la base | 
(0,14 pour 0,13 mm), offrant une grande échancrure a la base du bord externe de laquelle | 
saille une apophyse linguiforme. Massue antennaire de la femelle: article 9 un peu plus || 
volumineux que le 8; article 10 très dilaté, en forme de cône tronqué renversé et nette- | 
ment plus large que long (0,068 pour 0,042 mm); article 11 ogival, atténué à la base | 
et beaucoup moins large que chez le mâle (rapport longueur-largeur = 0,13 pour | 
0,04 mm). Il faut signaler ici qu’en ce qui concerne les Globosulus, une faible rotation || 
de l’antenne en préparation microscopique peut résulter tardivement de l’évaporation | 
du solvant du milieu d’inclusion (xylol, toluol, eucalyptol, etc.) et changer radicalement | 
l’aspect de la massue antennaire des mâles de la majorité des espèces. Aussi faut-il | 
éviter de dessiner ces antennes avant l’induration parfaite des préparations. Palpes | 
maxillaires sans particularités, d’une longueur totale de 0,21 mm. | 

Pronotum moins long (0,19 mm) que large a la base (0,26 mm), cette derniere | 


étant deux fois plus longue que le bord antérieur (0,13 mm). 


Elytres moins longs à la suture que larges considérés dans leur ensemble (0, 48 | | 
pour 0,51 mm), les côtés très régulièrement arqués, la plus grande largeur se situant | 
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exactement au milieu; en préparations microscopiques, ils offrent trois pertuis large- 
ment espacés et disposés en triangle, alors que leur microsculpture s’avère très serrée, 
constituée de nombreuses stries s’entrecroisant de biais. 

Pattes identiques dans les deux sexes. 


Fic. 1 à 4. 


1: antenne du mâle de G. /oebli n. sp., vue de profil; 2: patte médiane du mâle de G. loebli; 
3: édéage de G. loebli; 4: édéage de G. besucheti n. sp. 
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Edéage (fig. 3) constitué d’une coupe membraneuse dont la base est renforcée 
par un arc chitineux dont la branche droite, plus forte, s’élargit au tiers dital puis 
s’étrécit en pointe vers l’apex; la branche gauche, plus grêle, devient membraneuse 
apicalement. Un bandeau sclérifié transversal se redresse de part et d’autre en s’incurvant 
et chacune des branches ainsi formées est brusquement atténuée en dent externe à son 
sommet. La partie distale de l’édéage, fortement pubescente, est constituée pour l’essen- 
tiel par une large lame aux contours sinués, inclinée vers la droite et dont l’extrémité 
est échancrée. Très peu sclérifié et enrobé de membranes, cet édéage est particulièrement 
difficile à extraire intact, même en dilacérant l’extrémité de l’abdomen. 

Côte d’Ivoire, Sassandra, 16.111.1977, 29 mâles dont l’holotype et 47 femelles, 
tous recueillis par I. Lobl. Nigeria, Ile Ife, W. State, VI.1973, 1 mâle (J. T. Medler); 
ibidem, 15.X.1963, 4 mâles (J. T. Medler); Ghana, Ashanti Region, Kwadaso, 3.1V.1969, 
19 mâles au piège à lumière (S. Endrody-Younga); ibidem, Western Region, Busua, 
VI.1969, 3 mâles au piège à lumière (S. Endrody-Younga). Holotype et 35 paratypes 
au Muséum de Genéve; paratypes au Musée d’Histoire naturelle de Budapest et au 
Musée royal de l’Afrique Centrale, Tervuren. 


2. Globosulus besucheti n. sp.; holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève) 
(fig. 4 a 7). 


Femelle inconnue, 

Taille: 1,17 mm. Brun foncé, les appendices un peu plus clairs. Ponctuation de 
la tête dense sur les côtés latéraux et surtout sur les bulbes antennaires, très clairsemée | 
sur le milieu et l’arrière; celle du pronotum extrêmement fine et espacée, difficilement | 
perceptible; celle des élytres sensiblement plus forte que celle de l’avant-corps, formée | 
de points espacés par des distances comprises entre deux et cinq fois leur diamètre; | 
celle de l’abdomen imperceptible. Pubescence fine, courte, espacée, mais bien visible | 
au grossissement 128 x. 

Tête subrectangulaire, moins longue que large y compris les yeux (0,22 pour | 
0,27 mm). Bord antérieur du lobe frontal faiblement angulaire. Moitié antérieure du | 
lobe frontal offrant deux fossettes en alignement transversal, rapprochées et sises à | 
hauteur du bord antérieur des yeux. Fossettes ocellaires présentes, plus écartées l’une 
de l’autre que chez G. loebli. Tempes non angulaires, plus convexes que chez l’espèce | 
précédente; le cou est également plus large, présentant un étranglement linéaire qui | 
n'offre pas de fossettes si ce n’est en son milieu dorsal. Yeux du mâle assez saillants | 
et un peu plus courts que les tempes (0,07 pour 0,08 mm). Antennes longues de 0,59 mm 
et dont la massue est très différenciée chez le mâle (fig. 5 et 6); scape épais, plus long | 
que large (0,09 pour 0,06 mm); vu de profil, pédicelle dolioforme et plus étroit que 
le scape alors qu’en vue dorsale il est sensiblement dilaté au côté externe et de largeur | 
comparable au premier article; article 3 beaucoup plus étroit que le pédicelle (0,04 mm) 
et en forme de cône tronqué renversé; articles 4 et 5 subglobuleux, de même largeur 
que le sommet du 3; articles 6, 7 et 8 de même largeur que les 4 et 5, mais un peu | 
plus longs que ceux-ci; article 9 très dilaté et fortement tronqué, son côté externe beau- | 
coup plus long que son côté interne; article 10 plus large que le 9 en vue dorsale, son | 
côté interne convexe et beaucoup plus long que son côté externe qui est acuminé et | 
dont le bord supérieur est garni d’une fine lamelle frangée de soies; en vue latérale. 
cet article présente une grande apophyse rectangulaire prolongeant son côté externe 
(fig. 6). Article 11 conique, montrant une échancrure ventrale prébasale à son côté | 
externe. Palpes maxillaires sans particularités et d’une longueur totale de 0,23 mm. 
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Fic. 5 à 9. 


5: antenne du mâle de G. besucheti n. sp., vue de profil; 6: massue antennaire du mâle de 

G. besucheti, en vue dorsale; 7: patte médiane du mâle de G. besucheti; 8: antenne du mâle de 

G. consobrinus n. sp.; 9: antenne du mâle de G. consobrinus dont les trois articles distaux, suite 
à une distorsion, se présentent chacun sur des faces différentes. 
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Pronotum moins long (0,23 mm) que large à la base (0,30 mm), cette dernière 
étant beaucoup plus longue que le bord antérieur (0,18 mm). 

Elytres un peu moins longs a la suture que larges considérés dans leur ensemble 
(0,48 pour 0,53 mm). Trois pertuis discaux et microsculpture striolée comme chez 
G. loebli. 

Pattes presque identiques dans les deux sexes (fig. 7). © 

L’édéage (fig. 4), très différent de celui de G. loebli, est formé d’une capsule large- 
ment ouverte dont les bords dorsal et ventral de l’apex forment chacun une courbe 
rentrante, alors que les extrémités latérales sont subangulaires et prolongées toutes 
deux par une apophyse hyaline très mince ayant la forme d’une canine. La partie distale 
de l’édéage offre une pubescence médiane assez dense ainsi que deux aires épineuses 
latérales situées chacune de part et d’autre. Une pièce copulatrice en v renversé, aux 
branches inégales, déborde du sac interne; son extrémité tronquée est chapeautée par 
une couronne hyaline garnie de soies rayonnantes. De chaque côté de cette pièce majeure 
se trouvent trois fortes épines. 

Côte dIvoire, Banco (1b), 3.11.1977, 2 mâles dont l’holotype dans l’humus 
(I. Lobl); ibidem (16a), 14.111.1977, 1 mâle dans l’humus (I. Lobl). Holotype et 1 para- 
type au Muséum de Genève; 1 paratype au Musée royal de l’Afrique centrale, Tervuren. 


3. Globosulus consobrinus n. sp.; holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève 
(fig. 8 a 10). 


Femelle inconnue. 

Taille: 1,05 mm. Brun assez foncé. Ponctuation de la tête forte mais limitée aux 
côtés, pratiquement nulle au milieu ainsi qu’en arrière des fossettes ocellaires; celle du 
pronotum très ténue, à peine visible; celle des élytres faible comparée aux espèces 
précédentes mais bien visible au stéréoscope, formée de points distants de quatre à | 
dix fois leur diamètre; celle de l’abdomen presque nulle au même titre que celle du 
pronotum. Pubescence fine, très courte, espacée mais visible au grossissement 128 x 
et, comme chez les deux espèces précédentes, limitée aux élytres et au pronotum. 

Tête hexagonale, moins longue que large y compris les yeux (0,21 pour 0,28 mm). 
Bord antérieur du lobe frontal pratiquement rectiligne et notablement tronqué aux | 
extrémités latérales. Moitié antérieure du lobe frontal montrant une dépression lisse, 
circulaire et occupant le tiers de la largeur. Fossettes ocellaires largement espacées, 
proches des côtés et situées au niveau du milieu des yeux. Tempes convergentes, pra- 
tiquement rectilignes jusqu’à proximité de l’étranglement du cou où elles forment un 
angle émoussé. Yeux (mâle) assez convexes, un peu plus longs que les tempes mesurées 
à la corde (0,070 pour 0,058 mm). Antennes longues de 0,54 mm, à massue très diffé- | 
renciée chez le mâle. En préparation microscopique et vue a leur côté latéro-externe | 
(fig. 8) elles se présentent comme suit: scape épais (rapport longueur-largeur = 0,090 | 
pour 0,060 mm); pédicelle aussi long que large, un peu plus étroit que le scape et offrant | 
une gibbosité au côté inférieur; article 3 nettement plus étroit que le pédicelle, piriforme, | 
sensiblement atténué vers la base; articles 4, 5 et 6 approximativement de même largeur, | 
subcylindriques et légèrement plus larges que longs; articles 7 et 8 un peu plus large | 
que les trois précédents; article 9 fortement dilaté, de forme subtriangulaire, les côtés | 
étant apical, externe et basal; article 10 plus large que le 9, très asymétrique, offrant | 
une large échancrure, deux fortes soies rubanées à extrémité laciniée implantées au | 
bord externe de l’échancrure alors qu’une macrochéte se situe au côté opposé; article 11 . 
vaguement ogival creusé d’une large échancrure à la moitié proximale de son côté | 
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externe; pas d’apophyse linguiforme dans la cavité. Article 11 ogival, creusé d’une 
échancrure à la moitié proximale de son côté externe. Dans la fig. 9, la même antenne 
se présente en vue dorsale depuis le scape jusqu’à l’article 8, alors qu’une forte distorsion 


Fic. 10 à 14. 


10: édéage de G. consobrinus n. sp.; 11: antenne du mâle de G. patruelis n. sp., vue de profil; 
i 12: antenne de la femelle de G. patruelis, vue de profil; 13: hanche, trochanter et partie proximale 
du fémur de G. patruelis; 14: édéage de G. patruelis. 
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affecte irrégulièrement les trois articles de la massue à qui elle confère un aspect singu- 
lier; la forme aplatie de l’article 9, ses contours arrondis, la rugosité finement pilifère 
de son lobe gauche sont étonnants. Palpes maxillaires sans particularités. 

Pronotum moins long (0,23 mm) que large à la base (0,30 mm), cette dernière 
étant beaucoup plus longue que le bord antérieur (0,19 mm). 

Elytres un peu moins longs à la suture que larges dans leur ensemble (0,48 pour 
0,53 mm). L'existence de pertuis aux élytres n’a pas pu être observée car leur éventuelle 
mise en évidence aurait nécessité le montage de l’un de ces derniers en préparation 
microscopique. 

Edéage (fig. 10) d’un type proche de celui de G. patruelis décrit ci-dessous. Capsule 
largement ouverte à l’apex et renforcée de part et d’autre par une bande dont les extré- 
mités distales, acuminées et brusquement coudées à 90°, se rejoignent ventralement. 
Base du sac interne comprenant un évidement campanuliforme à paroi faiblement 
chitinisée et plissée, dont le bord basal est denticulé et offre une très profonde échancrure. 
La partie supérieure du sac interne renferme une pièce arquée d'épaisseur irrégulière 
et qui est flanquée à gauche par une formation baculiforme verticale. De part et d’autre 
de l’ouverture distale de la capsule se situe une large boucle arrondie, densément 
pubescente et saillant vers l’extérieur; dans la boucle de droite s’observe une forte 
dent exsertie. 

Côte d’Ivoire, Banco (22a), 18.111.1977, 1 seul mâle dans l’humus (I. LODI). 


4. Globosulus patruelis n. sp.; holotype: Côte d’Ivoire, mont Tonkoui (Muséum de 
Genève) (fig. 11 à 15). 


Taille: 1,04 à 1,14 mm. Brun foncé à brun de poix, les appendices roux. Ponctua- | 
tion de la tête nette: localisée aux côtés de la moitié antérieure du lobe frontal chez | 
le mâle, chez la femelle elle s’étend sur toute la moitié antérieure du lobe frontal, y 
compris la fosse médiane. Ponctuation du pronotum fine et largement espacée; celle 
des élytres plus appuyée que celle du pronotum et aussi espacée; celle de l’abdomen | 
comparable à celle du pronotum. Pubescence du pronotum très clairsemée et difficile | 
à percevoir; celle des élytres fine, courte, couchée, mais bien visible au binoculaire. 

Tête subrectangulaire, moins longue que large y compris les yeux (0,21 pour | 
0,28 mm chez l’holotype mâle; 0,21 pour 0,27 mm chez un paratype femelle). Bord | 
antérieur du lobe frontal angulaire, plus saillant que chez G. loebli. Fossettes ocellaires | 
offrant le même grand écartement que chez G. loebli. Tempes non angulaires, aussi | 
convexes que chez G. besucheti. Cou aussi étroit que chez G. loebli et dont l’étrangle- | 
ment linéaire est criblé d’une rangée de fossettes comme chez cette espèce. Yeux aussi 
longs que les tempes dans les deux sexes (0,07 mm), ceux du mâle sensiblement plus | 
saillants. Antennes du mâle (fig. 11) longues de 0,49 mm, à massue très différenciée; 
scape épais, plus long que large (0,09 pour 0,05 mm); pédicelle dolioforme, large de | 
0,045 et long de 0,040 mm, sans gibbosité; article 3 nettement plus étroit que le pédicelle | 
et piriforme; articles 4, 5 et 6 subglobuleux et de méme largeur que le sommet du 3; | 
articles 7 et 8 un peu plus larges et plus transverses que les précédents; article 9 très | 
élargi, transverse et asymétrique, nanti d’une soie baculiforme distale au côté interne; 
article 10 subsphérique, creusé d’une grande cavité et transversalement prolongé par | 
une longue apophyse laciniée et setifere; article 11 ogival, creusé d’une Echancrure | 
prébasale à son côté externe et dans laquelle est implantée une apophyse rectangulaire. 

Pronotum moins long que large à la base (0,23 pour 0,32 mm) et dont le bord | | 
antérieur est de 0,16 mm. 
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Pattes pratiquement identiques dans les deux sexes, les trochanters des médianes 


du mâle (fig. 15) ne différant guère de ceux des femelles, comme chez les trois espèces 
décrites plus haut. 


Edéage (fig. 14) du méme type que celui de G. consobrinus, offrant comme ce 
dernier, un évidement basal du sac interne ainsi que deux boucles latérales densément 


() 


Fic. 15 à 18. 


15: patte médiane du mâle de G. patruelis n. sp.; 16: antenne du mâle de G. grossepunctatus n. sp.; 
17: patte médiane du mâle de G. grossepunctatus; 18: édéage de G. grossepunctatus. 
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pubescentes situées chacune de part et d’autre de l’extrémité de la capsule. Chez 
G. patruelis l’évidement basal n’est pas campanuliforme mais subglobuleux, présentant 
des parois épineuses; son bord supérieur est renforcé de part et d’autre par un élar- 
gissement chitineux ourlé et progressif. Les extrémités de cette armature sont séparées 
par l’embase d’une pièce baculiforme plongeant à la verticale dans l’évidement. Enfin, 
les composantes internes de la moitié distale de la capsule sont très différentes de celles 
observées dans l’édéage de G. consobrinus. 

Côte d’Ivoire, mont Tonkoui, 9.111.1977, 2 mâles et 16 femelles dans l’humus 
(I. Lobl). Holotype mâle et 10 paratypes au Musée de Genève; paratype mâle en pré- 
parations microscopiques et 6 paratypes femelles au Musée royal de l’Afrique centrale, 
Tervuren. 

Les femelles de G. patruelis sont trés semblables a celles de G. loebli dont elles 
diffèrent surtout par le bord antérieur du lobe frontal un peu plus saillant et formant 
un angle plus vif. 


5. Globosulus grossepunctatus n.sp.; holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de 
Genève) (fig. 16 à 18). 


Taille: 0,95 à 1,05 mm. Brun de poix, les appendices brun clair. Ponctuation de 
la tête très forte, constituée de points profonds et pratiquement contigus sur l’entièreté 
du lobe frontal; celle du pronotum formée de points nettement plus fins et très espacés; 
celle des élytres constituée de points encore plus grands que ceux du pronotum, mais 
espacés par des intervalles d’une longueur comprise entre une à cing fois leur diamètre; 
celle de l’abdomen comparable à celle du pronotum. Pubescence du pronotum, des 
élytres et de abdomen très clairsemée, courte et couchée. 

Téte transverse, pratiquement identique dans les deux sexes, vaguement rectan- 
gulaire, d’une longueur de 0,19 mm et d’une largeur de 0,28 mm y compris les yeux 
chez le male; longue de 0,21 mm et large de 0,27 mm chez un paratype femelle. Bord 
antérieur du lobe frontal trés large, peu saillant, modérément arqué ou a peine angu- 
laire. Moitié antérieure du lobe frontal offrant une faible dépression dans laquelle se 
situent deux fovéoles peu profondes et en alignement transversal. Fossettes ocellaires 
grandes et très espacées, situées juste au-dessous du niveau du bord postérieur des 
yeux. Tempes longues, mesurant 0,11 mm à la corde; légèrement arquées et modéré- 
ment convergentes jusqu’à l’angle assez vif qu’elles forment au niveau du cou. Yeux 
très régressés dans les deux sexes, ne comprenant plus que 3 à 5 omatidies pour la plupart | 
fortement réduites. Antennes (fig. 16) indifférenciées chez le mâle, relativement grêles, 
longues de 0,55 mm, à massue peu individualisée et dont le pédicelle n’est pas gibbeux. 
Palpes maxillaires sans particularités. 

Pronotum beaucoup moins long (0,22 mm) que large à la base (0,33 mm), cette 
dernière beaucoup plus longue que le bord antérieur (0,14 mm). | 

Elytres moins longs à la suture que larges dans leur ensemble (0,44 pour 0,51 mm | 
chez l’holotype mâle; 0,44 pour 0,49 mm chez un paratype femelle). Normalement, 
trois pertuis par élytre. 

Pattes intermédiaires du mâle (fig. 17): côté ventral du trochanter armé d’une 
forte apophyse prébasale en forme d’épine de rosier; angle distal interne du tibia armé 
d’une épine conformée comme celle du trochanter, mais plus petite. 

Edéage (fig. 18) comprenant une capsule ayant subi une conversion de 90° et se | 
présentant donc en position transversale par rapport à ses apophyses. Ces dernières. 
comprennent une large lame encadrée par deux saillies asymétriques dont celle de 
gauche est tordue, frangée de fines soies au bord externe et fendue apicalement en | 
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formant deux lobes apicaux: l’un cunéiforme, l’autre en forme de mince crochet. La 
saillie de droite présente un apex arrondi et est renforcé par des carénes chitineuses. 
Une pièce copulatrice bien sclérifiée, tubulaire et légèrement sinueuse déborde au côté 
gauche de la capsule. 

Côte d’Ivoire, Banco (1b), 3.III.1977, 6 mâles dont l’holotype et 5 femelles (I. Lobl); 
ibidem (16a), 14.111.1977, 2 mâles et 2 femelles (I. Löbl); ibidem (22a), 18.III.1977, 
1 mâle et 4 femelles (I. Löbl); Côte d'Ivoire, Agboville (Yapo), 21-22.111.1977, 1 mâle 


Fic. 19 a 21. 


19: antenne du mâle de G. tonkouiensis n. sp.; 20: patte médiane du mâle de G. tonkouiensis; 
21: édéage de G. tonkouiensis. 


| 
| 
| 


| 
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et 4 femelles (I. Lobl). Holotype et 14 paratypes au Muséum de Genève; 10 paratypes 
au Musée royal de l’Afrique centrale, Tervuren. 


6. Globosulus tonkouiensis n. sp.; holotype: Côte d’Ivoire, mont Tonkoui (Muséum de 
Genève) (fig. 19 à 21). 


Taille: 0,84 à 0,88 mm. Corps et antennes uniformément brun rougeâtre; pattes 
à peine moins foncées et palpes maxillaires souvent sensiblement plus clairs. Ponctua- 
tion de la tête comparable à celle de G. grossepunctatus, mais formée de points un peu 
plus grands; celle du pronotum aussi espacée que celle de l’espèce précédente, mais 
un peu plus appuyée; celle des élytres au moins aussi dense que celle de G. grossepunctatus 
mais dont les points sont un peu moins larges; celle de l’abdomen semblable à celle 
du pronotum. Pubescence du pronotum, des élytres et de l’abdomen fortement couchée, 
un peu plus longue que chez G. grossepunctatus. 

Tête transverse, pratiquement identique dans les deux sexes, longue de 0,19 mm 
et large de 0,26 mm y compris les yeux aussi bien chez l’holotype mâle que chez un 
paratype femelle et ce, malgré la microphtalmie très accusée chez ce dernier sexe. En 
vue dorsale, partie antérieure du lobe frontal dépourvue de dépression et de fovéoles, 
s’infléchissant progressivement vers l’avant jusqu’au clypeus et n’offrant donc pas 
de bord antérieur sous forme d’arête surplombante. Yeux du mâle grands et convexes, 
comportant de 20 à 30 omatidies; ceux de la femelle vestigiaux, ne subsistant que 
par la présence de 3 à 4 vésicules plus ou moins fortement régressées. Fossettes ocel- 
laires petites, très écartées, situées de part et d’autre de la convexité du vertex et au 
niveau du milieu des yeux chez le mâle, sous le niveau du bord inférieur des yeux chez 
la femelle. Tempes acutangulaires dont le sommet est garni de deux à trois soies; mesurées 
à la corde, elles sont beaucoup plus longues que les yeux chez la femelle et un peu plus 
courtes que les yeux chez le mâle (0,058 pour 0,064 mm). Palpes maxillaires sans par- 
ticularités. Cou offrant un très net et fort étrecissement distal provoquant l’existence 
d’angles latéraux tellement aigus qu’ils donnent l'illusion de délimiter le bord antérieur 
du pronotum qui en réalité se situe en retrait. Antennes (fig. 19) peu différenciées chez 
le mâle, plus épaisse que chez G. grossepunctatus, la massue un peu mieux individualisée 
que chez cette espèce, grâce surtout à l’article 10 nettement plus volumineux. 

Pronotum moins long (0,20 mm) que large à la base (0,26 mm), cette dernière 
beaucoup plus longue que le bord antérieur (0,16 mm). Parfois un vestige de fossette 
médiane prébasale. | 

Elytres moins longs a la suture que larges considérés dans leur ensemble (0,37 
pour 0,43 mm pour l’holotype mâle; 0,37 pour 0,44 mm pour un paratype femelle). 
Normalement, deux pertuis par élytre, mais des cas d’asymétrie peuvent se présenter: 
deux pertuis à l’un élytre, un seul à l’autre (disparition du pertuis prébasal). 

Pattes intermédiaires du mâle (fig. 20): entièreté du côté ventral du trochanter 
conformé en large épine; angle distal interne du tibia prolongé par une apophyse en 
forme d’épine tronquée dont l’angle externe est remplacé par une sphérule. | 

Edéage (fig. 21) comprenant une capsule bien chitinisée offrant une large fenétre. 
Cette capsule est surmontée par une apophyse verticale au sommet arrondi et présen- 
tant une longue saillie perpendiculaire et rectangulaire à son côté interne; à droite 
se dresse une apophyse longue, étroite et falciforme en vue orthogonale. Trois robustes) 
épines asymetriques et plus ou moins invurcées sont exerties du sac interne et dépassent 
l’apophyse gauche. 

Espèce aisément identifiable dans les deux sexes grâce à l’exceptionnelle confor-| 
mation du cou. | 


| 
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Côte d’Ivoire, mont Tonkoui, 9.III.1977, 8 mâles dont l’holotype et 7 femelles 
dans l’humus (I. Lobl). Holotype et 8 paratypes au Muséum de Genève; 6 paratypes 
au Musée royal de l’Afrique centrale, Tervuren. 


7. Globosulus sp. 


Cing femelles du genre ont été recueillies par le Dr. Löbl et qui ne paraissent pas 
pouvoir s’integrer parmi les espèces décrites ci-dessus. Sans la connaissance des mâles 
leur identification est exclue. Banco (15), 3.111.1977, 2 expl.; Agboville (Yapo), 
21-22.111.1977, 1 expl.; Banco (16a), 14.11.1977, 2 expl. 
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Die Pseudoskorpione (Arachnida) 
Kenyas VII. Miratemnidae und Atemnidae 


von 


Volker MAHNERT * 


Mit 108 Abbildungen 


ABSTRACT 


The pseudoscorpions (Arachnida) of Kenya VII. Miratemnidae and Atemnidae. — 
One species of the family Miratemnidae and 17 species of Atemnidae are recorded from 
Kenya, one more species (Titanatemnus regneri Beier) from Tanzania is redescribed. 
The species Chelifer indivisus Tullgren is redescribed and placed in the genus Paratemnus 
Beier, one miratemnid species (Miratemnus kenyaensis) and two atemnid species ( Micra- 
temnus crassipes, Titanatemnus tanensis) are described as new to science. Nearly all 
species are figured and described in detail. An identification key is proposed for the 
East African genera and Kenyan species of these families. 


EINLEITUNG 


Die unbefriedigenden Gattungsabgrenzungen der Atemnidae, auf die bereits 
VACHON (1938, 1952) bei der Bearbeitung von afrikanischen Materialen hingewiesen hat, 
und die Tatsache, dass zusätzliche Merkmale von eventueller generischer Bedeutung 
(MAHNERT 1978) bei keiner einzigen der ostafrikanischen Arten bekannt war, zwang 
Zu einer Nachuntersuchung der Typenexemplaren fast aller aus Kenya gemeldeten 
Atemnidenarten und zu ausführlicher Beschreibung auch leicht erkennbarer und gut 
charakterisierter Arten, um auf diesem Weg langsam zu einem besseren Verständnis 
der Beziehungen innerhalb der afrikanischen Gattungen zu kommen. Wenn hier dank 


“des reichen vorliegenden Materials manche Arten auch anhand der Nymphenstadien 


gut definiert werden kônnen, so warf gerade diese grosse Anzahl neue Probleme auf, 
die nicht gelôst werden konnten (z.B. bei Titanatemnus palmquisti Tullgr.). Auf Gattungs- 
Niveau bleibt die Schwierigkeit bestehen, die Gattungen Titanatemnus und Paratemnus 


* Muséum d'histoire naturelle, case postale 284, CH-1211 Genève 6, Schweiz. 
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einwandfrei gegeneinander abzugrenzen (auch wenn Paratemnus subjektiv durch die 
Form der Pedipalpen leicht zu erkennen ist), erschwert wird dies noch dazu durch einige 
Arten, die derzeit sicher zu Unrecht noch in Cyclatemnus geführt werden und eine 
gewisse Zwischenstellung zwischen Titanatemnus und Paratemnus einnehmen. 

Wie lückenhaft unsere Kenntnis der Pseudoskorpione Kenyas war und auch noch 
ist, wird durch der Tatsache unterstrichen, dass bisher aus diesem Land nur 9 Atemniden- 
Arten gemeldet waren (in der vorliegenden Arbeit wird diese Zahl auf 17 erhöht), die 
Familie der Miratemnidae war in Kenya unbekannt. Die Verbreitung mancher Arten 
konnte dank der mir vorgelegen grossen Aufsammlungen gut abgeklärt werden, einige 
Arten sind jedoch weiterhin nur von einem oder wenigen Fundorten bekannt; die 
geringe Besammlung der Borkenfauna könnte dafür verantwortlich sein. 

Mein aufrichtiger Dank gilt folgenden Kollegen für ihre Liebenswürdigkeit, mir 
Material zur Bearbeitung oder Typen zur Nachuntersuchung anvertraut zu haben: 
Dr. J. Heurtault (Paris), Mrs. S. B. Whitman Mascherini (Florenz), Mrs. und Mr. J. A. 
Murphy (Hampton), Dr. G. Rack (Hamburg); Dr. V. Aellen (Genf), Dr. P.L.G. Benoit 
and G. Coulon (Tervuren), Dr. Duff MacKay (Nairobi), Ing. E. Heiss (Innsbruck), 
Dr. A. Holm (Uppsala), Dr. T. Kronestedt (Stockholm), Dr. M. Moritz (Berlin), Dr. 
P. Strinati (Genf) und Dr. F. R. Wanless (London). 


BESPRECHUNG DER ARTEN 
Fam. MIRATEMNIDAE 


Miratemnus kenyaensis n. sp. (Fig. 1—8) 


Untersuchtes Material: Nakuru distr., Lac Elmenteita, Gesiebe in Gebüsch mit 
Opuntien, 1800 m, 7.11.1977, Mahnert-Perret: 1 ¢ (Holotypus), 1 & 6 2 1 Trito-, 7 Deu- 
tonymphen (Paratypen); Namanga, 01 Doinyo Orok, 1300 m, 21.3.1969, lg. A. Holm 
(Nr. 227): 24 32 (Paratypen). 


Beschreibung: Carapax und Tergite dunkelbraun, Pedipalpen rötlich braun, Hand 
deutlich etwas dunkler; Carapax 1,2 x länger als breit, dicht mit flachen grossen Körnern | 
granuliert; mit zwei deutlichen, aber eher flachen Querfurchen (beide am Grunde gra- 
nuliert), mediale Furche breiter als subbasale, diese halbwegs zwischen Hinterrand und | 
medialer Furche, diese seitlich nach vorne biegend, subbasale Furche seitlich undeutlich | 
gegen Hinterrand biegend; Borsten des Carapax (und der Tergite) lang, gezähnt und. 
nur schwach gekeult; zwei deutliche Augen mit flacher Linse; Vorderrand mit 4 Borsten | 
und je einer präokularen Mikroborste, Hinterrand mit 8-10 Borsten; alle Tergite schmal | 
und deutlich geteilt, pflastersteinartig skulpturiert; Halbtergite meist mit 4-5 Hinterrand- | 
borsten, ab III je eine zusätzliche laterale und mediale Randborste, VIII-IX mit meist | 
einer Diskalborste, X: je eine laterale und diskale Tastborste, Endtergit 7-10 Borsten | 
(2 sublaterale Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxen schuppig, 3 Rand- und 1-24 
Diskalborsten, Pedipalpencoxa distal granuliert, 13-19 Borsten, Coxa I 7-10, II 7-10, 
III 8-11, IV 20-26; Genitaloperkel des 3 mit 11-14 Borsten (in zwei Gruppen ange- | 
ordnet), der des 2 mit 6-9 medialen Randborsten; Spermathek des 2 zweiteilig (Fig. 8); | 
alle Sternite schmal geteilt, schuppig skulpturiert, Halbsternite III-IV meist 4 Hinterrand- 
borsten, mit 2 (III) bzw. 1 (IV) Suprastigmalbörstchen, folgende mit meist 5-7 Hinterrand- 
borsten, VII-X mit zusätzlicher lateraler Randborste, Endsternit 8-10 Borsten (2 sub- | 
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mediale und 2 laterale Tastborsten); Chelicere mit 5 Stammborsten (db und ib fein 
gezähnt), fester Finger mit 4-5 geneigten und 3 körnchenförmigen Zähnen, beweglicher 
Finger mit zahnförmigem Subapikallobus, Galea des © mit 6 apikalen/subapikalen 


Fic. 1-8. 


Miratemnus kenyaensis n. sp.; 1: Chelicere des 3, Galea des © vergrössert; 2—3: Pedipalpe des 3; 
4-6: Trichobothrienstellung des ¢ (4), der Trito- (5) und Deutonymphe (6); 
7: Laufbein IV; 8: Spermathek des 9; Massstabeinheit 0,1 mm. 


Seitenästen, die des $ kürzer, mit 3-5 Zähnchen; Serrula externa 25-28 Lamellen, 
Flagellum mit 4 Borsten, von denen mindestens drei (in einigen Fallen auch alle) ein- 
seitig kurz gefiedert oder gezähnt sind; Pedipalpen: Femur und Tibia allseitig dicht und 
fein granuliert, Hand z.T. fein chagriniert oder granuliert, Borsten fein gezähnt, lateral 
etwas länger und z.T. glatt, auf Hand beim ¢ deutlich verlängert, beide Trochanter- 
höcker hoch, Femur 2,5-2,7x (4) bzw. 2,6-2,8 x (9) länger als breit, Tibia 2,2-2,3x (3) 
‚bzw. 2,4-2,5 x (©), Keule 1,7-1,9 x , Hand mit Stiel 1,52-1,63 x (3) bzw. 1,43-1,47 x (2) 
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länger als Finger und 1,7-1,9 x länger als breit, Schere mit Stiel 2,7-3,0 x ; fester Finger 
mit 24-26 Marginalzähnen und 1 distalen Nebenzahn, beweglicher Finger mit 29-34 
Zähnen; Trichobothrium sf etwas näher sb denn f (bei 1 © fehlt links Trichobothrium 7), 
ist etwas distal est; ir von Spitze mehr als doppelt so weit entfernt als ist von isb (2,23- 
2,54x); Laufbein I: Basifemur 1,3-1,4x länger als breit, Telofemur 2,4-2,6x länger 
als breit und 1,5-1,6x länger als Basifemur, Tibia 3,6-4,2x, Tarsus 4,2-4,8x ; Lauf- 
bein IV: Femur ohne verlängerte apikale Borste, 2,9-3,2x (8) bzw. 3,2-3,7x (9), 
Tibia 4,3-4,4 x (3) bzw. 4,4-4,9x (2), Tarsus mit langer Tastborste am Ende des basalen 
Drittels (TS = 0,23-0,29), 4,1-4,6 x länger als breit, Subterminalborste einfach, gebogen. 

Körpermasse in mm: Körperlänge 2,4-3,3 (3) bzw. 3,9-5,0 (9); Carapax 0,92- 
1,06/0,76-0,94; Pedipalpen: Femur 0,74-0,86/0,28-0,35, Tibia 0,78-0,93/0,34-0,41, 
Hand mit Stiel 0,87-1,02/0,46-0,58, Finger-L. 0,57-0,64 (2: 0,55-0,59), Scheren-L. mit 
Stiel 1,34-1,57; Laufbein I: Basifemur 0,25-0,30/0,18-0,22, Telofemur 0,38-0,46/ 
0,15-0,19, Tibia 0,40-0,55/0,10-0,13, Tarsus 0,34-0,41/0,08-0,09; Laufbein IV: Femur . 
0,75-0,89/0,22-0,30, Tibia 0,59-0,72/0,13-0,16, Tarsus 0,42-0,49/0,09-0,11. 


Tritonymphe: Carapax 1,1 x länger als breit (0,77 mm/0,72 mm), 7 Hinterrand- . 
borsten; Halbtergite I-III 3-4 Hinterrandborsten, folgende mit 2-3, Rand- und Diskal- : 
borsten vorhanden; Endtergit 6 Borsten (2 Tastborsten); Pedipalpencoxa 9-10 Borsten, : 
Coxa I-III 5-6, IV 10-12, Sternit II 2 Borsten, Halbsternit III 3, 2 Suprastigmalborsten, 
IV 3-4, 1 Suprastigmalborste, IV 5, weitere 3-4, Lateralborste vorhanden, Endsternit 
8 (4 Tastborsten); Chelicere: Serrula externa 23 Lamellen, Flagellum 4 gezähnte Borsten, 
Galea mit kurzer Apikalgabel und 3 subapikalen Seitenästen; Pedipalpen fein granuliert; 
Femur 2,1x (0,57/0,27), Tibia 2,2x (0,61/0,28), Keule 1,6x, Hand mit Stiel 1,6 x 
(0,67/0,41) länger als breit und 1,4 x länger als Finger, Finger-L. 0,48 mm, fester Finger 
mit 24, beweglicher Finger mit 30 Zähnen; Schere mit Stiel 2,7x, ohne Stiel 2,5 x, 
Scheren-L. mit Stiel 1,08 mm; Laufbein I: Basifemur 1,4 x (0,19/0,14), Telofemur 2,4 x 
(0,30/0,12) länger als breit und 1,54x länger als Basifemur, Tibia 3,3 x (0,29/0,09), | 
Tarsus 3,9 x (0,28/0,07); Laufbein IV: Femur 3,2 x (0,61/0,19), Tibia 3,7 x (0,45/0,12), 
Tarsus 3,7 X (0,34/0,09), Tastborste im basalen Drittel (TS = 0,25). 


Deutonymphe: Carapax 1,1% länger als breit (0,64/0,59), beide Querfurchen 
flach, ab subbasaler Querfurche desklerotisiert, schütter granuliert, total 29 Borsten, 
davon 6 am Hinterrand; Halbtergite I-III je 3 Hinterrandborsten, restliche mit 2 Hinter- 
rand- und 1 lateralen Randborste, Endtergit 6 Borsten (2 Tastborsten); Lobus der * 
Pedipalpencoxen 3 Randborsten, Pedipalpencoxa 6, Coxa I 3, II-III 4-5, IV 5-6, Halb- | 
sternit III 2 Borsten, 2 Suprastigmalborsten, IV 2, eine Suprastigmalborste, folgende mit | 
3-4 Hinterrandborsten, Endsternit 8 (4 Tastborsten); Chelicere: Galea mit 4 Seitenästen, | 
Serrula externa 18 Lamellen, Flagellum 4 Borsten (die beiden basalen glatt); Pedipalpen 
deutlich granuliert, Femur 2,5 (0,43/0,17), Tibia 2,2X (0,45/0,20), Keule 1,62%, _ 
Hand mit Stiel 1,6 (0,51/0,31) länger als breit und 1,35 x länger als Finger, Finger-L. | 
0,38 mm, fester Finger mit 23, beweglicher Finger mit 27 Zähnen, Schere mit Stiel 2,8 x, | 
ohne Stiel 2,7 x , Scheren-L. mit Stiel 0,86 mm; Laufbein I: Basifemur 1,4 x (0,16/0, 12), | 
Telofemur 2,2 x (0,22/0,10) länger als breit und 1,38 x länger als Basifemur, Tibia 3,0 x | 
(0,22/0,07), Tarsus 4,0x (0,24/0,06); Laufbein IV: Femur 3,1 (0,46/0,15), Tibia 3,6 x | 
(0,34/0,09), Tarsus 4,0 X (0,28/0,07), Tastborste im basalen Drittel (TS = 0,27). 

Die Gattung Miratemnus Beier umfasst derzeit drei Arten, alle aus Südafrika 
bekannt; hispidus Beier aus Südwestafrika und hirsutus Beier aus der Kap-Provinz | 
unterscheiden sich von der ostafrikanischen Art durch durch das basal abrupt verdickte | 
Pedipalpenfemur, durch längere und dichtere Behaarung der Palpenhand; hispidus : 
weist darüberhinaus noch plumpere Pedipalpenglieder und. eine geringere Zahl von | 
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Lamellen in der Serrula externa auf, hirsutus ist auch grôsser, weist mehr Zähne besonders 
auf dem festen Palpenfinger auf, das Trichobothrium ir inseriert näher bei er als bei ist. 
Die aus Zululand und Natal (BEIER 1958) bekannte Art zuluanus Lawrence ist unter- 
scheidbar durch die Form des Palpenfemurs (basal relativ abrupt verdickt), schlankere 
Pedipalpenhand, anscheinend kürzere Behaarung der Palpenhand und höhere Zahnzahl 
des festen Palpenfingers. Von allen Arten unterscheidet sich kenyaensis n. sp. ausserdem 
durch die Flagellumstruktur (3 oder 4 Borsten gezähnt), was von BEIER (1955) als Gat- 
tungsmerkmal von Diplotemnus Chamb. angesehen wurde. Auf die grosse Ähnlichkeit 
zwischen diesen beiden Gattungen haben BEIER (1955) und MUCHMORE (1975) hinge- 
wiesen, die neue Art aus Kenya verringert die (wenigen) Unterschiede um ein weiteres 
Merkmal. BEIER (loc. cit.) hatte als Unterscheidungsmerkmale die Art der Behaarung 
der Palpenhand (lang und dicht bei Miratemnus, kurz und spärlich bei Diplotemnus) 
und die Flagellumstruktur (nur die distale Borste gefiedert bei Miratemnus, wenigstens 
zwei Borsten gefiedert bei Diplotemnus) angeführt: kenyaensis weist demnach je ein 
Merkmal von Miratemnus und Diplotemnus auf. Auch die Genitalia, und besonders die 
weiblichen Spermatheken, erlauben keine eindeutige Trennung, allerdings sind nur 
einige wenige Arten auf dieses Merkmal untersucht: kenyaensis n. sp. weist eine Sperma- 
thek auf, wie sie sich bei M. hispidus, aber auch bei Diplotemnus rothi Muchmore findet, 
ein zweiter Spermathekentyp findet sich bei Diplotemnus vachoni Dumitrescu & Orghidan 
und D. beieri Vachon. 
| Von den aus dem südlichen Afrika gemeldeten Diplotemnus-Arten sind kenyaensis 
— Männchen durch die Behaarung der Palpenhand und die Palpenproportionen und 
-form unterschieden, im weiblichen Geschlecht ist die Unterscheidung von Diplotemnus 
rudebecki Beier (nur 2 bekannt) durch die Form des Palpenfemurs, geringere Zahnzahl 
der Palpenfinger, die anscheinend etwas dichtere und längere Behaarung der Hand und 
_schlankere Hintertarsen möglich. 
| Die Gattung Miratemnus wird erstmals aus Ostafrika gemeldet, die Art ist vielleicht 
| auf die Savannen des ostafrikanischen Plateaus beschränkt. 


| 
| 
| 


| Fam. ATEMNIDAE 


| _Catatemnus togoensis (Ellingsen) 


1910 Chelifer (Lamprochernes) togoensis Ellingsen, Mitt. zool. Mus. Berlin 4: 368-369 (Togo; 
| Kamerun). 
| 1932 Catatemnus togoensis (Ellingsen), BEIER, Zool. Jb. Syst. 62: 598-599. 
1932 Catatemnus togoensis (Ell.), BEIER, Tierreich 58: 66-67, Fig. 80. 


Untersuchtes Material: Mission Kaimosi, NO Kisumu, 1650m, Gesiebe aus 
| Baumstrunk, 12.11.1974, Mahnert-Perret: 1 ¢ 59; Kakamega Forest nahe Kaimosi, 
1 24.11.1976, lg. Duff MacKay: 6 g 2 Tritonymphen (Mus. Nairobi). Shimba Hills, 
| Mwagandi Forest, under bark, 17.3.1970, lg. A. Holm (Nr. 262a): 7 3 1 1 Protonymphe. 


Dieses im westlichen, zentralem und auch siidwestlichem Afrika weit verbreitete 
Art wird erstmals aus Ostafrika gemeldet, die Exemplare stimmen in allen Einzelheiten 
mit den von mir (MAHNERT 1978) besprochenen Tieren tiberein. Das Vorkommen dieses 
|| westafrikanischen Elements einerseits im Westen Kenyas (Kakamega, Kaimosi), ander- 
seits im Küstengebiet gliedert sich gut in phyto- und zoogeographische Befunde ein 
|| (Z.B. CARCASSON 1964; MoLL & WHITE 1978). 
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Catatemnus comorensis (Ellingsen) (Fig. 9—15) 


1910 Chelifer (Lamprochernes) comorensis Ellingsen, Mitt. zool. Mus. Berlin 4: 366-367 
(Comoren-Archipel: Mayotte). | 

1932 Catatemnus comorensis (Ell.), BEIER, Zool. Jb. Syst. 62: 597-598. 

1932 Catatemnus comorensis (Ell.), BEIER, Tierreich 58: 65-66, Fig. 78. 


Untersuchtes Material: Kilifi, in Garten, IX.1977; lg. J. A. Murphy: 2& 29; | 
Shimba Hills, nahe Madabara Pumping Station, Gesiebe an Bachufer, 29.11.1974, | 
Mahnert-Perret: 1 & 1 £ 1 Tritonymphe; Diani Beach, 30 km S Mombasa, 5.-19.3.1970, 
lg. Th. Palm: 1 g, Shimba Hills, Kwale, 400 m, 25.7.1977, lg. G. Coulon (Nr. 149.521): 
1 2 3 Tritonymphen; Gedi Forest, 30 m, 5.8.1977, G. Coulon (149.509): 1 9. 


Beschreibung: Pedipalpen dunkel rôtlich braun, Carapax in Vorderhälfte rôtlich 
braun, proximal der deutlichen, medial etwas verbreiterten Querfurche aufgehellt und 
mit zahlreichen Fensterflecken, Tergite gelblich; Carapax glatt, 1,2-1,3x länger als | 
breit, mit 9-12 Hinterrandborsten, zwei undeutliche Augenflecken; Tergite I-II (III) | 
und XI ungeteilt, die übrigen schmal und z.T. unvollständig geteilt, Halbtergite meist ‘| 
mit 5-6 (vereinzelt bis 8) Hinterrandborsten, ab III zusätzlich eine laterale, ab IV eine 
mediale Randborste und 1-3 Diskalborsten, Endtergit 10-12 Borsten (2 submediale 
Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxen 3 Rand- und 2-3 Diskalborsten, Pedipalpen- | 
coxa glatt, 18-27 Borsten, Coxa I 13-15, II 10-19, III 7-12, IV 18-24; Genitaloperkel | 
des g mit 9-10 in zwei Gruppen angeordneten Borsten, der des 2 mit 7-9 Borsten, | 
Spermathek mit kugeligem Kopfteil; Halbsternit III 3-4 Borsten, 2-3 Suprastigmal- 
borsten, IV meist 4-5 (vereinzelt 7), 1 Suprastigmalborste, folgende Halbsternite mit | 
5-11 (meist 6-7) Hinterrandborsten, je einer lateralen und medialen Randborste und | 
1-5 Diskalborsten, Endsternit 12-14 Borsten (4 Tastborsten); Chelicere: 4 Stammborsten 
(db und vr gezähnt), fester Finger mit 4 geneigten und 2-3 körnchenförmigen Zähnen, 
beweglicher Finger mit grossem kegelförmigem Subapikallobus und verrundetem Medial- | 
zahn, Galea des 2 mit drei verzweigten Hauptästen (Fig. 9), die des g kürzer, mit 3-4 | 
apikalen und 1-2 subapikalen Verzweigungen, Serrula externa 21-24 Lamellen, Flagellum | 
4 Borsten, meist alle spärlich gezähnt; Pedipalpen grob und dicht granuliert, Trochanter 
mit kegelförmigem Dorsalhöcker, Femur basal abrupt verdickt, distalwärts verschmälert, | 
2,2-2,4x länger als breit, Tibia 1,9-2,1 x, Keule 1,4-1,5x, Hand mit Stiel 1,6-1,7x | 
länger als breit und 1,4-1,6* länger als Finger, diese nur wenig länger als Handbreite, | 
Schere mit Stiel 2,5-2,7 x , ohne Stiel 2,3-2,5 x, fester Finger mit 23-27 Marginalzähnen | 
und einem distalen Nebenzahn, beweglicher Finger mit 28-32 Zähnen; Distanz zwischen 
den Trichobothrien isb-ist etwas kleiner bis etwas grösser als Entfernung von it bis | 
Fingerspitze; Laufbein I: Basifemur 1,2-1,3x, Telofemur 2,1-2,4x länger als breit | 
und 1,45-1,57 x länger als Basifemur, Tibia 3,4-3,7 x , Tarsus 4,3-4,7 x ; Laufbein IV: | 
Femur 3,0-3,2x, Tibia 3,7-4,1x, Tarsus 4,1-4,7 x, ni basaler Ts 

a ns in mm: erie 0,70-0,86/0,52-0,68; Pedipalpen: Femur 0,53-0,69/ | 
0,25-0,29, Tibia 0,54-0,68/0,26-0,34, Hand mit Stiel 0,60-0,77/0,38-0,46, Finger-L. | 
0,42-0,51, Scheren-L. mit Stiel 0,96-1,20; Laufbein I: Basifemur 0,18-0,25/0,14-0,19, | 
Telofemur 0,28-0,36/0,12-0,16, Tibia 0,30-0,40/0,08-0,11, Tarsus 0,25-0,34/0,06-0,08; || 
Laufbein IV: Femur 0,53-0,71/0,18-0,22, Tibia 0,41-0,55/0,11-0,13, Tarsus 0,30-0,40/ | 
0,07-0,09. 


Tritonymphe: Carapax 1,2-1,3x länger als breit (0,55-0,57/0,45-0,47), Quer- | 
furche deutlich, 6 Hinterrandborsten; Halbtergite I-III 3-5 Hinterrandborsten, IV-X | 
2-3, ab IV zusätzlich je eine laterale und mediale Randborste und 1-2 Diskalborsten, 
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Endtergit 9-10 (2 Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 1 Diskalborste, 
Pedipalpencoxa 12-13, Coxa I 7-8, II 7-8, III 4-7, IV 8-10; Sternit II 3 Borsten, Halb- 
sternit III 3, 1-2 Suprastigmalborsten, IV 4-5, 0-1 Suprastigmalborsten, folgende mit 


Fic. 9—15. 


Catatemnus comorensis (Ellingsen); 9: Galea des 3 (a), des © (b, c) und der Tritonymphe (d); 
10—11: Pedipalpe des 2; 12—13: Trichobothrienstellung des Adulten (12) und der Tritonymphe 
(13); 14: Spermathek des 9; 15: Laufbein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. 
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‘ 5-6 Hinterrandborsten, 1 laterale und mediale Randborste und 1-3 Diskalborsten; 
Endsternit 11-12 (4 Tastborsten); Chelicere: Galea aus 2 Hauptàsten bestehend, Serrula 
externa 17-18 Lamellen, Flagellum: die vorderen 2-3 Borsten am Vorderrand gezähnt; 
Pedipalpen: Femur mediobasal schütter granuliert, 2,0 x länger als breit (0,34-0,35/0,17), 
Tibia 2,0x (0,36-0,37/0,18-0,19), Keule 1,3-1,4x, Hand mit Stiel 1,6x (0,41-0,44/ 
0,26-0,27) länger als breit und 1,38-1,51 x länger als Finger, diese 0,29-0,30 mm lang, 
Schere mit Stiel 2,6 x , Scheren-L. mit Stiel 0,67-0,71 mm; fester Finger mit 20-21 Zähnen, 
beweglicher mit 23-25; Laufbein I: Basifemur 1,3-1,4x (0,14/0,10-0,11), Telofemur 
2,0x (0,19-0,20/0,09-0,10) länger als breit und 1,37-1,38 x länger als Basifemur, Tibia 
2,9x (0,19-0,20/0,06-0,07), Tarsus 3,4-3,5x (0,18-0,19/0,05-0,06); Laufbein IV: 
Femur 2,9-3,0x (0,39-0,41/0,14), Tibia 3,1-3,2x (0,28-0,29/0,09), Tarsus 3,3 x (0,21- 
0,23/0,06-0,07). 

Es handelt sich hier um den ersten Wiederfund dieser Art seit ihrer Beschreibung; 
anhand dieses neuen Materials können die charakteristischen Merkmale der Art 
(MAHNERT 1978) bestätigt werden: die Zähnung meist aller Flagellum-Borsten, die 
deutlich zweireihiger Beborstung der Sternite (die sich auch in der Tritonymphe wieder- 
findet) und die Galeaform. Die Art scheint auf dem Küstenstreifen Ostafrikas beschränkt 
zu sein. 


Micratemnus sulcatus Beier (Fig. 16—21) 


1944 Eos, Madr., 20: 187-188, Fig. 11 (Tanga, Tanzania). 


Untersuchtes Material: Shimba Hills, Mwagandi Forest, under bark, 17.3.1970, 
A. Holm (262a): 3 2. 


Beschreibung: Pedipalpen dunkelbraun, Carapax rötlich braun, basal etwas auf- | 


gehellt, Tergite hellbraun; Carapax 1,2-1,3 = länger als breit, mit 7-10 Hinterrand- 
borsten, ohne Augen oder Augenflecken, mit einer deutlichen gleichmässig gekurvten 
medialen Querfurche; Tergite I-III ungeteilt, die übrigen unvollstandig geteilt; Halb- 
tergite mit meist 4-5 (vereinzelt 6) Hinterrandborsten, ab III eine zusätzliche laterale, 
ab IV eine mediale Randborste, auf VIII-X (vereinzelt aber auch auf V—VII) eine Diskel- 


borste, auf X eine laterale und eine diskale Tastborste, Endtergit 10-11 (2 submediale | 


Tastborsten, 2 mediale Diskalborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 1 Diskal- 
borste, Pedipalpencoxa glatt, 18-22 Borsten, Coxa I 10-12, II 11-13, III 7-10, IV 15-20, 


Genitaloperkel mit 8 (4/4) Randborsten, Spermathek (Fig. 20) fingerförmig, basal eine 
häutige Verbreiterung, Halbsternit III mit 3-4, IV 4-5, jeweils eine Suprastigmalborste, | 
V-VIII meist 7-8 Hinterrandborsten und einer lateralen Randborste, IX 4-6 und je | 


einer lateralen Randborste und einer sublateralen Diskalborste, X 6, eine laterale Tast- 
borste und 2 Diskalborsten (eine Tastborste), Endsternit 12-14 (4 Tastborsten, 2 mediale 
Diskalborsten); Chelicere mit 4 Stammborsten, db und vr gezähnt, fester Finger mit 
4-5 geneigten und 2-3 körnchenförmigen Zähnen, beweglicher Finger mit grossem 
kegelförmigem Subapikallobus und 4-5 Medialzähnchen, Galea meist zweiästig (Fig. 16), 
Serrula externa 19-20 Lamellen, Flagellum 4 Borsten, die distale mit einigen Zähnen am 
Vorderrand; Pedipalpen: Trochanter mit hohem Dorsalhôcker, Femur basal abrupt 
verdickt, medial feinkörnig granuliert, mit 4 glatten, langen Borsten, 2,3 x länger als 


breit, Tibia 2,0-2,1 X, medial schütter und feinkörnig granuliert, Keule 1,4-1,5 X, | 
Hand mediodistal fein und schütter granuliert, die Borste m, basal gelegen, mit Stiel | 
1,6x länger als breit und 1,38-1,48 x länger als Finger, Schere mit Stiel 2,5%, ohne || 
Stiel 2,3 x , fester Finger mit 23-24, beweglicher mit 29 Marginalzähnen; Trichobothrium | 
it von Spitze weiter entfernt (1,09-1,32 x) als ist von isb; Laufbein I: Basifemur 1,2%, | 


| 


| 
il 
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Telofemur 2,0-2,1 X länger als breit und 1,51-1,53x länger als Basifemur, Tibra 3,2- 
3,4x, Tarsus 4,3-4,6x; Laufbein IV: Femur 3,0-3,1X, mit verlängerter apikaler 
Borste, Tibia 3,5-3,6x, mit dorsobasaler verlängerter Borste, Tarsus 4.44.6, Tast- 
borste basal. 


Fic. 16—21. 


Micratemnus sulcatus Beier ©; 16: Variabilität der Galea; 17—18: Pedipalpe; 
19: Trichobothrienstellung; 20: Spermathek; 21: Laufbein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. 
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Kôrpermasse in mm: Carapax 0,61-0,68/0,48-0,55; Pedipalpen: Femur 0,46- 
0,51/0,20-0,22, Tibia 0,47-0,54/0,23-0,25, Hand mit Stiel 0,50-0,57/0,32-0,35, Finger-L. 
0,36-0,38, Scheren-L. mit Stiel 0,82-0,88; Laufbein I: Basifemur 0,16-0,18/0,13-0,14, 
Telofemur 0,25-0,27/0,12-0,13, Tibia 0,27-0,29/0,08-0,09, Tarsus 0,24-0,26/0,05-0,06; 
Laufbein IV: Femur 0,51-0,55/0,16-0,18, Tibia 0,37-0,40/0,10-0,11, Tarsus 0,29-0,30/ 
0,06-0,07. 

Die vorliegenden Weibchen stimmen mit der Beschreibung des (männlichen) 
Typenexemplars gut überein; leider ist dieses (wie auch die anderen in derselben Arbeit 
beschriebenen Arten aus dem Berliner Museum) derzeit in der Sammlung dieses Museums 
nicht auffindbar (Dr. M. Moritz, in litt.). Die Art wurde aus Tanga (ca. 70 km südlich 
der Shimba Hills) beschrieben und ist in ihrer Verbreitung auf die (bewaldete?) Küsten- 
region Ostafrikas beschränkt. Die Meldung dieser Art aus dem Savannenplateaus 
Kenyas (BEIER 1967) bezieht sich auf die nachstehend beschriebene neue Art. 

Ein Unterschied zur Originalbeschreibung der Art wie auch zur Gattungsdiagnose sei 
hervorgehoben: das Trichobothrium if ist von der Fingerspitze etwas weiter entfernt als 
ist von isb, die Variabilität dieses Merkmals ist allerdings bei den 3 © relativ gross. Da 
dies jedoch auch bei der zweiten ostafrikanischen Art (M. crassipes n.sp.) der Fall 
ist und beide sich von der Typusart der Gattung Micratemnus pusillus (Ellingsen) durch 
den Besitz einer deutlichen Carapax-Querfurche unterscheiden, muss eine eingehende 
Beschreibung der westafrikanischen Art abgewartet werden, um die genauen Beziehungen 
dieser Arten beurteilen zu können. 


Micratemnus crassipes n. sp. (Fig. 22—29) 


Untersuchtes Material: Kenya, Baringo See, Umg. Lake Baringo Lodge, 980 m, 
Gesiebe am Fuss von Bäumen in der Savanne, 18.11.1974: 1g (Holotypus) 1 & 22 
(Paratypen); zwischen Hulmes Bridge und Nanyuki, 1700 m, Gesiebe von morschem 
Holz in Savanne 22.11.1974 1 9 (Paratype); Nakuru distr., Lac Elmenteita, unter Steinen 
in Savanne, 1800 m, 7.11.1977: 18 & 169 1 Tritonymphe (Paratypen); Embu distr., 
10 km W Ishiara Mission, unter Steinen, 900 m, 15.10.1977: 22 (Paratypen); Lamu 
distr., bewaldete Stranddüne, Gesiebe von morschem Holz, 26.10.1977: 12 1 Trito- 
nymphe (Paratypen), alle lg. Mahnert-Perret; Nairobi, 27.1.1945, lg. Meneghetti: 
1 2 (Paratypus); Amboseli Lodge, 01 Tukai, 1.10.1975, V. Aellen & P. Strinati: 12 
(Paratypus) (alle Mus. Genf); Namanga, 1330 m, 01 Doinyo Orok, 21.3.1969, A. Holm 
(227): 12 (Paratypus); Amboseli National Park, 1050 m, 11.3.1970, Th. Palm: 19 
(Paratypus; Zool. Inst. Uppsala); Mara Bridge, 16.-21.7.1979, lg. W. Rossi: 12 (coll. 
Gardini); Somalia, Lower Juba, Sar Uanle (S Chisimaio), zone 6 (sandy retrodunal zone |) 
with brushwood), 31.5.1973, lg. ,,Centro di Studio per la Faunistica ed Ecologia Tro- | 
picali*: 1 g (Paratypus, Mus. zool. Univ. Firenze). | 

Nachuntersucht und als Paratypen bezeichnet wurden auch die Exemplare von !| 
North Lake (1 & 1 2) und Nairobi (1 2), von BEIER (1967) unter M. sulcatus gemeldet. 


Beschreibung: Pedipalpen dunkelrôtlich braun, Carapax rôtlich braun, proximal ! 
der deutlichen, gleichmässig gekurvten medialen Querfurche aufgehellt; Tergite gelblich | 
braun; Carapax 1,2-1,4x länger als breit, 2 undeutliche Augenflecken, mit 6-9 Hinter- | 
randborsten (wobei die Lateralborsten etwas länger sind und submarginal stehen); | 
die ersten drei Tergite etwas schmäler, I, II und XI ungeteilt, III, IV und X unvoll- | 
ständig, die restlichen schmal geteilt, meist 4 (3-5) Hinterrandborsten, ab IV-IX eine | 
zusätzliche laterale Randborste, X: eine laterale Tastborste und eine z.T. submarginal | 
stehende Tastborste am Hinterrand, XI 10-12 (2 Tastborsten); Lobus der Pedipalpen- | 
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coxen 3-4 Rand- und 1-2 Diskalborsten, Pedipalpencoxa glatt, 11-15, Coxa I 7-10, 
II 7-10, III 4-7, IV 11-14; Genitaloperkel des 3° mit 8-11 Borsten (in zwei kleinen Grup- 
pen angeordnet), der des © mit 6-8, Spermathek des 2 mit kugeligem Kopfteil (Fig. 27); 
Sternite geteilt, Halbsternite mit 4-5 (vereinzelt 3) Hinterrandborsten, je 1-2 Supra- 


Fic. 22—29. 


Micratemnus crassipes n. sp.; 22—23: Pedipalpe; 24: Palpenschere in Lateralansicht; 
25—26: Trichobothrienstellung des Adulten (25) und der Tritonymphe (26); 
_ 27: Spermathek des Q; 28: Genitaloperkel des 4; 29: Laufbein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. 
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stigmalborsten, V-X mit zusätzlicher lateralen Randborste, X: eine laterale Randborste 
und eine Tastborste am Hinterrand, Endsternit: meist 12-14 (4 Tastborsten); Chelicere 
mit 4 Stammborsten, db und vr gezähnt; Galea des 2 lang, mit 6 apikalen/subapikalen 
Ästen, die des d kürzer und mit sehr kurzen Seitenästen, fester Finger mit 4 geneigten 
und 2-3 körnchenförmigen Zähnen, beweglicher Finger mit langem kegelförmigem 
Subapikallobus und kleinem Medialzahn, Serrula externa 17-19 Lamellen, Flagellum 
mit,4 Borsten, die erste am Vorderrand spärlich gezähnt; Pedipalpen: Trochanter mit 
deutlichem, verrundetem Dorsalhöcker, Femur basal ziemlich abrupt verdickt, medial 
ganz schütter granuliert, die 4 verlängerten Borsten glatt, 2,1-2,3x länger als breit, 
Tibia glatt oder mit einigen wenigen Granula, 1,9-2,1x, Keule 1,4-1,6 x , Hand medial 
fein granuliert, m, basal, mit Stiel 1,3-1,5 = länger als breit und meist 1,3x (1,10- 
1,52 X) länger als Finger, Schere mit Stiel 2,3-2,6 x, ohne Stiel 2,1-2,4x ; Finger in 
der Mitte leicht klaffend, fester Finger mit 18-22 Zähnen und einen distalen Nebenzahn, 
beweglicher Finger mit 21-27; Trichobothrium it von Fingerspitze 1,5 X (1,27-1,81x) 
weiter entfernt als ist von isb; st näher bei ¢ als bei sb; Laufbein I: Basifemur 1,2-1,3 x , 
Telofemur 1,9-2,2x länger als breit und 1,36-1,51 x länger als Basifemur, Tibia 2,9- 
3,3x, Tarsus 3,7-4,4x ; Laufbein IV: Femur 2,8-3,2 x, Tibia mit dorsobasaler Tast- 
borste, 3,3-3,7 X, Tarsus mit basaler Tastborste, 3,6-4,1 X.. 

Körpermasse in (Weibchen meist etwas grösser als Männchen): Carapax 0,57- 
0,73/0,40-0,56; Pedipalpen: Femur 0,38-0,50/0,17-0,23, Tibia 0,40-0,49/0,18-0,25, 
Hand mit Stiel 0,40-0,55/0,29-0,41, Finger-L. 0,29-0,44, Scheren-L. mit Stiel 0,72-0,92; 
Laufbein I: Basifemur 0,14-0,18/0,11-0,15, Telofemur 0,20-0,26/0,09-0,13, Tibia 
0,22-0,30/0,07-0,09, Tarsus 0,18-0,24/0,05-0,06; Laufbein IV: Femur 0,40-0,52/0,13- 
0,18, Tibia 0,31-0,40/0,09-0,11, Tarsus 0,21-0,28/0,06-0,07. 


Tritonymphe: Carapax 1,2X länger als breit, ohne Augenflecken, mediale 
Querfurche als undeutliches helles Band erkennbar, 6 Hinterrandborsten; Halbtergite 
2-3 Hinterrandborsten, IV-X mit zusätzlicher lateralen Randborste, X: laterale Tast- 
borste und eine Tastborste am Hinterrand, Endtergit 9 (2 Tastborsten); Lobus der 
Pedipalpencoxen 3 Rand- und 0-1 Diskalborsten, Pedipalpencoxa 6-8, Coxa I 4, II 4-5, 
III 4, IV 7; Sternit II 2, Halbsternit III 2, 1 Suprastigmalborste, IV 3, 1 Suprastigmal- 
borste, folgende mit 3-4 Hinterrandborsten und einer lateralen Randborste, X: je eine 
Tastborste lateral und am Hinterrand, Endsternit 10 (4 Tastborsten); Chelicere: Galea 
mit 5 apikalen/subapikalen Seitenästen, Serrula externa 17 Lamellen; Pedipalpen glatt 
erscheinend, Femur 2,1x (0,30 mm/0,14 mm), Tibia 2,1x (0,32/0,15), Keule 1,5x, 
Hand mit Stiel 1,6 x (0,36/0,23) länger als breit und 1,3 x länger als Finger, Schere mit 
Stiel 2,6 *, ohne Stiel 2,5 x, Scheren-L. mit Stiel 0,60 mm, Finger-L. 0,27 mm; Finger 
kaum klaffend, fester Finger mit 19, beweglicher Finger mit 21 Zähnen; Laufbein I: 
Basifemur 1,2x (0,12/0,10), Telofemur 2,0x (0,17/0,08) länger als breit und 1,41 x 
länger als Basifemur, Tibia 2,6x (0,17/0,06), Tarsus 3,2X (0,17/0,05); Laufbein IV: 


Femur 3,0x (0,34/0,11), Tibia mit dorsobasaler Tastborste, 3,2 x (0,24/0,08), Tarsus | 


3,3 x (0,19/0,06), Tastborste basal. 


Von Micratemnus sulcatus unterscheidet sich crassipes n.sp. durch plumpere | 


Hintertarsen, deutlich längere Tastborste auf den Hintertibien, geringere Zahl von 
sternalen Hinterrandborsten, leicht aber deutlich klaffende Palpenfinger. Beide ost- 
afrikanischen Arten weisen anscheinend engere Beziehungen mit den zwei ceylone- 
sischen Micratemnus-Arten auf denn mit M. pusillus (Ell.) und teilen mit diesen z.B. den 
Besitz einer Carapax-Querfurche. Von den orientalischen Arten lässt sich crassipes 
n. sp. anhand der Palpenproportionen und -masse und den deutlichen Dorsalhöcker des 
Trochanters unterscheiden. 


| 


| 
| 
| 
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Paratemnus guineensis (Ellingsen) 


1891 Chelifer (Atemnus) pallidus Balzan (nec Chelifer pallidus Banks, 1890), Annls Soc. ent. 
Fr. 60: 511—512, Taf. 9, Fig. 2) (Sierra Leone). 

1906 Chelifer (Atemnus) guineensis Ellingsen (part.), Annali Mus. civ. Stor. nat. Giacomo Doria, 
ser. 3, vol. 2: 246. 

1932 Paratemnus guineensis (Ell.), BEIER, Zool. Jb. Syst. 62: 565. 

1932 Paratemnus guineensis (Ell.), BEIER, Tierreich 58: 34—35, Fig. 34. 


Untersuchtes Material: Insel Mombasa, unter Borke eines abgestorbenen Baums 
an der Gezeitengrenze, 28.11.1974, 12 g 21 2 23 Trito-, 34 Deuto-, 13 Protonymphen; 
gl. Fundort, Gesiebe von Komposthaufen, 28.11.1974, Mahnert-Perret: 1 ©. 


Die Merkmale dieser Population fiigen sich zwanglos in die an kongolesischen 
Exemplaren festgestellten Variabilitätsbreite (MAHNERT 1978) ein, geringfügigste Unter- 
schiede bestehen in den Palpenmassen, wobei besonders die Weibchen betroffen sind: 
die Femurlänge der 3 beiträgt 0,62-0,69 mm (bei kongolesischen $ 0,63-0,74 mm), 
die der 2 0,63-0,70 (gegen 0,72-0,82), die Finger scheinen relativ etwas länger zu sein: 
Hand mit Stiel 1,41-1,53 x länger als Finger (gegen 1,45-1,65 x ) (11 Adulti vermessen). 
Diesen Abweichungen ist jedoch sicherlich keine taxonomische Bedeutung zuzumessen. 

Paratemnus guineensis ist in West- und Zentralafrika weit verbreitet und wurde von 
BEIER (1967) auch aus Uganda (als Paratemnus congicus Beier) gemeldet. Die Art ist 
neu für die Fauna Kenyas, das Auftreten dieses guineesisch-kongolesischen Elements 
an der Küste ist vielleicht mit dem von Catatemnus togoensis (Ell.) vergleichbar, allerdings 
ist auch eine Verschleppung nicht auszuschliessen: die Tiere wurden am Rande eines 
Grundstückes mit z.T. importierten Pflanzen (z.B. Orchideen) gefunden. 


Paratemnus ellingseni Beier (Fig. 30—34) 


1932 Paratemnus ellingseni Beier, Zool. Jb. Syst. 62: 572 (Delagoa Bay, Mozambique). 

1932 Paratemnus ellingseni; BEIER, Tierreich 58: 42—43, Fig. 50. 

1967 Paratemnus ellingseni; BEIER, Annin naturhist. Mus.» Wien 70: 80 (Kenya; Kwale und Um- 
gebung, Kibwezi). 


Untersuchtes Material: Tana River, Sankuri (25 km NW Garissa), unter Borke, 
18.10.1977, Mahnert-Perret: 2 & 22 1 Protonymphe. 


Beschreibung: Dunkel gefärbte Tiere, Pedipalpen fast schwarzbraun, alle Glieder 
gleichfarbig, Carapax dunkelbraun, in basaler Hälfte nur wenig heller, keine Querfurche, 
am Hinterrand wellig desklerotisiert; 2 deutliche Augenflecken, 1,3-1,5x länger als 
breit, mit 10-11 Hinterrandborsten; Tergite dunkelbraun, flach schuppig skulpturiert, 
alle Tergite ungeteilt order unvollständig geteilt, Halbtergite meist 5-6 (vereinzelt 4 
oder 7) Hinterrandborsten, ab IV eine zusätzliche laterale Randborste, X mit lateraler 
Tastborste und 2 Diskalborsten, eine davon als Tastborste, Endtergit 14-16 (2 sublaterale 
Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 2-3 Diskalborsten, Pedipalpen- 
coxa laterodistal schuppig, 20-27 Borsten, Coxa I 10-11, II 10, III 7-9, IV 15-17; Genital- 
operkel des ¢ 19-20 Borsten (jeweils 6-7 dicht gruppiert), Sternite flachschuppig skul- 
pturiert, am Hinterrand deutlich dunkler, Halbsternit III 4-6 Borsten und 3 Supra- 
stigmalborsten, IV 5-6, 1 Suprastigmalborste, folgende mit 6-7 Hinterrand- und | 
lateralen Randborste, X 6-7 Hinterrandborsten (davon 1 Tastborste), 1 laterale Tast- 
borste und 1 laterale Diskalborste, Endsternit 15 (4 Tastborsten); Chelicere mit 4 Stamm- 
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DT. ee 


Fic. 30—39. 


30—34: Paratemnus ellingseni Beier 9; 30: Pedipalpe; 31: Trichobothrienstellung; 
32: Galea des ¢ (links) und des 9 (rechts); 33: Spermathek; 34: Laufbein IV; 
35—39: Paratemnus (?) sp. 9; 35—36: Pedipalpe; 37: Trichobothrienstellung; 38: Galea; 
39: Spermathek (links in Ventral-, rechts in Lateralansicht); Massstabeinheit 0,1 mm. 
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borsten, db und vf gezähnt, Galea mit 6 apikalen/subapikalen Seitenästen (beim 3 
sehr kurz), beweglicher Finger mit kegelförmigem Subapikallobus und kleinem Medial- 
zahn, bei 1 3 fehlt links die Subgalealborste, Serrula externa 21-24 Lamellen, Flagellum 
mit 4 Borsten, die erste am Vorderrand spärlich gefiedert; Pedipalpen medial dicht und 
feinkôrnig granuliert, Hand mit etwas flacherer Granulation, Trochanter mit verrunde- 
tem Ventralhôcker, Dorsalhocker hoch, bei 1 g mit kurzem Zapfen, Femur mit 3 verläng- 
erten Borsten, wobei f, und f, etwas kürzer und z.T. fein gezähnt sind, 2,1-2,2 x , Tibia 
1,9-2,0 x , Keule 1,38-1,44 x, mit deutlichem Eck in der Lateralkontur, Hand mit Stiel 
1,7-1,9 x länger als breit und 1,61-1,69 x länger als Finger, Borste m, am Beginn des 
distalen Handdrittels inserierend, Schere mit Stiel 2,6-2,8x, ohne Stiel 2,4-2,6x, 
fester Finger mit 29-31, beweglicher Finger mit 50-53 Zähnen und intern mit 4 versteiften 
Borsten, Trichobothrium if von Fingerspitze 2,6-3,1 x weiter entfernt als ist von ish, 
ist ca. dreimal näher it als isb; st stark an sb genähert; Laufbein I: Basifemur 1,2-1,3 x , 
Telofemur 2,1—2,2 x länger als breit und 1,69-1,71 x länger als Basifemur, Tibia 2,9- 
3,0x, Tarsus 2,8-3,2 x ; Laufbein IV: Femur 2,4-2,6x, Tibia 3,1-3,2 x, ohne ver- 
langerte dorsobasale Borste, Tarsus 3,2-3,5X, mit basaler Tastborste. Körpermasse 
in mm: Carapax 0,98-1,03/0,64-0,80; Pedipalpen: Femur 0,67-0,73/0,30-0,34, Tibia 
0,68-0,76/0,34-0,40, Hand mit Stiel 0,84-0,91/0,45-0,53, Finger-L. 0,50-0,55, Scheren-L. 
mit Stiel 1,21-1,30; Laufbein I: Basifemur 0,25-0,27/0,19-0,22, Telofemur 0,42-0,45/ 
0,19-0,21, Tibia 0,40-0,43/0,14-0,15, Tarsus 0,28-0,29/0,09-0,10; Laufbein IV: Femur 
0,76-0,80/0,29-0,33, Tibia 0,55-0,57/0,17-0,18, Tarsus 0,36-0,37/0,10-0,11. 

Mit der Originalbeschreibung gut übereinstimmend; einige darin nicht erwähnte 
Merkmale und deren Variabilität (Beinglieder, Stellung der Borste m, auf dem Handrück- 
en, Form des dorsalen Trochanterhöckers beim &) können nicht überprüft werden, die 
Typenexemplare sind derzeit in den Sammlungen des Berliner Museums unauffindbar 
(Dr. M. Moritz, in litt.). Die Art scheint im südlichen und östlichen Afrika weit ver- 
breitet zu sein: neben den eingangs erwähnten Funden wurde sie auch aus Natal, Zu- 
luland (BEIER 1958), Transvaal, Zimbabwe, Mozambique (BEIER 1964, 1966) und Uganda 
(1967) gemeldet. Das Vorkommen in S-Athiopien (Caschei; CAPoRIACCO 1941) bedarf 

_ einer Nachprüfung. 


Paratemnus (?) sp. (Fig. 35—39) 


“ Untersuchtes Material: Mau Escarpment, Umg. Enangiperi, 2700 m, unter Borke, 
6.11.1977, Mahnert-Perret: 1°; Mt. Kenya, Naro Mori Track, 3050 m, 12.9.1977, 
G. Coulon: 12 (Mus. Tervuren 149.519) (etikettiert als Cyclatemnus? sp.). 


| 

| 

| Beschreibung: Carapax in vorderer Hälfte hell rötlich braun, basal aufgehellt, 
| Hinterrand wellig desklerotisiert, Tergite gelblichbraun, Pedipalpen rotlich braun; 
| Vestituralborsten fein gezähnt, dünn; Carapax 1,2-1,4x länger als breit, glatt, ohne 
— Querfurche, 6-8 Hinterrandborsten, 2 Augenflecken; Halbtergite I-III 3-4, III eine 
laterale Randborste, IV-IX 4-5, 1 laterale Randborste, X: 4-5, 1 laterale Tastborste 
und 2 Diskalborste (davon 1 Tastborste), Endtergit 12 (2 Tastborsten); Lobus der 
| Pedipalpencoxa 3 Rand- und 1 Diskalborste, Pedipalpencoxa glatt, 10-13, Coxa I 7-10, 
i If 8-9, III 5-6, IV 9-12, Genitaloperkel 5 (10) Borsten; Halbsternit III 3-4, 1 Supra- 
| stigmalborste, IV 4-6, 1 Suprastigmalborste, folgende mit 4-5 (vereinzelt 6) und einer 
lateralen Randborste, X 4-5 (davon 1 Tastborste), 1 laterale Tastborste und 1 Diskal- 
borste, Endsternit 13-14 (4 Tastborsten, 2 mediale Diskalborsten); Chelicere mit 4 
| Stammborsten (db, vt fein gezähnt), beweglicher Finger mit zahnförmigem Subapikal- 
i, lobus und 1-2 Medialzähnen, Galea mit 5-6 apikalen/subapikalen Seitenästen, Fla- 
ll gellum 4 Borsten, erste mit 7-9 Zähnen, Serrula externa 18-20 lamellen; Pedipalpen 
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medial relativ grob, aber schütter granuliert, Hand etwas feiner, Dorsalhôcker des 
Trochanters hoch, breit verrundet, Ventralhôcker flach, Femur 2,5-6 x länger als breit, 
die 3 pseudotaktilen Borsten glatt, Tibia 2,2-2,3 x, Keule 1,61-1,65 x , Hand schlank, 
Borste m, im basalen Drittel, Lateralkontur fast gerade, mit Stiel 1,9 x langer als breit 
und 1,36-1,38 x länger als Finger, Schere mit Stiel 3,1-3,2 x ; Finger in der Mitte leicht 
klaffend, fester Finger 22-24, beweglicher Finger mit 24-30 Zähnen, Trichobothrium 
it von Fingerspitze ca. 1,5 x weiter entfernt als ist von isb, st deutlich näher sb als t oder 
halbwegs zwischen beiden; Laufbein I: Basifemur 1,2-1,3 x , Telofemur 2,0-2,2 x länger 
als breit und 1,51-1,54x länger als Basifemur, Tibia 2,8-3,3x, Tarsus 3,2-3,6x ; 
Laufbein IV: Femur 2,9x, Tibia 3,3 x, mit pseudotaktiler Borste dorsobasal, Tarsus 
3,5-3,8x , Tastborste basal. 

Körpermasse: Carapax 0,78-0,87/0,60-0,65; Pedipalpen: Femur 0,56-0,60/0,21- 
0,24; Tibia 0,57-0,62/0,25-0,27, Hand mit Stiel 0,59-0,64/0,31-0,33, Finger-L. 0,43- 
0,46, Scheren-L. mit Stiel 0,96-1,04; Laufbein I: Basifemur 0,18-0,19/0,14-0,15, Telo- 
femur 0,28-0,30/0,14, Tibia 0,29-0,31/0,09-0,10, Tarsus 0,22-0,24/0,07; Laufbein IV: 
Femur 0,55-0,57/0,19, Tibia 0,40-0,43/0,12-0,13, Tarsus 0,28-0,31/0,08. 


Die Exemplare gehören fast sicher einer unbeschriebenen Art und wahrscheinlich 


auch Gattung an, sie lassen sich in keine der bekannten Atemnidengattungen zwanglos 
einordnen; eine einwandfreie Beurteilung lässt sich aber erst anhand der Männchen 
vornehmen. 


Paratemnus indivisus (Tullgren), nov. comb. (Fig. 40—47) 


1907 Chelifer indivisus Tullgren, Sjéstedt’s Kilimandjaro-Meru Expedition, Vol. 3, Abt. 20: 7—8, | 


Taf. 1, Fig. 5a—c (Usambara, Mombo). 
1932 ? Cyclatemnus indivisus (Tullgr.), BEIER, Zool. Jb. Syst. 52: 562. 
1932 ? Cyclatemnus indivisus (Tullgr.), BEIER, Tierreich 58: 32. 


Untersuchtes Material: Tanzania, Usambara, Mombo, VI.1906, lg. Y. Sjöstedt: | 
1 3 3 2 (Syntypen, Mus. Stockholm); Kenya, Mts. Aberdares, Arc, 2000 m, 13.4.1978, | 


lg. E. Heiss: 1 3. 


Beschreibung des 4 aus Kenya: Pedipalpen gelblich braun, alle Glieder gleich- | 
färbig, Carapax olivfarben, basale Hälfte etwas aufgehellt, mit einer trapezförmigen | 
Verdunkelung am Hinterrand, dieser wellig desklerotisiert; Carapax 1,2 länger als | 
breit, glatt, ohne Querfurche, 2 helle Augenflecken, 12 Hinterrandborsten; Tergite | 
hell gelblich braun, leicht schuppig skulpturiert, ungeteilt, die mittleren mit kleinen | 
Einkerbungen am Vorder- und Hinterrand, Halbtergite mit meist 6-8 (III 5) Hinter- | 
randborsten, ab II bis IX eine zusätzliche laterale Randborste, X 6, 1 laterale Randborste | 
und 2 sublaterale Diskalborsten (davon 1 Tastborste), Endtergit 14 (2 laterale Tastbor- | 


sten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 2 Diskalborsten, Pedipalpencoxa 27, 
Coxa I 11, II 9, III 8, IV 23; Genitaloperkel mit 25 (12-13) Borsten, Halbsternit II 6, 


2 Suprastigmalborsten, III 8, eine Suprastigmalborste, V-IX meist 7-9 (vereinzelt 10) | 


und eine laterale Randborste, X: 8 (darunter 1 Tastborste), eine laterale Tastborste, | 
eine sublaterale Diskalborste,' Endsternit 18 (4 Tastborsten); Chelicere mit 4 Stamm- 


borsten (db und vf fein gezähnt), fester Finger mit 5 geneigten und 3 körnchenförmigen | 


Zähnen, beweglicher Finger mit kegelförmigem Subapikallobus und einem Medialzahn, | 
Galea mit 6 apikalen/subapikalen kurzen Seitenästen, Subgalealborste Spitze nicht errei- | 
chend, Serrula externa 27-28 Lamellen, Flagellum 4 Borsten, erste am Vorderrand mit | 
9 Zähnchen; Pedipalpen: Trochanter mit kegelformigem Dorsalhocker, Ventralhocker | 
flach, Femur aus dem Stielchen schräg verdickt, medial dicht und feinkornig granuliert, | 
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2,5 x länger als breit, Tibia medial fein granuliert, 2,2 x , Keule 1,37 x , Hand mit Borste 
m, am Ende des zweiten Handdrittels, mit Stiel 1,8 x länger als breit und 1,59 x, länger 
als Finger, Schere mit Stiel 2,7 X, ohne Stiel 2,5 X, fester Finger mit 32, beweglicher 
Finger mit 45 Zähnen, Trichobothrium ir von Spitze mehr als doppelt so weit entfernt 
als ist von isb, st deutlich näher sb als t; Laufbein I: Basifemur 1,3 x , Telofemur 2,5 x 
länger als breit und 1,7 x länger als Basifemur, Tibia 3,4 x , Tarsus 3,5 x. Laufbein IV: 


Femur 2,6, Tibia 3,6x, keine dorsobasale verlängerte Borste, Tarsus 3,7x, Tast- 
borste basal. 


Fic. 40-47. 


Paratemnus indivisus (Tullgren) 4; 40-41: Pedipalpe (Holotypus); 42: Genitaloperkel des 
Holotypus; 43—47 ¢ aus Kenya, 43—44: Pedipalpe; 45: Trichobothrienstellung; 46: Genital- 
operkel; 47: Laufbein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. 
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Kôrpermasse in mm: Carapax 1,26/1,07; Pedipalpen: Femur 1,00/0,39, Tibia 
1,03/0,47, Hand mit Stiel 1,16/0,64, Finger-L. 0,73, Scheren-L. mit Stiel 1,73; Laufbein I: 
Basifemur 0,34/0,26, Telofemur 0,58/0,23, Tibia 0,57/0,17, Tarsus 0,44/0,12; Laufbein 
IV: Femur 1,03/0,39, Tibia 0,80/0,22, Tarsus 0,54/0,14. 

Ergänzende Beschreibung des G-Syntypus: Carapax 1,2 länger als breit, 
Hinterrand mit 10 Borsten; Halbtergite mit 5-7 Hinterrandborsten und einer lateralen 
Randborste ab III; Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 2 Diskalborsten, Coxa I 
10-12, II 8-10, III 8-9, IV ca. 20; Genitaloperkel mit 19 in zwei Gruppen angeordneten 
Borsten, Halbsternit III 6, IV 5-6, folgende mit 6-8 und einer lateralen Randborste, 
X: 6-7 und 2 Tastborsten, Endsternit 4 Tastborsten; Chelicere wie bei 4 aus Kenya; 
Pedipalpen medial deutlich granuliert, Trochanter mit zwei kegelförmigen Höckern, 
ohne Zapfenfortsatz, Femur ziemlich abrupt verdickt, 2,3 x , Tibia 2,0x, Keule 1,47x, | 
Hand mit Borste m, ca. in der Mitte des Handrückens (Stiel inbegriffen) (die Borste ist | 
abgebrochen, eine einwandfreie Lokalisierung ist nur bedingt möglich), mit Stiel 1,9 x 
länger als breit und 1,67x länger als Finger, Schere mit Stiel 2,8 x, ohne Stiel 2,6x, 
fester Finger mit 36, beweglicher Finger mit 52 basal kleinen, perlförmigen Zähnen; 
Trichobothrium if von Fingerspitze ca. doppelt so weit entfernt wie ist von isb; Lauf- | 
bein I: Basifemur 1,4 x , Telofemur 2,6 x länger als breit und 1,61 x länger als Basifemur, | 
Tibia 3,3x, Tarsus 3,7 x ; Laufbein IV: Femur 2,7, Tibia 3,5Xx, ohne dorsobasale 
verlängerte Borste, Tarsus 4,0 x. 

Die Weibchen stimmen mit dem Männchen grôsstenteils überein, sind aber etwas 
kleiner, die Hocker des Palpentrochanters etwas flacher, Genitaloperkel mit 9 in zwei | 
lockeren Gruppen angeordneten Borsten; Pedipalpen: Femur 2,2-2,3 x, Tibia 1,9x, | 
Keule 1,34-1,39, Hand mit Stiel 1,8 x länger als breit und 1,7 x länger als Finger, Schere | 
mit Stiel 2,7 x ; Laufbein IV (1 9): Femur 2,7 x , Tibia 3,4 x , Tarsus 3,6%. | 

Körpermasse des g in mm (in Klammern die der 9): Carapax 1,21/0,96; Pedipalpen: | 
Femur 1,02/0,43 (0,96-0,98/0,42-0,44), Tibia 1,04/0,51 (0,99-1,01/0,51-0,52), Hand mit | 
Stiel 1,14/0,61 (1,19/0,66), Finger-L. 0,69 (0,70), Scheren-L. mit Stiel 1,69 (1,76-1,78); | 
Laufbein I: Basifemur 0,37/0,26, Telofemur 0,60/0,23, Tibia 0,53/0,16, Tarsus 0,40/0,11; 
Laufbein IV: Femur 1,05/0,39 (1,04/0,38), Tibia 0,75/0,22 (0,74/0,21), Tarsus 0,53/0,13 | 
(0,49/0,14). - | 

Das Männchen aus Kenya unterscheidet sich vom g-Syntypus in flacheren 
Trochanterhöckern und etwas schlankeres Palpenfemur, das auch weniger abrupt gestielt 
erscheint. Zahlreicheres Material sowohl aus Kenya wie auch aus den Usambara Mts | 
könnte den Beweis einer (unter-) artlichen (?) Verschiedenheit der Exemplare bringen; | 
derzeit fasse ich diese jedoch eher als populationsbedingt auf. | 

Die Zuordnung von indivisus Tullgr. zur Gattung Paratemnus Beier erfolgt eher | 
anhand von subjektiven denn objektiven Griinden und bedarf daher einiger Kommentare: 
diese Merkmale sind Form der Palpenhand, Position der Borste m, auf dem Hand- 
rücken, Form der Hocker des Palpentrochanters (ohne Zapfenfortsatz) und plumpe | 
Glieder der Hinterbeine. Das eine oder andere Merkmal findet sich nun auch bei derzeit . 
in der Gattung Titanatemnus Beier geführten Arten, ohne dass trotz neuer Kriterien 
(MAHNERT 1978) eine klare Trennlinie zwischen diesen beiden Gattungen gezogen werden | 
kann, was besonders die Arten betrifft, die in Beziehung auf das einstige Schliisselmerkmal | 
der Körpergrösse (Länge des Palpenfemurs) eine Mittelstellung einnehmen. Aus dieser 
Diskussion können die meisten Arten der Gattung Cyclatemnus Beier anhand der # 
Tergalchaetotaxie ausgeklammert werden (s. unter C. centralis Beier und MAHNERT # 
1978); wahrscheinlich nicht in diese Gattung gehören aber die südafrikanischen Arten | 


PSEUDOSKORPIONE KENYAS VII 375 


Diskalborsten auf den Tergiten fehlen. Sie bilden vielleicht mit indivisus Tullgr. eine in 
Süd- und Ostafrika verbreitete, schlecht definierbare Gruppe, deren Beziehungen zu 
Paratemnus und Titanatemnus einer Klärung bediirfen. 

Von diesen südafrikanischen Arten scheint indivisus durch Palpenmasse und -pro- 
portionen gut unterscheidbar zu sein; allerdings zeigte die Nachuntersuchung des 
g-Typenexemplars von dolosus Beier (Natal Museum, Nr. 595, Town Bush near Pieter- 
maritzburg), dass die Länge des Palpenfemurs nur 0,98 mm betrug und nicht 1,13- 
1,16 mm, wie von BEIER (1958: unter globosus; 1964) als typisch für die Art angegeben. 
Dieser Unterschied kônnte noch in die Grenzen der innerartlichen Variabilität fallen, 
verringert aber auch beträchtlich den Unterschied zu indivisus, weshalb eine eventuelle 
Synonymie bei weiteren Untersuchungen nicht ausser Acht gelassen werden sollte. Ein 
Unterschied in der Trichobothrienstellung zwischen beiden Arten sei jedoch festge- 
halten: bei indivisus steht st deutlich näher bei sb als bei t, die Verbindungslinie sb—st—t 
ist deutlich gewinkelt, während bei dolosus diese Verbindungslinie fast gerade ist und 
st nur wenig näher bei sb als t inseriert. 


Cyclatemnus minor Beier 


| 1944 Eos, Madr., 20: 185—186, Fig. 10 (Abessinien, Djem-Djem-Wald). 
“1967 Beer, Annin naturhist. Mus. Wien 70: 80, Fig. 5 (Kenya, Athi River). 


| 
| Die Art lag mir selbst nicht vor, sie wird von BEIER (1967) vom Athi River gemeldet. 
“Die Überprüfung des Typenexemplars erlaubt folgende Präzisierungen: Halbtergite 
i mit 4-5 Hinterrandborsten, ab III eine zusätzliche laterale Randborste, auf X 1 laterale 
| Tastborste und 2 sublaterale Diskalborsten, davon eine Tastborste; Halbsternite mit 
| meist 5 Hinterrand- und 1 lateralen Randborste; Carapax mit 6 Hinterrandborsten, 
| beiderseits des Hinterrandes dreieckig desklerotisiert; Chelicere mit 4 Stammborsten, 
zwei davon fein gezähnt; Pedipalpen: Femur: die pseudotaktilen f,-f, lang, glatt, f, nur 
| wenig proximal von f;, m; auf der Dorsalseite der Hand weit basal, nur wenig distal 
| von m,, Hand mit Stiel 1,5x länger als Finger, dieser länger als Handbreite, fester 
Finger mit 20, beweglicher Finger mit 25 Zähnen; Laufbein IV: Femur mit apikaler 
verlängerter, glatter Borste, Tibia mit einer dorsobasalen verlängerten, glatten Borste. 
“Die Körpermasse stimmen mit den in der Originalbeschreibung angeführten gut überein 
(z.T. fand ich geringfügigste Abweichungen in der Dezimalstelle). 


N 
Cyclatemnus centralis Beier (Fig. 48—57) 


1 1932 Zool. Jb. Syst. 62: 561, Fig. 6 (SW-Ruanda, Rugege-Wald). 
1 1967 Cyclatemnus centralis; Beer, Annin naturhist. Mus. Wien 70: (Kenya, Kaimosi-Mission). 


Untersuchtes Material: Mission Kaimosi, NE Kisumu, 1650 m, Gesiebe aus 
Baumstrunk, 12.11.1974; Mahnert-Perret: 63 19 2 Trito-, 13 Protonymphen. Mugege- 
Wald, heutiges Burundi, 1g. Schubotz: 14 (Holotypus, Zool. Mus. Berlin, Nr. 19593). 


Kurzbeschreibung des Typenexemplars: Carapax ohne Querfurche, 1,3% länger 
als breit, mit 10 Hinterrand-Borsten; Tergite I-IV, XI ungeteilt, übrige unvollständig 
geteilt, mit 5-6 (vereinzelt 4 oder 7) Hinterrandborsten auf den Halbtergiten, ab II eine 
zusätzliche laterale Randborste, ab IV auch eine mediale Randborste, ab VII 1(-2) 
sublaterale Diskalborste, Endtergit 16 (2 sublaterale Tastborsten); Lobus der Pedi- 
palpencoxa 3 Rand- und 2 Diskalborsten, Pedipalpencoxa ca. 21, Coxa I ca. 15, II ca. 11, 
HMI ca. 6, IV ca. 20; Genitaloperkel mit 18 (8-10) Borsten, Halbsternit III 5, IV 6, 


J 


| 


> 72-2 
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Fic. 48—57. 


Cyclatemnus centralis Beier; 48: Chelicere (3-Holotypus); 49—50: Pedipalpe des Holotypus 
(Vestituralborsten nicht gezeichnet); 49a: Trochanter eines & in Lateralansicht; 51: Pedipalpen- 
femur und -tibia des 9; 52: Trichobothrienstellung eines g, b verdoppelt; 53: Laufbein IV! 
(Holotypus); 54: Genitaloperkel (Holotypus); 55: Spermathek; 56: Palpenschere der Trito-! 

nymphe; 57: Pedipalpen der Tritonymphe; Massstabeinheit 0,1 mm. | 
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folgende mit 7-8 Hinterrandborsten, ab V auch eine laterale Randborste, X 7 (davon 
eine Tastborste), 1 laterale Tastborste und 1 laterale Diskalborste, Endsternit 17 (2 laterale 
und 2 submediale Tastborsten, 2 mediale Diskalborsten); Chelicere mit 4 Stammborsten 
(db und vr fein gezähnt), fester Finger mit 4 geneigten und 3 körnchenförmigen Zähnen, 
beweglicher Finger mit breit kegelförmigem Subapikallobus und deutlichem Medialzahn, 
Galea kurz, mit zwei sehr kurzen subapikalen Stümpfen, Subgalealborste erreicht 
Galeaspitze, Serrula externa 25 Lamellen, Flagellum 4 Borsten, erste mit 4 langen 
Fiedern; Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters mit kurzem Fortsatz, Femur 
mediobasal mit deutlichem granuliertem Tuberkel, die Borsten f,, lang und glatt, 
2,4 x länger als breit, Tibia 2,1 x , Keule 1,42x , Hand mit Borste m, im basalen Drittel 
(auf rechter Hand weiter basal als auf linker Hand: Fig. 50), 1,7 länger als breit 
und 1,65x länger als Finger, Schere mit Stiel 2,7 X, ohne Stiel 2,5x ; Laufbein IV: 
Femur 2,5 x , Tibia mit pseudotaktiler Borste dorsobasal, 3,2 x , Tarsus 4,0x. 

Körpermasse in mm: Carapax 1,08/0,85; Pedipalpen: Femur 0,96/0,40, Tibia 
0,97/0,47, Hand mit Stiel 1,00/0,57, Finger-L. 0,61, Scheren-L. mit Stiel 1,59; Lauf- 
bein IV: Femur 0,95/0,37, Tibia 0,69/0,21, Tarsus 0,49/0,12. 

Die Exemplare aus Kaimosi stimmen gut damit überein, die Variabilität einiger 
Merkmale sei erwähnt: Carapax-Hinterrand mit 7-8 Borsten, Halbtergite mit 3-6 Hinter- 
randborsten, eine Diskalborste tritt wenigstens auf einem Halbtergit ab III, IV oder V, 

regelmässig ab VI auf; Chelicere: Serrula externa 22-24 Lamellen, Galea des © lang, 
mit 6 apikalen/subapikalen Seitenästen; Pedipalpen: Femur 2,4-2,5 x , Tibia 2,0-2,1 x, 
| Keule 1,48-1,53 x, Hand mit Stiel 1,7-1,8x länger als breit und 1,59-1,67 x länger 
\ als Finger, Schere mit Stiel 2,5-2,8 x, ohne Stiel 2,3-2,6x ; fester Finger mit 24-28, 
| beweglicher Finger mit 30-37 Zähnen; Trichobothrium iz von der Spitze 1,5x (1,27- 
| 1,80 x ) weiter entfernt als ist von isb; Laufbein I: Basifemur 1,3-1,4x , Telofemur 2,5- 
| 2,6 X (2: 2,2 x) länger als breit und 1,58-1,75 x (2: 1,55 x) länger als Basifemur, Tibia 
| 3,5-3,8 x, Tarsus 4,3-5,0 x ; Laufbein IV: Femur 2,5-2,7 x , Tibia 3,3-3,6 x , Tarsus 4,1- 
| 4,5x, Tastborste basal gelegen. 
| Körpermasse in mm: Carapax 0,99-1,07/0,78-0,88 (2: 1,11/0,95); Pedipalpen: 
Femur 0,86-0,97/0,34-0,40, Tibia 0,86-0,96/0,41-0,46, Hand mit Stiel 0,96-1,03/0,55- 
| 0,60, Finger-L. 0,56-0,65, Scheren-L. mit Stiel 1,33-1,53; Laufbein I: Basifemur 0,27- 
\0,33/0,21-0,24, Telofemur 0,46-0,51/0,18-0,20 (2: 0,51-0,23), Tibia 0,45-0,51/0,13- 
| 0,15, Tarsus 0,39-0,43/0,08-0,10; Laufbein IV: Femur 0,88-0,95/0,33-0,37, Tibia 0,64— 
| 0,70/0,19-0,20, Tarsus 0,45-0,49/0,10-0,12. : 
Tritonymphe: Carapax 1,1x länger als breit (0,82 mm/0,75 mm), Hinterrand 
mit 7 Borsten; Halbtergite meist 3-4 Hinterrandborsten, ab III 1 laterale Randborste, 
lab VI eine mediale Randborste, ab VI eine Diskalborste; Lobus der Pedipalpencoxa 3 
i Rand- und 1 Diskalborste, Pedipalpencoxa 11-12, Coxa I 7-8, II 6-8, III 5-6, IV 8-12, 
Sternit II 3 (1/2) Borsten, Halbsternit III 3, 2 Suprastigmalborsten, IV 4-5, 1 Supra- 
stigmalborste, folgende mit 5-6 Hinterrand- und einer lateralen Randborste; Chelicere: 
Serrula externa 20 Lamellen, Galea mit 5 Seitenästen; erste Flagellumborste mit 
13 Fiedern; Pedipalpen: Dorsalhôcker des Trochanters spitz kegelformig, ohne Fortsatz, 
‘Femur ohne mediobasales Tuberkel, dicht feinkörnig granuliert, 2,4X länger als breit 
‚(0,58/0,24), Tibia 2,1Xx (0,60/0,28), Keule 1,55x, Hand mit Stiel 1,7x (0,71/0,41) 
länger als breit und 1,71 x länger als Finger, Finger-L. 0,42 mm, Schere mit Stiel 2,5 x, 
Scheren-L. mit Stiel 1,02 mm; fester Finger mit 21, beweglicher Finger mit 28 Zähnen; 
Laufbein I: Basifemur 1,2 (0,21/0,17), Telofemur 2,1 < (0,32/0,16) länger als breit 
"und 1,51x länger als Basifemur, Tibia 3,0x (0,32/0,10), Tarsus 3,8x (0,29/0,08); 
i Laufbein IV: Femur 2,6 x (0,69/0,26), Tibia 3,0x (0,47/0,16), pseudotaktile Borste 
dorsobasal, Tarsus 3,5 x (0,35/0,10). 
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Protonymphe: Carapax 1,1X länger als breit (0,42/0,37 mm), Carapax total 
mit 16 Borsten, davon 4 am Hinterrand, Halbtergite mit 2 Hinterrandborsten (auf X 
und XI als Tastborsten), Lobus der Pedipalpencoxa 2 interne Randborsten, Pedipal- 
pencoxa 3, Coxa. I-IV 2, Halbsternit III 1, keine Suprastigmalborste, IV 1, eine Supra- 
stigmalborste, folgende mit 2 Borsten (X: 2 Tastborsten), Endsternit 4 Tastborsten; 
Chelicere: 4 Stammborsten, Subgalealborste des beweglichen Fingers fehlt, Serrula 
externa 13 Lamellen, Galea mit 3 Seitenästen; Pedipalpen: Dorsalhôcker des Trochanters 
flach, Femur glatt, 2,1 X (0,21/0,10), Tibia glatt, 1,9 x (0,23/0,12), Keule 1,38 x , Hand 
glatt, 1,6 (0,27/0,16) länger als breit und 1,44 x länger als Finger, Finger-L. 0,19 mm, 
Schere mit Stiel 2,6, Scheren-L. mit Stiel 0,43 mm, fester Finger mit 14, beweglicher 
Finger mit 20 Zähnen Laufbein I: Basifemur 1,3 x (0,11/0,08), Telofemur 1,9 x (0,13/ 
0,07) länger als breit und 1,24 x länger als Basifemur, Tibia 2,4X (0,13/0,05), Tarsus 
3,3 x (0,14/0,04); Laufbein IV: Femur 2,7x (0,27/0,10), Tibia 2,7 x (0,18/0,07), mit 
pseudotaktiler Borste dorsobasal, Tarsus 3,7 x (0,17/0,05). 

Da centralis die Typusart der Gattung Cyclatemnus Beier ist, erlaubt die Nach- 
prüfung des Typenexemplars (und der weiteren Exemplare) einige in der Beschreibung 
nicht erwähnte Merkmale zu präzisieren, die eventuell auch von generischer Bedeutung 
sein könnten: eine (seltener 2) Diskalborste treten konstant ab Tergit VI (vereinzelt 
aber auch schon vorher) auf und sind auch noch bei der Tritonymphe vorhanden; 
die Borste m, befindet sich im basalen Handdrittel; die drei pseudotaktilen Borsten 
des Femurs sind lang und glatt; Trichobothrium st nicht viel näher bei sb als 1; Sper- | 
mathek des © apikal stark erweitert und relativ klein. 

Cyclatemnus centralis Beier ist bisher aus S-Burundi, aus Ruanda und Kenya 
(BEIER 1967) gemeldet und wahrscheinlich ein waldbewohnendes Element der kongo- 
lesischen Fauna, das bis ins westlichste Kenya vorstösst. 


Cyclatemnus fallax Beier (Fig. 58—62) 


1955 Ark. Zool. 7 (25): 549—551, Fig. 15 (Mt. Elgon). } 
1967 Cyclatemnus fallax; BEIER, Annin naturhist. Mus. Wien 70: 80 (Kaimosi). 


Untersuchtes Material: Kakamega Forest (NO Kisumu), Kisieni, 1600 m, 19.1.1969, 
A. Holm (141): 12 1 Tritonymphe. 


Beschreibung (das 2 war bisher unbekannt): Carapax 1,2 länger als breit, mit 
8 Hinterrandborsten; Tergite ungeteilt, die mittleren jedoch mit tiefen Einkerbungen 
an Vorder- und Hinterrand, Halbtergite mit 4-6 Hinterrandborsten und einer lateralen ! 
Randborste, ab V eine mediale Randborste, ab VI mit einer lateralen Diskalborste, ! 
VIII-X mit 2 lateralen Randborsten, Endtergit 16 (2 laterale Tastborsten, 2 mediale | 
Diskalborsten); Lobus der Pedipalpencoxen 3 Rand- und 2 Diskalborsten, Pedipal- | 
pencoxa 21, Coxa I 12, II 11, III 7-9, IV 19, Genitaloperkel 12 (leicht halbkreisformig | 
angeordnet); Halbsternite 6-8 Borsten, III mit 2 Suprastigmalborsten, IV 1 Supra- 
stigmalborste, folgende mit 1 lateralen Randborste, X: 6-8 Hinterrandborsten (davon | 
1 Tastborste), eine laterale Tast-, eine Diskal- und eine mediale Randborste; End-| 
sternit 18 (4 Tast-, 2 mediale Diskalborsten); Chelicere mit 4 Stammborsten (db fein | 
gezähnt), beweglicher Finger mit zahnförmigem Subapikallobus und verrundetem | 
Medialzahn, Galea lang, mit 6 apikalen/subapikalen Seitenästen, Serrula externa | 
24 Lamellen, Flagellum 4 Borsten (erste mit 5 Zähnen); Pedipalpen: Dorsalhöcker | 
des Trochanters kegelförmig, Ventralhôcker verflacht, Femur medial dicht, aber flach | 


granuliert, f,, lang und glatt, 2,5 x länger als breit, Tibia granuliert, 2,2 x , Keule 1,55x, | 
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Hand mediodistal fein granuliert, Borste m, im basalen Drittel, mit Stiel 1,8x länger 
als breit und 1,75x länger als Finger, diese nur undeutlich länger als Handbreite, 
Schere mit Stiel 2,6, ohne Stiel 2,4x, fester Finger mit 23, beweglicher Finger mit 
31 Zähnen; Trichobothrium it von Fingerspitze 1,6 weiter entfernt als ist von isb, 
st näher bei sb als bei 7. Laufbein I: Basifemur 1,3 x , Telofemur 2,4x länger als breit 


58 


Fic. 58—62. 


Cyclatemnus fallax Beier 2; 58—59: Pedipalpe; 60: Spermathek; 61: Laufbein IV; 
62: Trichobothrienstellung der Tritonymphe; Massstabeinheit 0,1 mm. 


und 1,69 X länger als Basifemur, Tibia 3,5 x , Tarsus 4,1 x ; Laufbein IV: Femur 2,6 x, 
Tibia 3,3 x , mit pseudotaktiler Borste dorsobasal, Tarsus 4,0 x , Tastborste basal. 

Körpermasse in mm: Carapax 0,95/0,79; Pedipalpen: Femur 0,79/0,31, Tibia 
0,78/0,35, Hand mit Stiel 0,91/0,51, Finger-L. 0,52, Scheren-L. mit Stiel 1,33; Lauf- 
bein I: Basifemur 0,26/0,20, Telofemur 0,45/0,18, Tibia 0,44/0,13, Tarsus 0,36/0,09; 
Laufbein IV: Femur 0,86/0,32, Tibia 0,62/0,19, Tarsus 0,44/0,11. 


Tritonymphe: Carapax 1,1 (0,74/0,68), 5 Hinterrandborsten; Halbtergite 
3-4 Hinterrandborsten und eine laterale Randborste, IX 2-3, je eine laterale und mediale 
Rand- und Diskalborste, X: 2 Hinterrandborsten, 1 laterale Tastborste, 1 mediale 
Randborste und 2 Diskalborsten (davon 1 Tastborste), Endtergit 12 (2 Tastborsten); 
Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 1 Diskalborsten, Pedipalpencoxa 13, Coxa I 7, 
il 8, III 6, IV 7-10, Sternit II 4 (2-2), Halbsternit III 2-3, 2 Suprastigmalborsten, IV 34, 


380 VOLKER MAHNERT 


1 Suprastigmalborste, folgende mit 4-5 Hinterrandborsten und einer lateralen Rand- 
borste, X: 4-5 (davon eine Tastborste), 1 laterale Tastborste, 0-1 mediale Randborste, 
1 Diskalborste, Endsternit 12 (4 Tastborsten, 2 mediale Diskalborsten); Chelicere: 
Galea mit 5 Seitenästen, Serrula externa 20 Lamellen; Pedipalpen: Dorsalhôcker des 
Trochanters klein, Femur schütter granuliert, 2,3 = (0,55/0,24), Tibia schütter gra- 
nuliert, 2,1 x (0,57/0,27), Keule 1,54, Hand mediodistal granuliert, mit Stiel 1,7 x 
länger als breit (0,69/0,39) und 1,68 x länger. als Finger, diese nur etwas länger als 
Handbreite (Länge 0,41 mm), Schere mit Stiel 2,7 X (Länge 1,02 mm), fester Finger 
mit 22, beweglicher Finger mit 28 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,4x (0,21/0,15), 
Telofemur 2,3 x (0,31/0,13) länger als breit und 1,48 x länger als Basifemur, Tibia 3,0 x 
(0,31/0,10), Tarsus 3,9 x (0,28/0,07); Laufbein IV: Femur 2,8 x (0,67/0,24), Tibia 3,1 x 
(0,46/0,15), Tarsus 3,4 x (0,33/0,10). 

Cyclatemnus fallax ist bisher nur in wenigen Exemplaren vom Mt. Elgon, Kaimosi 
und Bushenyi (Uganda) (BEIER 1967) bekannt geworden und ist, wie die nahe verwandte 
Art burgeoni (Beier), wohl als typischer Waldbewohner einzustufen. Cyclatemnus 
burgeoni ist vorwiegend im ôstlichen Zaire verbreitet, wurde aber auch auf der Namba- 
Insel im Victoria-See nachgewisen (BEIER 1944). Der Typus dieser Art (9, Congo, 
Haut-Uélé, Moto; Mus. Tervuren, Nr. 4360) weist die fiir die Gattung typische Tergal- 
chaetotaxie auf: bereits ab Halbtergit III tritt eine Diskalborste auf, die Borsten f,; 
des Palpenfemurs sind lang und glatt, Borste m, auf dem Handrücken im basalen 
Drittel, Tibien der Beine IV mit pseudotaktiler dorsobasaler Borste. 


Titanatemnus kibwezianus Beier (Fig. 66—70) 


1932 Zool. Jb. Syst. 62: 559—560 (Kenya, Kibwezi). 
1932 Titanatemnus kibwezianus; BEIER, Tierreich 58: 30, Fig. 29. 
1935 Titanatemnus kibwezianus; VACHON, Bull. Soc. zool. Fr. 60: 519 (Bestimmungsschliissel). 


Untersuchtes Materiai: Meru National Park, lg. Duff MacKay: 14; Kibwezi: 14 
(Holotypus; Zool. Mus. Berlin Nr. 420/08). 


Ergänzende Beschreibung (Angaben für 3 aus Meru Nat. Park in Klammern): 
Carapax 1,2 länger als breit, basale Hälfte heller, am Hinterrand trapezartige Ver- 
dunkelung, 8 (7) Hinterrandborsten; Halbtergite mit 4-6 Hinterrandborsten und 
1 lateralen Randborsten, X: 7 (4-5) Hinterrandborsten, 1 laterale Tastborste und 
2 laterale Diskalborsten (davon 1 Tastborste), XI: 16 (2 submediale Tastborsten, 
2 mediale Diskalborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 2-3 (1) Diskalborsten, 
Pedipalpencoxa ca. 24-25, Coxa I 11, II 9, III 8, IV 19, Genitaloperkel 18 (9/9) bzw. 16 
(8/8) Borsten, Halbsternite mit 6-7 Hinterrandborsten und 1 lateralen Randborste, 
3 (III) bzw. 1 (2) (IV) Suprastigmalborsten, X: 8(6), davon eine Tastborste, eine laterale 


Tastborste und 1 laterale Diskalborste, Endsternit 14 (16) (4 Tastborsten); Chelicere: 


4 Stammborsten, db und vf fein gezähnt, Galea des Typus abgebrochen, mit 5 stump- | 
fartigen Verzweigungen distal der Mitte, beweglicher Finger mit breitem, gewelltem | 
Subapikallobus, Serrula externa 26 (28) Lamellen, Flagellum 4 Borsten, erste gezähnt; | 
Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters hoch, mit undeutlichem verrundetem Fort- 


satz, Femur fein granuliert, die lateralen Borsten f, und f, etwas verkürzt und gezähnt, 


die dorsale f, lang und glatt, 2,5x (2,4%) länger als breit, Tibia 2,2x (2,1%), Keule | 
1,56x (1,48x), Hand 2,0x, dorsale m, deutlich in distaler Handhälfte (mit Stiel) | 


inserierend, Hand 1,65 x (1,71x) länger als Finger, Schere mit Stiel 3,1 x (2,9x), ohne | 


Stiel 2,9x (2,7 X), fester Finger mit 38 (33), beweglicher Finger mit 45 (44) Zähnen; 


Trichobothrium it von Fingerspitze 1,8 x (2,3 x) weiter entfernt als ist von isb, Distanz 
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zwischen est/esb deutlich grösser als die zwischen ist/isb, st deutlich näher sb als r; 
Laufbein I: Basifemur 1,4x (1,3x), Telofemur 2,6x (2,4x), Tibia 3,5x länger als 
breit und 1,46 x (1,41 x ) länger als Tarsus, dieser 3,6 x (3,9 x ); Laufbein IV: Femur 2,8 x 
(2,7x), Tibia ohne dorsobasale pseudotaktile Borste, 3,7% (3,9x) länger als breit 
und 1,65 x (1,71 x) länger als Tarsus, dieser 3,5 x (3,3 x), mit basaler Tastborste. 

Körpermasse in mm: Carapax 1,65/1,39 (1,60/1,37); Pedipalpen: Femur 1,46/0,58 
(1,39/0,58), Tibia 1,44/0,66 (1,42/0,68), Hand mit Stiel 1,57/0,77 (1,58/0,80), Finger- 
L. 0,95 (0,92), Scheren-L. mit Stiel 2,37 (2,31); Laufbein I: Basifemur 0,47/0,32 (0,45/ 
0,33), Telofemur 0,79/0,30 (0,76/0,31), Tibia 0,74/0,21 (0,70/0,20), Tarsus 0,50/0,14 
(0,50/0,13); Laufbein IV: Femur 1,35/0,48 (1,32/0,48), Tibia 2,98/0,27 (1,00/0,26), 
Tarsus 0,59/0,17 (0,59/0,18). 

Die Art ist nur anhand dieser zwei Exemplare bekannt. 


Titanatemnus orientalis Beier (Fig. 63—65) 


1932 Zool. Jb. Syst. 62: 557—558, Fig. 5 (Tanzania, Massai-Steppe, nahe Ostufiomi). 
1932 Titanatemnus orientalis, BEIER, Tierreich 58: 28, Fig. 26—27. ~ 
1935 Titanatemnus orientalis, VACHON, Bull. Soc. zool. Fr. 60: 519 (Bestimmungsschlüssel). 


Untersuchtes Material: Kenya, Amboseli National Park, 1050 m, 11.3.1970, 
Th. Palm: 29; Tanzania, Massai-Steppe, nahe Ost-Ufiomi (Gebiet: 4° 16’S, 35°50’0): 
14 (Holotypus, Zool. Mus. Hamburg). 


Beschreibung: Ergänzende Merkmale des 4: Carapax 1,3x länger als breit, 
13 Hinterrandborsten; Halbtergite mit 6-8 (I-III) bzw. meist 8-9 Hinterrandborsten 
und eine laterale Randborste, X: 6-8, eine laterale Tastborste, zwei Diskalborsten 
(1 Tastborste); Pedipalpen: laterale Borsten des Femurs f, ; gezähnt, dorsale Borste my 
der Hand weit distal nahe Fingerbasis, Hand mit Stiel 2,0x länger als breit und 1,69 x 
länger als Finger, Schere mit Stiel 3,0x, ohne Stiel 2,8 x ; fester Finger mit 34, bewe- 
glicher Finger mit 42 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,4 x , Telofemur 2,3 x , Tibia 3,6 x 
länger als breit und 1,43 X länger als Tarsus, dieser 3,3 X ; Laufbein IV: Femur 2,8x, 
Tibia 3,9 x länger als breit und 1,53 x länger als Tarsus, ohne dorsobasale pseudotaktile 
Borste, Tarsus 3,8 x, mit basaler Tastborste. 

_Korpermasse in mm: Carapax 1,76/1,36; Pedipalpen: Femur 1,51/0,63, Tibia 
1,51/0,66, Hand mit Stiel 1,72/0,84, Finger-L. 1,02, Scheren-L. mit Stiel 2,54; Lauf- 
bein I: Basifemur 0,52/0,38, Telofemur 0,84/0,36, Tibia 0,86/0,24, Tarsus 0,60/0,18; 
Laufbein IV: Femur 1,46/0,55, Tibia 1,12/0,28, Tarsus 0,73/0,19. 

Weibchen: Carapax 1,2-1,3 x länger als breit, mit 9-12 Hinterrandborsten; Lobus 
der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 3 Diskalborsten, Pedipalpencoxa glatt, 34-40 Borsten, 
Coxa I 13-17, II 13, III 13-14, IV dicht beborstet, Genitaloperkel 15-18 Borsten; 
Halbsternit III 7-9, 4-5 Suprastigmalborsten, IV 8-9, eine Suprastigmalborste, folgende 
mit 8-10 Hinterrand- und eine laterale Randborste, X: 8-9 (davon 1 Tastborste), 
eine laterale Tastborste und 1-2 Diskalborsten, Endsternit: 18-19 (4 Tastborsten, 
2 mediale Diskalborsten); Chelicere mit 4 Stammborsten (db, vt gezähnt), beweglicher 
Finger mit kegelförmigem Subapikallobus, Galea lang, mit 6 apikalen/subapikalen 
Seitenästen, Serrula externa 29-30 Lamellen, Flagellum 4 Borsten (distale gefiedert); 
Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters mit kleinem, spitzem Fortsatz, Ventral- 
höcker verrundet bis leicht kegelförmig, Femur 2,4-2,5 x , Tibia 2,1-2,2 x, beide Glieder 
ohne dorsale Verdickungen, Hand mit Stiel 1,85x länger als breit und 1,56-1,66 x 

länger als Finger, Schere mit Stiel 2,7 x, ohne Stiel 2,5 x , fester Finger 35, beweglicher 


mit 43-45 Zähnen; Trichobothrium if von Fingerspitze ca. 2,5% weiter entfernt als 


| 
| 
| 
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Fic. 63—73. 


63—65: Titanatemnus orientalis Beier; 63—64: Pedipalpe des Holotypus (Vestituralborsten nicht ! 
gezeichnet); 65: Spermathek und Genitaloperkel (9 von Amboseli); 66—70: Titanatemnus 
kibwezianus Beier; 66: Galea des 3; 67—68: Pedipalpe (68: strichliert: Position der m, beim . 
Holotypus); 69: Genitaloperkel des 4; 70: Laufbein IV (Holotypus); 71—73: Titanatemnus | 
regneri Beier, ?-Holotypus; 71—72: Pedipalpe (Vestituralborsten nicht gezeichnet); 73: Lauf- | 

bein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. | 


| 
| 


| 
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ist von isb, ist auf gleicher Höhe mit it, st wesentlich näher sb als 1; Laufbein I: Basi- 
femur 1,4x, Telofemur 2,3-2,4 x, Tibia 3,4-3,5 x länger als breit und 1,34x (1,60x) 
länger als Tarsus, dieser 3,4x ; Laufbein IV: Femur 2,9x, Tibia 3,9-4,1 x länger als 
breit und 1,55-1,58 x länger als Tarsus, ohne dorsobasale pseudotaktile Borste, Tarsus 
3,6-3,9 X, mit basaler Tastborste. 

Körpermasse in mm: Carapax 1,76-1,89/1,34-1,62; Pedipalpen: Femur 1,45- 
1,56/0,57-0,66, Tibia 1,45-1,58/0,66-0,76, Hand mit Stiel 1,70-1,87/0,92-1,01, Finger- 
L. 1,09-1,13, Scheren-L. mit Stiel 2,53-2,77; Laufbein I: Basifemur 0,51-0,53/0,37-0,39, 
Telofemur 0,82-0,89/0,35-0,36, Tibia 0,78-0,85/0,23-0,24, Tarsus 0,53-0,58/0,16-0,17; 
Laufbein IV: Femur 1,49-1,64/0,51-0,57, Tibia 1,15-1,30/0,30-0,32, Tarsus 0,75-0,82/ 
0,20-0,21. 

Erster Wiederfund seit der Beschreibung, Neunachweis für die Fauna Kenyas. 


Titanatemnus regneri Beier (Fig. 71—73) 


1932 Zool. Jb. Syst. 62: 557 (Tanzania, Daressalam, Pangani und Hinterland). 

1932 Titanatemnus regneri, BEIER, Tierreich 58: 27—28, Fig. 25. 

1935 Titanatemnus regneri, VACHON, Bull. Soc. zool. Fr. 60: 520 (Bestimmungsschlüssel). 

1967 Titanatemnus regneri, BEIER, Annin naturhist. Mus. Wien 70: 79 (Taveta; Maktau; 49 mls 
NV Mombasa). 


Untersuchtes Material: Tanzania, Daressalam, Pangani und Hinterland: 19 
(Holotypus, Zool. Mus. Berlin Nr. 1030/09). 


Die Art wird mit 7. alluaudi Vachon besprochen, der Typus wird ergänzend und 
kurz beschrieben: Carapax etwas länger als breit, mit 10 Hinterrandborsten; Halb- 
tergite I-II 5, ab III 6-7(8) Hinterrandborsten und 1 laterale Randborste, X: 7, 1 laterale 
Tastborste und 2 Diskalborsten (1 Tastborste); Chelicere: 4 Stammborsten (db, vt 
gezähnt), beweglicher Finger mit kleinem kegelförmigem Subapikallobus und 3 kleinen 
Medialzähnen; Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters mit eher undeutlichem 
Zapfen, Femur 2,4x, laterale pseudotaktile Borsten f, , gezähnt und leicht verkürzt, 
Tibia 2,1 x, Keule 1,48 x, Hand mit Stiel 1,6x länger als breit und 1,64x länger als 
Finger, die Borste m, im distalen Drittel, Schere mit Stiel 2,5 x , ohne Stiel 2,3 x, fester 
Finger mit 31, beweglicher Finger mit 38 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,3 x , Telo- 
femur 2,5x, Tibia 3,7 X länger als breit und 1,33x länger als Tarsus, dieser 3,9 x ; 
Laufbein IV: Femur 2,6x, Tibia ohne dorsobasale pseudotaktile Borste, 3,8 x länger 
als breit und 1,40 x länger als Tarsus, dieser 4,1 x, mit basaler Tastborste. 

Körpermasse in mm: Carapax 1,47/1,45; Pedipalpen: Femur 1,34/0,55, Tibia 1,34/ 
0,64, Hand mit Stiel 1,52/0,93, Finger-L. 0,92, Scheren-L. mit Stiel 2,29; Laufbein I: 
Basifemur 0,49/0,38, Telofemur 0,82/0,33, Tibia 0,83/0,22, Tarsus 0,62/0,16; Lauf- 
bein IV: Femur 1,42/0,55, Tibia 1,09/0,29, Tarsus 0,78/0,19 (die geringen Unterschiede 
zur Originalbeschreibung beruhen z.T. auf unterschiedlichen Messmethoden). 


Titanatemnus alluaudi Vachon (Fig. 74—81) 


1935 Bull. Soc. zool. Fr. 60: 513—515, Fig. 2 (Kenya, „dans une forêt le long de la rivière le 
Voi, 600 m“). 


Uniersuchtes Material: Mombasa, 30.7.1981, E. Heiss: 1 4 1%; Diani Beach, 
30 km S Mombasa, 5.-19.3.1970: 2 & 5 2 4 Tritonymphen; Diani Beach, bark of Acacia, 
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9.3.1970: 3 g 1 Trito-, 1 Protonymphe; Shimba Hills, Mwagandi Forest, 350 m, 17.3.1970: 
14 29, alle Ig. Th. Palm; gl. Fundort, under bark, 17.3.1970, A. Holm (262a): 1g 
19 7 Trito-, 1 Deutonymphe; Matthew’s Range, 2000 m, 21.7.1981, E. Heiss: 6 g 
1 2 2 Tritonymphen. 

Syntypen dieser Art (Mus. Paris) wurden überprüft. 


Die Art ist durch die Originalbeschreibung gut gekennzeichnet; die am vorliegenden 
Material festgestellte Variabilität gewisser Merkmale sei jedoch mitgeteilt: Carapax 
eines 9 mit nur 8 Hinterrandborsten; Halbtergit X 6-9 Hinterrandborsten, eine laterale 
Tastborste und 2-4 Diskalborsten (davon 1 Tastborste), übrige Halbtergite mit einer 


Fic. 74—81. 


Titanatemnus alluaudi Vachon; 74—75: Pedipalpe; 
76—79: Trichobothrienstellung des Adulten (76), der Trito-(77), Deuto-(78) und Protonymphe 
(79); 80: Spermathek; 81: Laufbein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. 


PSEUDOSKORPIONE KENYAS VII 385 


lateralen Randborste; Endtergit 20-26 (2 Tastborsten, 2 mediale Diskalborsten); Lobus 
der Pedipalpencoxa 3 Randborsten und 4-7 Diskalborsten, Pedipalpencoxa ca. 40-80, 
Coxa I 17-23, II 17-20, III 15-20, IV dicht beborstet; Genitaloperkel des 4 mit 39-47 
Borsten (zwei dichte Gruppen), der des 2 mit 19-27 (zwei Gruppen), Halbsternit III 
12-17 (8) bzw. 8-11, 6-9 Suprastigmalborsten, IV 11-15, 2 Suprastigmalborsten, fol- 
gende mit 8-10 und einer lateralen Randborste; Chelicere: 4 Stammborsten, db und vr 
gezähnt; Flagellum 4 Borsten, drei glatt (1 4: 2. und 3. Borste mit 1 Zähnchen); Serrula 
externa 31-36 Lamellen; Pedipalpen: Femur und Tibia mit typischen dorsalen Beuien, 
Femur 2,1-2,3x (g) bzw. 2,1-2,4x (©), laterale pseudotaktile Borsten f, 3 gezähnt, 
etwas verkürzt, f, lang, glatt; Tibia 2,0-2,2 x , Hand mit Stiel 1,6-1,9 x länger als breit 
und 1,37-1,81 x (!) länger als Finger: Finger kürzer, gleich lang oder länger als Hand- 
breite, Borste m, weit distal inseriert, Schere mit Stiel 2,5-2,8x (2: 2,4-2,6), ohne 
Stiel 2,3-2,6x (9: 2,2-2,4x); fester Finger mit 32-40 (2: 31-34), beweglicher Finger 
mit 43-49 (9: 38-42) Zähnen; Trichobothrium it von Fingerspitze ca. doppelt so weit 
entfernt wie ist von isb; st deutlich näher sb als t (1,46-2,05 x); Laufbein I: Basifemur 
1,2-1,3 x, Telofemur 2,5-2,9x, Tibia 3,7-4,2 x länger als breit und 1,30-1,45 x länger 
als Tarsus, dieser 3,6—4,2 x ; Laufbein IV: Femur 2,6-2,9x, Tibia ohne dorsobasale 
pseudotaktile Borste, 3,9-4,2 x (1 9: 4,4x) länger als breit und 1,43-1,75 x länger als 
Tarsus, dieser 4,0-4,4x (1 3: 4,7x). 

Körpermasse in mm der g (in Klammern die der 9): Carapax 1,61-1,91/1,46-1,81 
(1,67-1,85/1,60-1,81); Pedipalpen: Femur 1,50-2,17/0,64-0,98 (1,43-1,61/0,63-0,71), 
Tibia 1,55-2,16/0,71-1,02 (1,40-1,48/0,71-0,79), Hand mit Stiel 1,69-2,29/0,99-1,21 
(1,60-1,95/0,99-1,18), Finger-L. 1,13-1,33 (0,97-1,20), Scheren-L. mit Stiel 2,58-3,34 
(2,44-2,84); Laufbein IV: Femur 1,44-1,83/0,54-0,66 (1,53-1,69/0,54-0,59), Tibia 
1,19-1,48/0,29-0,35 (1,20-1,37/0,30-0,33), Tarsus 0,79-0,92/0,19-0,22 (0,84-0,87/0,20- 
0,21). 


Tritonymphe: Carapax 1,0-1,2x (1,23-1,26/0,85-1,10), 7-10 Hinterrandborsten, 
Halbtergite mit 4-5 Hinterrandborsten und 1 lateralen Randborste (ab III/IV); Lobus 
der Pedipalpencoxen 3 Rand- und 0-2 Diskalborsten, Pedipalpencoxa 23-29, Coxa I 
12-15, II 10-14, III 8-14, IV 19-26; Sternit II 4-5 Borsten, Halbsternit III 6, 1-3 Supra- 
stigmalborsten, IV 6-8, 1 Suprastigmalborste, folgende mit meist 6-7 Hinterrand- 
und 1 lateralen Randborste; Chelicere: Galea mit 5 Seitenästen, Serrula externa 27-30 
Lamellen; Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters mit kleinem Fortsatz, 2,1-2,2 x 
(0,95-0,99/0,44-0,47), Tibia 2,0-2,1 x (0,96-1,01/0,47-0,52), Keule 1,40-1,51x, Femur 
und Tibia ohne dorsale Beulen, Hand mit Stiel 1,5X (1,10-1,21/0,74-0,80) länger als 
breit und 1,34-1,56 x länger als Finger, Finger-L. 0,76-0,82 mm, Schere mit Stiel 2,3 x , 
Länge 1,73-1,85 mm, fester Finger mit 27-29, beweglicher Finger mit 35-36 Zähnen; 
Laufbein I: Basifemur 1,2-1,3 x (0,37-0,40/0,30-0,34), Telofemur 2,0-2,4x (0,61-0,63/ 
0,26-0,32), Tibia 3,1-3,4 x (0,58-0,61/0,17-0,20) länger als breit und 1,18-1,24x länger 
als Tarsus, dieser 3,0-3,4 x (0,49/0,14-0,16); Laufbein IV: Femur 2,4-2,9x (1,15-1,16/ 
0,40-0,47), Tibia 3,2-4,0x (0,85-0,86/0,21-0,27) länger als breit und 1,41-1,42 x 
länger als Tarsus, dieser 3,3-3,9 x (0,60/0,15-0,18). 


Deutonymphe: Carapax so lang wie breit (0,88/0,88), mit 5 Hinterrandborsten, 
Halbtergite 2-3 Hinterrand- und 1 lateralen Randborste (ab III); Lobus der Pedipal- 
pencoxa 3 Randborsten, Pedipalpencoxa 9-10, Coxa I 6, II 4-6, III 5-6, IV 10-11, 
Halbsternit II 2, 1 Suprastigmalborsten, III 2-3, 1 Suprastigmalborste, folgende mit 
2-3 Hinterrand- und 1 lateralen Randborste; Chelicere: Galea 4 Seitenäste, Serrula 
externa 21 Lamellen; Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters hoch, ohne Fortsatz, 
Ventralhöcker flach, Femur 2,1x (0,65/0,31), Tibia 2,0x (0,68/0,34), Keule 1,40x, 
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Hand mit Stiel 1,6x (0,81/0,51) länger als breit und 1,54 länger als Finger, Finger-L. 
0,52 mm, Schere mit Stiel 2,4x, Lange 1,21 mm, fester Finger mit 21, beweglicher 
Finger mit 31 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,4 (0,16/0,12), Telofemur 2,5 x (0,25/ 
0,10), Tibia 3,3 x (0,23/0,07) länger als breit und 1,06 länger als Tarsus, dieser 3,7 x 
(0,22/0,06); Laufbein IV: Femur 2,7 (0,49/0,18), Tibia 3,5 X (0,35/0,10) länger als 
breit und 1,35 x länger als Tarsus, dieser 3,6 x (0,26/0,07). 


Protonymphe: Carapax 1,3 (0,70/0,53), insgesamt 16 Borsten (4 am Hinter- 
rand), Halbtergite mit 2 Borsten, Endtergit 2 Tastborsten, Lobus der Pedipalpencoxen 
2 interne Randborsten, Pedipalpencoxa 3, Coxa I-IV 2, Halbsternite III und IV 1, 0/1 
Suprastigmalborste, folgende 2 Borsten, Endsternit 4 Tastborsten, Chelicere: 4 Stamm- 
borsten, Subgalealborste fehlt, Galea mit 3 Seitenästen, Flagellum (ausnahmsweise ?) 
3 Borsten, erste gezähnt, Serrula externa 19 Lamellen; Pedipalpen: Dorsalhocker 
des Trochanters flach, Ventralhöcker fehlt, Femur fast glatt, 2,2 x (0,47/0,21), Tibia 
fast glatt, 2,0 X (0,46/0,23), Keule 1,42, Hand mit Stiel 1,7 x (0,59/0,35) länger als 
breit und 1,68 x länger als Finger, Finger-L. 0,53 mm, Schere mit Stiel 2,5, Länge 
0,88 mm, fester Finger mit 19, beweglicher Finger mit 27 Zahnen; Laufbein I: Basi- 
femur 1,3x (0,18/0,13), Telofemur 2,5 X (0,29/0,11), Tibia 3,2 <x (0,28/0,09), 1,02 x 
länger als Tarsus, dieser 3,6 x (0,27/0,07); Laufbein IV: Femur 2,6 x (0,60/0,23), Tibia 
3,4 (0,42/0,12), 1,20 länger als Tarsus, dieser 3,7 x (0,35/0,10). 

Wie bereits von VACHON (1935) erwähnt, ist die Variabilität besonders der Palpen- 
masse beträchtlich; so variiert die Femurlänge der Männchen zwischen 1,50 mm und 
2,17 mm, wobei der Mittelwert aller gemessener Exemplare bei 1,78 mm liegt. In einer 
Population (Matthew’s Range) schwankt die Länge zwischen 1,56 mm und 2,17 mm 
(Mittelwert 1,82 mm), bei Exemplaren von der Kiiste zwischen 1,50 mm und 1,86 mm 
(Mittelwert 1,73 mm); ähnliches lässt sich auch bei den Weibchen beobachten, bei 
denen auch die typische Verdickung von Palpenfemur und -tibia z.T. sehr undeutlich 
sein kann. Beträchtliche Abweichungen vom Normalwert lassen sich auch in den 
Proportionen der Hintertibien und -tarsen beobachten: bei 1 4 war der Hintertarsus 
4,7 X länger als breit (gegen 4,4x maximal normalerweise), ein 9 wies eine Hintertibia 
mit 4,4 (gegen max. 4,2 normalerweise) auf, beide Exemplare wiesen sonst alle 
typischen Merkmale auf. Die taxonomische Giiltigkeit der z.B. von VACHON (1935) 
verwendeten Merkmale kann bestätigt werden, wenn sie anhand einer Serie beobachtet 
werden, die Bestimmung von Einzelexemplaren kann problematisch sein. 

Die Beziehungen zwischen 7. alluaudi, regneri und ugandanus bedürfen einer 
Klärung; so unterscheidet sich das 9-Typenexemplar von regneri von alluaudi-2 nur 
geringfügig in der Körpergrösse (Palpenfemur-Länge 1,34 mm gegen mindestens 
1,43 mm) und der Proportion der Hintertibia (3,8 x gegenüber mind. 3,9 x ); eventuell 
sind dies nur individuelle Abweichungen und alluaudi ein mögliches Synonym von 
regneri. Dieser Vermutung entgegensteht allerdings die Tatsache, dass keines der mir 
vorgelegenen 10 © die Mindestlänge des Palpenfemurs von 1,43 mm unterschritt. 

Das Verbreitungsgebiet von alluaudi ist anscheinend sehr gross, sein Schwerpunkt 
scheint jedoch im Küstengebiet und den anschliessenden Plateau-Savannen zu liegen; der 
Fund in der Matthew’s Range (nördlich des Mt. Kenya) ist überraschend, die Tiere weisen 
jedoch alle Artmerkmale auf. Die von BEIER (1967) als T. regneri gemeldeten Tiere von 


drei Fundorten aus dem Taita District sind wahrscheinlich alluaudi zuzuordnen, dessen — 


locus typicus ebenfalls in diesem Distrikt liegt. 
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Titanatemnus chappuisi Beier (Fig. 82—89) 


1935 Miss. scient. Omo, tome 2 (6): 119—120, Fig. 3 (Kenya, Kitale, plateau du Uasin Gish,n 
2100 m). 

1935 Titanatemnus chappuisi; VACHON, Bull. Soc. zool. Fr. 60: 517 (Bestimmungsschliissel). 

1955 Titanatemnus chappuisi; BEIER, Ark. Zooi. 7 (25): 549 (Mt. Elgon). 


Untersuchtes Material: Narok distr., Loita Hills, Morijo, Gesiebe im Wald, 2300 m, 
4.11.1977: 19; Loita Hills, unterhalb Morijo, 2050 m, Gesiebe im Wald, 5.11.1977: 
Sg 32 1 Trito-, 1 Deutonymphe; Nakuru distr., Mau Escarpment, nahe Enangiperi, 
2700 m, unter Borke, 6.11.1977: 22 1 Protonymphe; Umg. Nanyuki, 1900 m, Gesiebe 
in Wald, 22.11.1974: 19 (alle lg. Mahnert-Perret); Mt. Elgon, E side, 2900 m, 13.1.1965, 
A. Holm (Nr. 67): 12 1 Trito-, 1 Deuto-, 1 Protonymphe; Tinderet Forest, Kipsigis 
Farm, 25.8.1977, G. Coulon (Mus. Tervuren, 149.507): 13 19 3 Tritonymphen; gl. Fund- 
ort, 20.8.1977, G. Coulon (149.505): 34. 


Beschreibung der Variabilität: Carapax mit 7-11 Hinterrandborsten; Halbtergite I- 
III 4-6, folgende mit 5-8 (meist 6-7) Hinterrandborsten und 1 laterale Randborste; 
Lobus der Pedipalpencoxen 3 Rand- und 2 Diskalborsten, Pedipalpencoxa 19-31, 
Coxa I 9-15, II 9-14, III 7-10, IV 17-23; Genitaloperkel des 4 18-27 Borsten (2 Gruppen), 
der des © mit 14-17; Halbsternite meist 7-8 Hinterrandborsten, Halbsternit III 3-8, 
2-3 Suprastigmalborsten, IV: 1-2 Suprastigmalborsten; Chelicere: 4 Stammborsten, 
db und vt gezahnt, Galea mit 5-6 Seitenästen (beim ¢ sehr kurz), Serrula externa 24-30 
(meist 27-28) Lamellen, Flagellum 4 Borsten, meist alle mit mind. 1-2 Zähnchen (sehr 
selten 1 oder 2 Borsten glatt); Pedipalpen: Trochanterhöcker hoch kegelförmig (beim © 
mehr verrundet), Femur 2,7-3,0x (Typus 3,1x) (2: 2,6-2,9X), die distalen Borsten 
f,; lang und glatt, dorsobasal eine weitere (etwas kürzere glatte pseudotaktile Borste), 
Tibia 2,4-2,5x (Typus 2,6x) (2: 2,2-2,4x), Keule 1,77-1,88x (2: 1,62-1,69 x), 
Hand mit Stiel 1,8-1,9x (2: 1,7-1,8x) länger als breit und 1,43-1,64x länger als 
Finger, dorsale Borste m, in proximaler Hälfte; Schere mit Stiel 2,8-3,0x (2: 2,6- 
2,8x), fester Finger mit 2 internen verdickten Borsten, 28-34 Zähne, beweglicher 
Finger mit 38-44 Zähnen; Trichobothrium ir meist 1,5-1,8 X (14: 1,3X) von Finger- 
spitze weiter entfernt als ist von isb (14: ist fehlt links); st halbwegs zwischen 7 und 
sb bis deutlich näher sb als 7. Laufbein I: Basifemur 1,3-1,4x, Telofemur 2,5-2,8x, 
Tibia 3,84,2x, 1,19x (1,10-1,26 x ) länger als Tarsus, dieser 4,4-5,4(!); Laufbein IV: 
Femur 2,9-3,1x (14: 2,7x), Tibia mit dorsobasaler pseudotaktiler Borste, 4,1-4,7 x, 
1,43-1,53 x länger als Tarsus, dieser 4,2-4,8 x . 

Körpermasse in mm (in Klammern die der 2): Carapax 1,32-1,44/1,07-1,23 (1,34- 
1,54/1,12-1,24); Pedipalpen: Femur 1,26-1,44/0,44-0,49 (1,17-1,40/0,42-0,51), Tibia 
1,25-1,42/0,51-0,57 (1,15-1,35/0,50-0,58), Hand mit Stiel 1,32-1,51/0,70-0,81 (1,35- 
1,56/0,73-0,90), Finger-L. 0,91-1,00 (0,86-1,01), Scheren-L. mit Stiel 2,08-2,31 (2,05- 
2,38); Laufbein IV: Femur 1,14-1,27/0,37-0,46 (1,20-1,35/0,39-0,46), Tibia 0,93-1,02/ 
0,21-0,23 (0,93-1,07/0,22-0,25), Tarsus 0,63-0,71/0,13-0,16 (0,61-0,72/0,15-0,17). 


Tritonymphe: Carapax 1,1x (1,04/0,91), 7 Hinterrandborsten, Halbtergite 3-4 
(selten 5) Hinterrand- und 1 laterale Randborste, Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- 
und 1 Diskalborste, Pedipalpencoxa 15, Coxa I 7-8, II 8, III 5, IV 11-12, Sternit II 6, 
Halbsternite III-IV 4-5, je 2 Suprastigmalborsten, folgende mit 5-6 (vereinzelt 4) Hinter- 
rand- und 1 laterale Randborste; Chelicere: Galea mit 5 Krallenästchen, Serrula externa 
23 Lamellen, Flagellum mit 4 gezähnten Borsten; Pedipalpen: Dorsalhöcker des Tro- 
chanters klein, Femur 2,5x (0,81/0,33), Tibia 2,1x (0,80/0,37), Keule 1,5x, Hand 
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mit Stiel 1,8, m, in proximaler Hälfte, 1,59 x länger als Finger, Finger-L. 0,59 mm, 
Schere mit Stiel 2,8, Länge 1,44 mm; fester Finger mit 26, beweglicher Finger mit 
30 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,3x (0,28/0,22), Telofemur 2,2x (0,43/0,19), 
Tibia 3,2 x (0,45/0,13), 1,06 länger als Tarsus, dieser 4,1 x (0,43/0,10); Laufbein IV: 
Femur 3,0x (0,91/0,31), Tibia mit dorsobasaler pseudotaktiler Borste, 4,0% (0,68/ 
0,17) länger als breit und 1,37 x länger als Tarsus, dieser 4,0 x (0,49/0,12). 


Fic. 82—89. 


Titanatemnus chappuisi Beier; 82—83: Pedipalpe des 3; 84—87: Trichobothrienstellung der | 
Proto- (84), Deuto- (85), Tritonymphe (86) und des Adulten (87); 88: Spermathek; 
89: Laufbein IV: Massstabeinheit 0,1 mm. 


| 
| 
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Deutonymphe: Carapax etwas länger als breit (0,73/0,70), mit 6 Hinterrand- 
borsten, Halbtergite I-II 3, folgende mit 2 Hinterrandborsten und 1 lateralen Rand- 
borste, Lobus der Pedipalpencoxa 3 Randborsten, Pedipalpencoxa 8, Coxa I 4, II 5, 
Ill 4, IV 5-6, Halbsternite mit 2-3 Hinterrandborsten und 1 laterale Randborste (V-X), 
je 1 Suprastigmalborste; Chelicere: Galea mit 4 Krallenästchen, Serrula externa 
20 Lamellen, Flagellum 4 Borsten, die beiden proximalen glatt; Pedipalpen: Dorsal- 
hôcker des Trochanters klein, Femur 2,3 x (0,49/0,20), die pseudotaktilen Borsten 
glatt, Tibia 2,0x (0,49/0,22), Keule 1,42x, Hand mit Stiel 1,6x (0,59/0,36) länger 
als breit und 1,41 X länger als Finger, die Borste m, im proximalen Drittel, Finger- 
L. 0,42 mm, Schere mit Stiel 2,7 x , Lange 0,97 mm, fester Finger mit 21, beweglicher 
Finger mit 28 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,3x (0,20/0,15), Telofemur 2,1x (0,28/ 
0,13), Tibia 3,1 x (0,28/0,09), 0,95 x länger als Tarsus, dieser 4,0x (0,29/0,07); Lauf- 
bein IV: Femur 2,8x (0,58/0,21), Tibia mit dorsobasaler pseudotaktiler Borste, 3,5 x 
(0,43/0,12) länger als breit und 1,26 x länger als Tarsus, dieser 3,9 x (0,34/0,09). 


Protonymphe: Carapax 1,1 x länger als breit (0,66/0,60), insgesamt 16 Borsten 
(4 am Hinterrand); Halbtergite 2 Borsten; Lobus der Pedipalpencoxen 2 interne Borsten, 
Pedipalpencoxa 3, Coxa I-IV 2, Halbsternite III-IV 1, 0/1 Suprastigmalborsten, folgende 
mit 2, Endsternit 4; Chelicere: 4 Stammborsten, Subgalealborste fehlt, Galea mit 
3 Seitenästen, Serrula externa 16 Lamellen, Flagellum 4, nur die distale gezähnt; Pedi- 
palpen: Femur 2,2x (0,39/0,18), Tibia 1,9x (0,39/0,20), Keule 1,28x, Hand mit 
Stiel 1,7 X (0,50/0,29) länger als breit und 1,64x länger als Finger, Finger-L. 0,30, 
Schere mit Stiel 2,7x, Länge 0,77 mm, fester Finger mit 19, beweglicher Finger mit 
25 Zähnen. Laufbein I: Basifemur 1,2x (0,18/0,14), Telofemur 1,9x (0,23/0,12), 
Tibia 2,5 x (0,23/0,09) länger als breit und 0,88 x länger als Tarsus, dieser 3,5 x (0,26/ 
0,08); Laufbein IV: Femur 2,6x (0,49/0,19), Tibia mit dorsobasaler pseudotaktiler 
Borste, 2,7 X (0,34/0,12) länger als breit und 1,11x länger als Tarsus, dieser 3,6 x 
(0,31/0,09). 

Titanatemnus chappuisi ist in seiner Verbreitung anscheinend auf die hochgelegenen 
Waldgebiete des westlichen Kenyas beschränkt; BEIER (1967) meldet die Art aus der 
Umgebung von Kampala (Uganda). 


Titanatemnus palmquisti (Tullgren) (Fig. 90—97) 


1907 Chelifer palmquisti Tullgren, Sjöstedt’s Kilimandjaro-Meru Expedition 3 (20): 10—12, 
Taf. 1, Fig. 7a-c (Tanzania, Mt. Meru und Kilimandjaro). 

1932 Anatemnus palmquisti (Tullgr.), BEIER, Zool. Jb. Syst. 62: 586. 

1935 Titanatemnus montanus Beier, Miss. scient. Omo 2 (6): 120—121, Fig. 4 (Kenya, sommet 
du Cherangani, Massif du Marakwet; zahlreiche weitere Lokalitäten). 

1935 Titanatemnus montanus; VACHON, Bull. Soc. zool. Fr. 60: 518 (Bestimmungsschliissel). 

1955 Titanatemnus palmquisti (Tullgr.), BEIER, Ark. Zool. 7 (25): 548—549 (Mt. Elgon; Mau 
Range, nächst Molo). 

1967 Titanatemnus palmquisti; BEIER, Annin naturhist. Mus. Wien 70: 79 (Kerita). 


Die wohl häufigste Atemniden-Art Kenyas, die anscheinend in der Bodenstreu 
aller bewaldeter Gebirge von Tanzania bis Äthiopien vorkommt; mir lagen Exemplare 
vom Maralal, Warges, Cherangany Hills (Kipsait, Kamatira Forest, Kaisungur), Umg 
Nanyuki, Mt. Kenya, South Kinangop, Aberdares (Kabage), Timboroa Forest, Tambach, 

Mt. Elgon, Tinderet Forest (Kipsigis Farm), Mau Escarpment (Molo, Mau Summit, 
Enangiperi) und Loita Hills vor. 
Typenexemplare (Mus. Paris) wurden untersucht. 


rm 
In 


REV. SUISSE DE ZOOL., T. 90, 1983 
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Die Art ist durch folgende Merkmale gekennzeichnet: Carapax-Hinterrand mit 
4-9 Borsten; Halbtergite meist 5-6 (3-7) Hinterrand- und 1 lateralen Randborste; 
Halbsternite mit meist 6-7 (5-8) Hinterrand- und 1 lateralen Randborste; Chelicere: 
Serrula externa 24-28 Lamellen, Flagellum 4 Borsten, alle spärlich gezähnt (nur selten 
eine oder beide basale glatt); Pedipalpen: Trochanter mit kegelformigem Dorsalhôcker, 
aber ohne Fortsatz, Femur 2,7-3,1x (9: 2,5-2,8 x), die drei pseudotaktilen Borsten 
lang und glatt, Tibia 2,3-2,5x (9: 2,2-2,4x), Keule 1,65-1,86x (2: 1,55-1,73 x), 
Hand mit Stiel 1,7-1,9x (2: 1,6-1,8 x) länger als breit und 1,36-1,59 x länger als Finger, 


Fic. 90—97. 


Titanatemnus palmquisti (Tullgren); 90—91: Pedipalpe des 4; 92—95: Trichobothrienstellung 
des Adulten (92), der Trito- (93; st fehlt!), Deuto- (94) und Protonymphe (95); 96: Laufbein IV; 
97: Spermathek des 2 von Titanatemnus cf. palmquisti (Tullgr.); Massstabeinheit 0,1 mm. 
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diese immer deutlich länger als Handbreite, Borste m, des Handrückens im proximalen 
Drittel, fester Finger mit 29-34, beweglicher Finger mit 37-43 Zähnen; Trichobothrium 
it von Fingerspitze 1,5-1,9 x weiter entfernt als ist von isb; st meist deutlich näher sb 
als 7, selten halbwegs zwischen beiden; Laufbein IV: Femur 2,7-3,2 x, Tibia mit dorso- 
basaler pseudotaktiler Borste, 4,1-4,6x (9: 3,9-4,3x) länger als breit und 1,31 x 
(1,20-1,40 x ) länger als Tarsus, dieser 4,6-5,1 x (2: 4,5-4,9 x). 

Körpermasse in mm: Carapax-L. 0,97-1,27; Pedipalpen: Femur 0,89-1,10/0,32- 
0,39, Tibia 0,87-1,07/0,38-0,46, Hand mit Stiel 0,92-1,20/0,56-0,71, Finger-L. 0,63- 
0,81, Scheren-L. mit Stiel 1,67-1,87; Laufbein IV: Femur 0,90-1,05/0,30-0,32 (2: 1,03- 
1,10/0,33-0,38), Tibia 0,69-0,84/0,15-0,19, Tarsus 0,51-0,63/0,11-0,14. 

Die Nymphen weisen die gleichen Merkmale wie die von chappuisi auf und sind 
von diesen nur anhand der geringeren Körpergrösse unterscheidbar: Länge des Pedi- 
palpenfemurs 0,65-0,66 (Tritonymphe), 0,43 mm (Deutonymphe), 0,37 mm (Proto- 
nymphe). 

In einigen Lokalitäten zusammen mit 7. palmquisti und in trockeneren Fundstellen 
(z.T. in der Savanne liegend) (Kikuyu Escarpment; Lac Naivasha; Hügel nördlich 
Kisumu; Umg. Hulmes Bridge; aber auch Mt. Elgon und Mau Escarpment) traten 
Exemplare auf, die mit palmquisti in den meisten Merkmalen übereinstimmten, sich 
davon aber durch etwas geringere Palpenmasse, plumpere Palpentibia und plumpere 
Glieder der Hinterbeine unterschieden, doch kamen Überschneidungen in den Merk- 
malen immer vor. Halbtergite ohne Diskalborsten; Flagellum 4 Borsten (1 &: 3 Borsten), 
meist nur die distale gezähnt, selten die folgende mit 1 oder 2 Zähnchen, 1 £ mit allen 
Borsten gezähnt; Pedipalpen: Dorsalhöcker des Trochanters kegelförmig, Femur mit 
3 pseudotaktilen Borsten, 2,6-2,9x (2: 2,5-2,6 x ), Tibia 2,2-2,4x (2: 2,1-2,3 x), Hand 
mit Stiel 1,7-1,9x (2: 1,6-1,7 x) länger als breit und 1,32-1,54x länger als Finger, 
Borste m, im proximalen Drittel, Schere mit Stiel 2,7-3,0x (9: 2,5-2,7x); Tricho- 
bothrium if von Fingerspitze 1,49-2,21 x weiter entfernt als ist von isb; st deutlich 
näher sb als t, halbwegs zwischen beiden oder sogar näher ¢ inserierend; Laufbein IV: 
Femur 2,7-3,0x, Tibia mit dorsobasaler pseudotaktiler Borste, 3,7-4,0x länger als 
breit und 1,34-1,47 x länger als Tarsus, dieser 3,8-4,2 x. 

Körpermasse in mm: Carapax-L. 0,88-1,09; Pedipalpen: Femur 0,75-0,94/0,26- 
0,37, Tibia 0,74-0,92/0,32-0,45, Hand mit Stiel 0,82-1,03/0,44-0,67, Finger-L. 0,55-0,73, 
Scheren-L. mit Stiel 1,30-1,64; Laufbein IV: Femur 0,73-1,01/0,25-0,34, Tibia 0,55-0,78/ 
0,15-0,19, Tarsus 0,41-0,55/0,10-0,13. 

Diese Exemplare stimmen in gewissen Palpen- und Beinproportionen mit Cycla- 
temnus fallax/burgeoni überein, unterscheiden sich von ihnen jedoch durch die Chaeto- 
taxie der Tergite und bedeutendere Körpergrösse, von typischen palmquisti sind sie 

“durch meist geringere Palpenmasse und meist plumpere Proportionen des einen oder 
| anderen Palpen- oder Beingliedes unterschieden. Es handelt sich vielleicht um eine, sich 
“von palmquisti differenzierende, ökologische Form, deren genauer taxonomischer Status 
nicht definierbar (oder von mir nicht erkannt worden) ist. 

| 

| Titanatemnus tanensis n. sp. (Fig. 98—108) 


Untersuchtes Material: Lamu distr., südlich Mpekatoni, bewachsene Stranddüne, 
| Gesiebe von totem Holz, 26.10.1977: 1 & (Holotypus) 1 g 29 3 Trito-, 1 Protonymphe 
(Paratypen); Umg. Mpekatoni, Gesiebe am Fuss eines Baums und unter Borke, 
25.10.1977: 49 7 Trito-, 5 Deuto-, 3 Protonymphen; Umg. Witu, Gesiebe im Wald, 
26.10.1977: 1 & 19 2 Deutonymphen; Tana River distr., Lac Shakababo bei Ngao, 


| 
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Fic. 98—108. 


Titanatemnus tanensis n. sp.; 98: Chelicere des 9, Galea des 3 vergrôssert; 99—100: Pedipalpe 

des 3; 101: Palpentrochanter des 3 (links) und des © (rechts) in Lateralansicht; 102: Tricho- 

bothrienstellung des Adulten; 103—105: Palpenschere der Trito- (103), Deuto- (104) und Proto- 

nymphe (105); 106: Genitaloperkel des 4g; 107: Genitaloperkel des © und Spermathek; 108: 
Laufbein IV; Massstabeinheit 0,1 mm. 
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Gesiebe unter Büschen, 28.10.1977: 1 Trito-, 1 Deuto-, 1 Protonymphe; 10 km N 
Garsen, unter toten Bäumen 23.10.1977: 2 g 1 Deuto-, 1 Protonymphe; Galole (Hola) 
Gesiebe in Gebüsch, 21.10.1977: 1 g 1 9; alle Ex. Paratypen, lg. Mahnert-Perret (Mus. 
Genf); Kilifi distr., Arabuko Sokoke, Forest, Nature Reserve, nest (T-560) of Grallato- 
termes africanus Harris, 19.2.1973, lg. D.H. Kistner (Nr. 2831): 1 4 (Paratypus); Soma- 
lia, 5 km von Baidoa, 12.6.1978, S.B.S.: 1 9 (Mus. La Specola, Florenz; Paratypus); 


BVR Dinsor, 3.6.1978, ig. S.B.S.: 1g (Mus. La Specola, Florenz; Paratypus). 


Beschreibung: Pedipalpenfemur und -tibia rôtlich braun, Schere etwas dunkler, 
Carapax dunkel, in basaler Hälfte etwas heller und vor dem Hinterrand mit einer leicht 
trapezartigen Verdunkelung, am Hinterrand wellig desklerotisiert; Carapax glatt, ohne 
Querfurche, mit 2 deutlichen Augenflecken, mit 4 Borsten am Vorderrand und meist 
je 1 präokularen Mikroborste, Hinterrand mit 7-9 (3) bzw. 9-11 (2) Hinterrandborsten; 
Tergite kleinschuppig skulpturiert, I-III, XI ungeteilt, übrige mit verschieden tiefer 
medialer Einkerbung des Hinterrandes; vereinzelt vollstandig geteilt; Halbtergite meist 
mit 5-6 (selten 3,4, 7, 8) Hinterrandborsten, ab IV (z.T. III) 1 laterale Randborste, IX: 
selten mit 1 lateralen Diskalborste, X: meist 6 Hinterrandborsten, 1 laterale Tastborste, 
2 Diskalborsten (1 Tastborste) und selten eine mediale Randborste, Endtergit 13-18 
(2 Tastborsten, 2 mediale Diskalborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 2-3 
Diskalborsten, Pedipalpencoxa lateral flachschuppig, 23-31, Coxa I 9-15, II 7-13, 


- DI 7-11, IV 16-24; Genitaloperkel des 3° mit 14-24 Borsten (in 2 Gruppen), der des 


® 9-15; Spermathek leicht fingerartig, apikal gekrümmt; Halbsternit III 6-9 (2: 5-7), 


-2-3 Suprastigmalborsten, IV 5-8, 1 Suprastigmalborste, folgende mit meist 6-8 Hinter- 


rand- und 1 lateralen Randborste, X: 5-7 Hinterrandborsten (davon 1 Tastborste), 
1 laterale Tastborste, 1 Diskalborste, Endsternit 13-19 (4 Tastborsten; bei 1 © fehlte 
die rechte laterale Tastborste); Chelicere mit 4 Stammborsten (db und vr gezähnt), 
fester Finger mit 4-5 geneigten und 3 körnchenförmigen Zähnen, beweglicher Finger 
mit kegelförmigem Subapikallobus und meist 2 verrundeten Medialzähnen; Galea mit 
6 apikalen/subapikalen Seitenästen (beim ¢ kürzer als beim ©), Serrula externa 24-29 
Lamellen, Flagellum 4 Borsten, nur die distale am Vorderrand gefiedert; Pedipalpen: 
Glieder fein und dicht granuliert, Hand laterodistal chagriniert, Dorsalhöcker des 
Trochanters hoch kegelförmig, in beiden Geschlechtern mit kurzem Fortsatz (beim © 
etwas kleiner als beim g) (beim & von Dinsor undeutlich), Ventralhöcker des ¢ spitz, 
beim © verrundet, Femur basal aus dem Stiel ziemlich rasch verdickt, distal leicht ver- 
jüngt, mit drei pseudotaktilen Borsten, die dorsale f, immer lang und glatt, die laterale 
f, immer verkürzt und gezähnt, f, z.T. lang und glatt oder auch gezähnt und etwas ver- 
kürzt, 2,3-2,6x länger als breit, Tibia 2,0-2,2 x, Keule 1,42-1,61x, Hand mit Stiel 
1,8-2,0x länger als breit und 1,48-1,77 x länger als Finger, diese immer deutlich länger 
als die Handbreite, dorsale Borste m, im distalen Drittel der Hand; Schere mit Stiel 
2,8-3,0x ; fester Finger mit 32-38, beweglicher Finger mit 39-49 Zähnen, beide mit 
einem distalen Nebenzahn; Trichobothrium ir von Fingerspitze mehr als doppelt so 
weit entfernt als ist von isb; est halbwegs zwischen er und esb, st deutlich näher sb als f, 
1 © wies auf dem linken festen Palpenfinger nur 5 Trichobothrien auf: ef, est und isb 
fehlten; bei 1 & fehlte rechts esb; Laufbein I: Basifemur 1,3-1,4 x , Telofemur 2,3-2,6 x , 
Tibia 3,2-3,9x länger als breit und 1,29-1,44x länger als Tarsus, dieser 3,5-4,0x ; 
Laufbein IV: Femur 2,7-3,0x, Tibia ohne dorsobasale pseudotaktile Borste, aber mit 
einer etwas verlängerten gezähnten Borste, 3,4-4,0 x länger als breit und 1,51 x (1,38- 
1,63 x) länger als Tarsus, dieser 3,3-3,9 x , mit basaler Tastborste. 

Körpermasse in mm (in Klammern die der 9): Carapax-L. 1,18-1,48 (1,38-1,64); 
Pedipalpen: Femur 1,01-1,25/0,42-0,53 (1,14-1,38/0,46-0,56), Tibia 1,02-1,26/0,50- 
0,61 (1,17-1,38/0,54-0,64), Hand mit Stiel 1,11-1,47/0,61-0,73 (1,40-1,62/0,71-0,83), 
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Finger-L. 0,70-0,87 (0,85-0,99), Scheren-L. mit Stiel 1,74-2,17 (2,09-2,39); Laufbein I: 
Basifemur 0,32-0,41/0,24-0,31 (0,40-0,46/0,29-0,34), Telofemur 0,54-0,69/0,22-0,29 
(0,65-0,76/0,26-0,31), Tibia 0,52-0,65/0,15-0,20 (0,59-0,73/0,18-0,21), Tarsus 0,39- 
0,47/0,10-0,13 (0,44-0,52/0,12-0,14); Laufbein IV: Femur 0,98-1,22/0,34-0,43 (1,22- 
1,40/0,42-0,48), Tibia 0,74-0,88/0,20-0,24 (0,80-1,04/0,23-0,25), Tarsus 0,49-0,58/0,13- 
0,15 (0,55-0,63/0,16-0,17). 

Tritonymphe: Carapax 1,1 x länger als breit (1,10/0,98), mit 6 Hinterrandborsten; 
Halbtergite mit meist 4-5 Hinterrand- und 1 lateralen Randborste, X: 3-4 Hinter- 
randborsten, 1 laterale Tastborste und 2 Diskalborsten (1 Tastborste), Endtergit 11 
(2 Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Rand- und 1 Diskalborste, Pedipalpen- 
coxa 16, Coxa I 6-9, II 6-8, III 6-7, IV 9-10, Sternit II 4, Halbsternit III 3-4, 1 Supra- 
stigmalborste, IV 3-5, 1 Suprastigmalborste, folgende mit 4-5 Hinterrand- und 1 lateralen 
Randborste, X 5 Hinterrandborsten, 1 lateralen Tastborste und 1 lateralen Diskalborste, 
Endsternit 11 (4 Tastborsten); Chelicere: Serrula externa 21 Lamellen, Galea mit 
5 Seitenästen; Pedipalpen: Trochanter mit hohem, verrundetem Dorsal- und deutlichem 
Ventralhöcker, Femur 2,2 x (0,77/0,35), fein granuliert, Tibia 2,0x (0,78/0,40), Keule 
1,42 x, Hand mit Stiel 1,8 x (0,99/0,55) länger als breit und 1,64 länger als Finger, 
Schere mit Stiel 2,8 x, Finger-L. 0,61 mm, Scheren-L. mit Stiel 1,48 mm; fester Finger 
mit 29, beweglicher Finger mit 39 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,4 (0,29/0,21), 
Telofemur 2,3 x (0,44/0,19), Tibia 3,0 X (0,40/0,13) länger als breit und 1,13 x länger 
als Tarsus, dieser 3,5 x (0,36/0,10); Laufbein IV: Femur 2,7 x (0,93/0,34), Tibia 3,2 x 
(0,62/0,20) länger als breit und 1,43 x länger als Tarsus, dieser 3,3 x (0,44/0,13). 


Deutonymphe: Carapax 1,2 länger als breit (0,82/0,69), mit 6 Hinterrand- 
borsten (total 34), Halbtergite mit 2-3 Hinterrandborsten, ab IV auch eine zusätzliche 
laterale Randborste, X: 2 Hinterrandborsten, 1 laterale Tastborste und diskale Tast- 
borste, Endtergit 6 (2 Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 3 Randborsten, Pedi- 
palpencoxa 8-9, Coxa I 4, II 4-5, III 4, IV 5-6, Sternit II borstenlos, Halbsternite III/ 
IV 2 Hinterrand- und je 1 Suprastigmalborste, folgende mit 3-4 Hinterrand- und 1 laterale 
Randborste, X: 2-3 Hinterrandborsten (davon 1 Tastborste), 1 laterale Tastborste 


und 1 Diskalborste, Endsternit 8 (4 Tastborsten); Chelicere: Galea 3-4 Seitenäste, 


Serrula externa 20 Lamellen; Pedipalpen: Dorsalhocker des Trochanters klein, verrundet; 
Femur 2,2 (0,53/0,24), Tibia 2,0x (0,55/0,28), Keule 1,39, Hand mit Stiel 1,9 x 


(0,72/0,38) länger als breit und 1,65 x länger als Finger, Schere mit Stiel 2,9 x, Scheren-L. | 


mit Stiel 1,07 mm, Finger-L. 0,43 mm, fester Finger mit 26, beweglicher Finger mit 
32 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,3 (0,21/0,16), Telofemur 2,3 x (0,32/0,14), 
Tibia 2,7 x (0,28/0,10) länger als breit und 1,02 x länger als Tarsus, dieser 3,4 = (0,28/ 
0,08); Laufbein IV: Femur 2,7 X (0,65/0,24), Tibia 3,0 (0,45/0,15) länger als breit 
und 1,32 x langer als Tarsus, dieser 3,4 x (0,34/0,10). 


Protonymphe: Carapax 1,2 länger als breit (0,60/0,50), mit 4 Hinterrand- | 
borsten (total mit 16), Halbtergite 2 Hinterrandborsten, X 2 Tastborsten, Endtergit 2 | 


(Tastborsten); Lobus der Pedipalpencoxa 2 Randborsten, Pedipalpencoxa 3, Coxa I-IV 2, 


Halbsternit III 1, Suprastigmalborste fehlt, IV 2, eine Suprastigmalborste, folgende | 
mit je 2 Hinterrandborsten, X 2 Tastborsten, Endsternit 4 Tastborsten; Chelicere | 
mit 4 Stammborsten, Subgalealborste fehlt, Galea 3 Seitenäste, Serrula externa 17. 
Lamellen; Pedipalpen: Femur glatt, 2,2x (0,39/0,17), Tibia glatt, 2,0x (0,38/0,20), | 
Keule 1,37, Hand mit Stiel 1,8x (0,50/0,28) länger als breit und 1,68x länger als | 
Finger, Schere mit Stiel 2,7 x , Scheren-L. mit Stiel 0,75 mm, Finger-L. 0,30 mm, fester | 
Finger mit 19, beweglicher Finger mit 24 Zähnen; Laufbein I: Basifemur 1,6X (0,17/ 
0,10), Telofemur 2,3 x (0,22/0,09), Tibia 2,7 <x (0,21/0,08) länger als breit und 0,91 x | 


i 
| 
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länger als Tarsus, dieser 3,8x (0,23/0,06); Laufbein IV: Femur 3,0x (0,45/0,15), 
Tibia 3,0 x (0,30/0,10) länger als breit und 1,15 X länger als Tarsus, dieser 3,5 x (0,26/ 
0,07). 

Diese in den Trockengebieten des südostlichen Kenyas und den anschliessenen 
Landstrichen Somaliens anscheinend häufige Art ist nächstverwandt mit T. kibwezianus 
Beier und vielleicht nur als Unterart von dieser zu werten. Sie unterscheidet sich von 
kibwezianus durch geringere Körpergrösse, die Form des Zapfenfortsatzes des dorsalen 
Trochanterhôckers (verrundet und eher undeutlich bei kibwezianus) und etwas weiter 
proximale Stellung des Trichobothriums ¢. Durch den Besitz eines Zapfenfortsatzes 
auf dem dorsalen Trochanterhocker und spitzeren Ventralhöcker lässt sich tanensis 
leicht von ,,Cyclatemnus” dolosus Beier aus Natal unterscheiden. 


Bestimmungsschliissel der Miratemnidae und Atemnidae Kenyas 


1 Carapax glatt (höchstens seitlich undeutlich granuliert); Pedipalpenhand 
dorsal mit 2 Tastborsten; Chelicere mit 4 Stammborsten; Tastborste des 
Tarsus IV basal gelegen (TS=ca. 0,10) (Fam. Atemnidae) ....... 2 


1* Carapax dicht granuliert; Pedipalpenhand dorsal ohne Tastborsten; 
Chelicere mit 5 Stammborsten; Tastborste des Tarsus IV am Ende des 
basalen Drittels gelegen (Fam. Miratemnidae); Pedipalpenfemur 2,5-2,8 x 
länger als breit (L. 0,74-0,86 mm), Tibia 2,2-2,5x (L. 0,78-0,93 mm), 
Schere mit Stiel 2,7-3,0x (L. 1,34-1,57 mm) . . Miratemnus kenyaensis n.sp. 


2 Carapax mit deutlicher medialer Querfurche 
fee ohne miediale-Querfurche . .:... .. . à . + stone. 7 


3 Trichobothrium ist des festen Palpenfingers ca. in Fingermitte, deutlich 
Et (n ee oe en 4 


3* Trichobothrium ist des festen Palpenfingers basal gelegen, deutlich näher 
isb als it: Gattung Synatemnus Beier; 2 Arten: parvulus Beier (Amani, 
Tansania), kilimanjaricus Beier (Kilimanjaro, Tansania) 


4  Halbtergite IV-X und Halbsternite V-X (VIH-X) mit Diskalborsten, 
die Halbtergite daher deutlich zweireihig beborstet (Gattung Catatemnus 
ee tee. Celera NE TE eo VEL A aree QUE. IU ES à 5 


4* Halbtergite und Halbsternite einreihig beborstet, ohne Diskalborsten, 
hôchstens vereinzelt eine Diskalborste auf einzelnen Halbtergiten (Gattung 
BER ICE RE IMI QU DOS, Ce 6 


5  Pedipalpenfemur fast rechtwinkelig aus dem Stiel verdickt, 2,2-2,4 x länger 
als breit (L. 0,53-0,69 mm), Tibia 1,9-2,1 x (L. 0,54-0,68 mm), Schere mit 
Stiel 2,5-2,7 x ; Laufbein IV: Femur 3,0-3,2x, Tibia 3,7-4,1 x ; meist alle 
4 Flagellum-Borsten einseitig gezähnt; Galea des 9 aus 3 verzweigten 
Hauptästen bestehend . . . . . . . . Catatemnus comorensis (Ell.) 


5* Pedipalpenfemur schräg aus dem Stiel verdickt, 2,2-2,5 x (L. 0,67-0,91 mm), 
Tibia 2,2-2,5 x (L. 0,68-0,91 mm), Schere mit Stiel 2,7-3,1 x ; Laufbein IV: 
Femur 2,4-2,8 x , Tibia 3,1-3,8; nur die distale Flagellum-Borste gezähnt, 
Galea des 9 mit 6 Apikalästchen . . . . . . . .  Catatemnus togoensis (Ell.) 
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Palpenfinger in der Mitte leicht klaffend; mittlere Halbsternite mit 4-5 Hin- 
terrandborsten; Tarsus IV 3,6-4,1 x länger als breit . Oe 
Micratemnus crassipes n.sp. 


Palpenfinger nicht klaffend; mittlere Halbsternite mit 7-8 Hinterrand- 
borsten; Tarsus IV 4, 4-4,6 = länger als breit . . . Micratemnus sulcatus Beier 


Mittlere Halbtergite neben den Hinterrandborsten und der lateralen Rand- 
borste auch mit einer medialen Randborste und 1-2 Diskalborsten . . . . 8 


Mittlere Halbtergite nur mit Hinterrandborsten und einer lateralen 
Randborste, mediale Randborste und Diskalborsten fehlen ....... 9 


Kleinere Art, Pedipalpenfemur 0,70-0,79 mm lang, Dorsalhôcker des 
Trochanters des 4 ohne Fortsatz, Femur des 4 mediobasal ohne Höckerchen 
Cyclatemnus fallax Beier 


Grössere Art, Pedipalpenfemur 0,86-0,97 mm lang, Dorsalhôcker des 
Trochanters des 4 mit kleinem Fortsatz, Femur des 3 mediobasal mit 
deutlichem Höckerchen Cyclatemnus centralis Beier 


Höchstens 30 (24-30) Zähne auf dem beweglichen Palpenfinger . . . . . 10 
Mindestens 37 (37-53) Zähne auf dem beweglichen Palpenfinger . . . . . . 11 


Pedipalpen schlanker, Femur 2,5-2,6x länger als breit, Tibia 2,2-2,3x, 
Schere 3,1-3,2 x ; (m,-Position = Distanz Stielende der Palpenhand- a 
Stielende-ib) 0,41. -0,42, f,3 des Femurs lang und glatt, Tibia IV mit 
pseudotakuler.Borste-, 3.2 2 Wa CA Paratemnus (?) sp. 


Pedipalpen plumper, Femur 2,3x, Tibia 2,0x, Schere mit Stiel 2,7 x ; 
my-Position= 0,28, f,; des Femurs lang und glatt, Tibia IV mit pseudo- 
taktiles, Börsten da ENT EFT Cyclatemnus (?) minor Beier 


Pseudotaktile Borste der Hand m, proximal inseriert, m,-Position 0,32- 
0,42; normalerweise alle 4 Flagellumborsten spärlich gezähnt; Tibia 
mit pseudotaktiler dorsobasaler' Borste. =: . mm’. mer ee 12 


Pseudotaktile Borste m, distal inseriert, my-Position = 0,53-0,92; normal- 
weise nur die erste der 4 Flagellumborsten gezähnt; Tibia ohne pseudotaktile 
Borste: u). wei. ae peeve Se obéir ie Ar 13 


Kleinere Art, Palpenfemur max. 1,15 mm long, Tibia IV 1,20-1,40 x 


lanserals TarSus IV ‚Bade ein Titanatemnus palmquisti (Tullgren) | 


Grössere Art, Palpenfemur 1,26-1,44 mm lang, Tibia IV 1,43-1,53 x länger 
als; Tarsus. IV en trot pete È ee erie Titanatemnus chappuisi Beier 


Kleinere Arten, Lange des Palpenfemurs hôchstens 0,82 mm, Tibia des 


Laufbeins IV höchstens 3,3 *X länger als breit: | °°. eee 14 | 


Grössere Arten, Länge des Palpenfemurs mindestens 0,96, Tibia des Lauf- 


beins IV normalerweise mindestens 3,4 . . … . . = ann an RR 15 | 


Carapax dunkelbraun, in Basaler Hälfte kaum heller; pseudotaktile Borsten 
fi, des Palpenfemurs etwas verkürzt und meist gezähnt; fester Palpen- 
finger mit 29-31, beweglicher de mit 50-53 Zähnen 


Paratemnus ellingkedh Beier | 


| 


| 
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Carapax gelblich braun, in basaler Hälfte aufgehellt; pseudotaktile Borsten 
f,. des Femurs lang und glatt; fester Palpenfinger mit 31-37, beweglicher 
Finger mit 42-48 Zähnen . . . . . . . . . Paratemnus guineensis (Ellingsen) 


Länge des Pedipalpenfemurs mindestens 1,01 mm (1,01-2,17 mm), Dorsal- 
hôcker des Palpentrochanters mit zapfen- oder knopfartigem Fortsatz 
Pa Arc schwach ausseprast) e. ne ee. 16 


Länge des Pedipalpenfemurs 0,96-1,02 mm, Dorsalhöcker des Palpen- 
trochanters kegelförmig, ohne Fortsatz; m,-Position auf Palpenhand 
b= A 2. 2 |. Paratemnus indivisus (Tullgren) 


Pedipalpenfemur und -tibia ohne dorsale Beulen, symmetrisch geformt . . 17 


Pedipalpenfemur und -tibia mit deutlichen dorsalen Beulen (diese beim 
© etwas undeutlicher als beim &) und daher stark asymmetrisch; Femur- 
Lange 1,50-2,17 mm (g) bzw. 1,43-1,70 mm (2); m,-Position auf der 
I O SS... ln cru à Titanatemnus alluaudi Vachon 


Tarsus der Laufbeine IV hôchstens 3,9x länger als breit; Serrula externa 
mit höchstens 30 Lamellen; Palpenschere mind. 2,7 x länger als breit . . 18 


Tarsus der Laufbeine IV 4,1 x länger als breit; Serrula externa mit 34 Lamel- 
len; Palpenschere 2,5 x länger als breit, Femur-L. 1,34 mm . | 
Titanatemnus regneri Baci (2) 


Ventralhöcker des Palpentrochanters ohne Fortsatz, Dorsalhöcker mit 
knopfformigem Fortsatz (wenn vorhanden), Halbtergite meist mit 5-6 Hin- 
terrandborsten Borste m, auf Palpenhand weniger weit distal inseriert 
nn mo um EN u 19 


Ventralhöcker des 3 Palpentrochanters mit spitzem Fortsatz, der des 
® leicht kegelformig, Dorsalhocker in beiden Geschlechtern mit spitzem, 
zapfenformigem Fortsatz; Halbtergite mit 7-9 Hinterrandborsten; Borste 
m, auf Palpenhand fast an Fingerbasis inserierend (0,91-0,92), Länge 
des Palpenfemurs 1,45-1,56mm .... Titanatemnus orientalis Beier 


Dorsaler Trochanterhöcker in beiden Geschlechtern mit knopfformigem 
Fortsatz; Galea des $ Fingerspitze deutlich überragend, Subgalealborste 
überragt Galea kaum; m,-Position auf Palpenhand 0,70-0,76 mm; 
Pedipalpenfemur distalwärts deutlich verjüngt, Länge des Femurs des & 
1,01-1,25 mm (©: 1,14-1,38 mm); Tibia IV 1,51x (1,38-1,63 x) länger 


slarsus IV . . ...... en er N Titanatemnus tanensis n.Sp. 


Dorsaler Trochanterhôcker des ¢ (2 unbekannt) ohne Fortsatz; Galea 
anscheinend sehr kurz, Fingerspitze kaum überragend (am Holotypus 
nicht überprüfbar), Subgalealborste überragt deutlich die Galeaspitze; 
m3-Position auf Palpenhand 0,65-0,82 (14: 0,59); Pedipalpenfemur distal- 
wärts undeutlich verjüngt, Länge des Femurs 1,39-1,46 mm; Tibia IV 
1265 1,71% länger als Farsus IV ... . Titanatemnus kibwezianus Beier 
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ABSTRACT 


“Triple oedema” (tr. oe), a recessive lethal mutation in Xenopus tropicalis. — “Triple 
cedema” (tr. oe) is a recessive mutation found in the offspring of a population of 
Xenopus tropicalis GRAY, collected in Adiopodoume (Ivory Coast, Africa). The syndrome 
of the mutant tadpoles is characterized by the presence of two cedemata, appearing on 
the fourth day of development, one in the coelomic cavity, one in the region of the head 
and a third small one, appearing on the 5th day, in the anal region. The tadpoles die 
on the sixth day. Parabiosis experiments have shown that the fusion of a prospective 
mutant neurula with a normal one prevents the formation of the œdemata in the mutant 
parabiont revealing the physiological nature of the deficiency. 


INTRODUCTION 


Dans le cadre de l’étude systématique du genre Xenopus entreprise dans notre labo- 
ratoire, de nombreux croisements sont effectués au sein des différentes espèces et sous- 
espéces de Xenopus, ce qui favorise la découverte de mutations. 

Xenopus tropicalis est une espèce originaire de l’Afrique de l’Ouest; les adultes 
sont de taille petite à moyenne (environ 5 cm). En outre, cette espèce est particulièrement 
intéressante au point de vue évolutif car elle ne possède que 20 chromosomes alors que 
les autres espèces de Xenopus en ont 36 ou plus (TyMowsKA 1973, 1976, 1977). 

Dans ce travail, le phénotype des tétards mutants est décrit de méme que des 
expériences qui révèlent la nature physiologique de l’action du gène. 


* Station de Zoologie expérimentale, 154, route de Malagnou, CH-1224 Chêne-Bougeries/ 
Genève, Suisse. 
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MATÉRIEL ET MÉTHODES 


Des adultes Xenopus tropicalis Gray élevés en laboratoire ont été utilisés, la 
ponte et la fécondation provoquées selon GURDON (1967). Une centaine d’œufs sont 
conservés par croisement, triés par dizaine dans des récipients de Petri remplis d’eau 
d’aquarium (déchlorée); ils sont observés journellement et leurs stades de développement 
déterminés selon NIEUWKOOP et FABER (1956). 

Pour l’histologie, les tétards sont fixés au Zenker, coupés à 6 um et colorés à l’héma- 
lun-éosine. Les parabioses ont été effectuées avec des neurulas (st. 18-20) dans la solution 
standard de Holtfreter. 


RESULTATS 
Génétique 


Les tétards mutants sont apparus dans la F,, lors des croisements entre animaux 
de la F,. Les parents faisaient partie d’une population provenant directement d’Adio- 
podoume en Côte d’Ivoire; ils sont morts avant d’avoir pu être testés pour la mutation. 

Six différents croisements ont été effectués entre les adultes hétérozygotes de la F,; 
ils ont donné 120 têtards homozygotes sur un total de 528 têtards, soit 22,7%, une 
ségrégation mendélienne récessive typique. 


Description du phénotype 


Le développement des tétards de X. tropicalis est rapide car ces animaux vivent à 
une température relativement élevée (environ 26°). Au 4° jour du développement les 


Fic. 1. 


a) tétard normal au st. 45; b) tétard mutant au st. 46; 
les flèches indiquent les 3 différents oedemes. 
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tétards sont déjà au st. 44/45 et c’est à ce stade que les œdèmes se forment chez les 
mutants. Le premier qui æpparaît englobe la cavité abdominale, de la région du cœur 
jusqu’à celle du rectum (Fig. 1). Les organes internes se développent normalement mais 
sont comprimés par la présence de l’œdème (Fig. 2). Les tubules pronéphrétiques, nor- 


| FIG. 2. 


Coupes longitudinales de tétard normal (a) et mutant (b) au st. 45 montrant, chez ce dernier, 
l’oedème de la cavité générale qui entoure les organes internes; oe = oedéme. 


| maux au début, sont aplatis entre le péritoine et la peau et, dans les stades plus avancés, 
ils sont également distendus par un cedéme interne (Fig. 3). 

Tandis que le premier cedéme s’accroit rapidement, un second se forme dans la 
region des yeux qui s’étend ventralement et fait saillie en avant. Le 5° jour, un troisième 
petit œdème apparaît dans la région anale (Fig. 1); le tétard prend une forme légèrement 
arquée, l'extrémité de la queue forme un petit crochet et le développement s’arréte. 
| A partir du 6° jour, les mutants meurent alors que les normaux sont au stade 46/47. 


er cero. 
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Fic. 3. 


Coupes longitudinales passant par les pronéphros; 
a) tubules d’un têtard normal au st. 45; b) tubules aplatis d’un mutant au st. 45; 
c) tubules distendus d’un mutant au st. 46. 


Fic. 4. 


Paire de parabiontes normaux (a) et de parabiontes mutants (b). 
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Parabioses 


Comme l’analyse des mutants n’a révélé aucune anomalie, ni tissulaire ni cellulaire, 
sinon une distension des tubules pronéphrétiques, on pouvait attribuer la formation des 
cedémes à des perturbations dans le fonctionnement des reins ou de la circulation sanguine 
(cf. Discussion dans DROIN, 1974). Pour vérifier cette hypothèse, des parabioses ont été 
effectuées dont les résultats sont résumés dans le tableau I. 

Dans la première série, les parabioses ont été faites entre des neurulas provenant 
d’une part, d’un croisement qui n’a donné que des têtards normaux et, d’autre part, 
d’un croisement donnant théoriquement 1/4 de mutants. Les 20 opérations réussies 
consistaient en 20 paires normales (Fig. 4a); dans aucun cas, il n’a été trouvé de paires 
mixtes comprenant un normal et un mutant; dans le croisement qui a donné les mutants, 
on en a trouvé 8 sur 37 soit 21,6%. 

Dans la seconde série, les neurulas provenaient toutes d’un même croisement dans 
lequel les contrôles non opérés ont donné 19 mutants sur 97 têtards, soit 19,6%. Parmi 
les paires de parabiontes, 3 sur 23 (13%) étaient des paires mutantes, les 2 parabiontes 
présentant le triple cedème caractéristique (Fig. 4b); ce pourcentage correspond approxi- 
mativement (X? = 1,802) au pourcentage théoriquement attendu de 6,25% (1/4 x 1/4 = 
1/16 = 6,25%). 


DISCUSSION 


Ces expériences montrent que la fusion d’un têtard normal avec un mutant permet 
de corriger la déficience de ce dernier et confirment ainsi la nature physiologique de 
l’action du gène. Ceci avait déjà été le cas pour les mutants « bloated-I » et « bloated-II » | 
trouvés chez Xenopus borealis et Xenopus muelleri (DROIN & COLOMBELLI, 1982). 
Chez ces mutants-là, cependant, l’œdème apparaissait beaucoup plus tôt dans le déve- | 
loppement au niveau du sinus pronéphrétique et son origine pouvait être expliquée par | 
une déficience dans les échanges osmo-régulateurs prenant place entre le pronéphros 
et le sinus pronéphrétique adjacent. Il est plus difficile de comprendre le cas des mutants | 
«triple œdema » car chez ceux-ci, les œdèmes se forment à un stade avancé du déve- | 
loppement lorsque le cœur, les vaisseaux et les pronéphros ont déjà commencé à fonc- | 
tionner normalement. Le moment où la déficience se manifeste pourrait correspondre, | 
chez le tétard normal, à une nouvelle étape dans le fonctionnement de ces organes, étape 
qui serait sous le contrôle d’une ou de plusieurs enzymes et qui ne pourrait se réaliser : 
en l’absence d’allèles normaux, ce qui provoquerait la formation des œdèmes chez |) 
les mutants. | 

Comme la quantité d'ADN est plus ou moins proportionnelle au nombre de | 
chromosomes dans le genre Xenopus (THIEBAUD & FISCHBERG, 1977) et que X. tropicalis | 
ne possède que 20 chromosomes, on aurait pu s’attendre à trouver dans ce taxon une | 
fréquence plus élevée du nombre de mutations que dans les autres espéces quicomprennent | 
toutes des nombres chromosomiques entre 36 et 108 (cas plus ou moins anciens de | 
polyploidie). Or, malgré de trés nombreux croisements effectués depuis plusieurs années, | 
« triple cedema » est la première mutation découverte dans cette espèce. | 


RÉSUMÉ 


a 
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lorsque les tétards normaux sont au stade 44/45. Un second œdème apparait ensuite 
dans la région des yeux et un troisième, moins important, se forme le 5° jour dans la 
région anale. Le développement s’arrête et les tétards meurent à partir du 6° jour. Des 
expériences de parabioses ont montré que la fusion d’une neurula présomptive mutante 
avec une neurula normale inhibe la formation des œdèmes chez le parabionte mutant, 
révélant ainsi la nature physiologique de l’anomalie. 
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Analyse cytologique et biochimique 
des Crocidures de l'Ile de Chypre 
(Mammalia, Insectivora) 


par 


F. CATZEFLIS * 


Avec 2 figures 


ABSTRACT 


Cytological and biochemical analysis of Crocidura shrews from the island of Cyprus 
(Mammalia, Insectivora). — Shrews of the genus Crocidura from the island of Cyprus 
were analysed cytologically and biochemically. The karyotype of all the animals studied 
is 2N = 40 with a fundamental number NF = 50, as also found in C. suaveolens 
from Italy and Switzerland. Biochemical variation at 28 genetic loci was expressed by 
Nei’s genetic distance. This distance gives very high values, when calculated between 
the Cyprus populations and European samples of C. russula and C. leucodon: 0,445 and 
0,325 respectively. The genetic distance with C. suaveolens is only 0,162; still, a value 
which has been observed between some other species of Soricidae. Therefore, we suggest 
to keep the designation C. cypria Bate, 1903 for the Crocidura from Cyprus, waiting for 
cytological and biochemical investigations in other populations of shrews from the 
Middle East. 


En 1903, BATE proposait pour 3 individus du genre Crocidura de Vile de Chypre 
la dénomination C. russula cypria. Plus tard, dans leur révision des Mammifères palé- 
arctiques, ELLERMAN & MORRISON-SCOTT (1966) relèvent qu’aucun caractère (morpho- 
logique) ne permet de séparer spécifiquement la forme insulaire cypria et ils confirment 
le statut subspécifique de ces animaux. 

RICHTER (1970) prétend que C. russula (Hermann, 1780) représente une super- 


| espèce composée de 3 groupes de sous-espèces, russula, suaveolens et gueldenstaedti, 
| cette dernière occupant le Sud-Est méditerranéen et les îles de Corse, Crête et Chypre. 


| 


| * Institut de Zoologie et d’Ecologie animale, place du Tunnel 19, CH-1005 Lausanne, 


| Suisse. 


| 
| 
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Sur la base d’un matériel plus important (24 individus capturés), SPITZENBERGER 
(1978) élève au rang spécifique C. cypria Bate, 1903, tout en précisant que cette forme 
appartient au groupe proche-oriental C. russula gueldenstaedti-C. suaveolens. 

Enfin, CorBET (1978) revient à la dénomination C. russula cypria Bate, 1904, tout 
en remarquant que la taxonomie des formes paléarctiques du genre Crocidura ne peut 
pas encore être considérée comme définitive au niveau spécifique. D’autre part, 
VESMANIS & VESMANIS (1980) relèvent que, au point de vue de la position du protocone 
P* les C. cypria sont très proches de C. suaveolens. Ces mêmes auteurs (VESMANIS & 
VESMANIS 1982) concluent après l’examen du type qu’on ne peut attribuer la forme 
cypria a un taxon connu, comme l'identité de C. r. gueldenstaedti n’est pas clarifiée. 

Tous ces précédents travaux étant basés sur des analyses morphologiques, cer- 
taines relevant d’ailleurs la grande variabilité des Crocidures de Chypre (SPITZENBERGER 
1978; VESMANIS & VESMANIS 1980), il s’avérait dès lors intéressant de conduire une 
analyse cytologique et biochimique sur des animaux de cette île, afin de préciser le statut 
de ces populations et d’esquisser, par comparaison, leurs relations de parenté avec les 
autres espèces d'Europe continentale, soit C. russula, C. suaveolens et C. leucodon. 


MATÉRIEL ET MÉTHODES 


x 


En septembre 1981, 25 Crocidures ont été capturés à Chypre, soit 5 individus 
à Ayios Theodoros (altitude 3 m, Larnaca), 15 à Prodhromos (1420 m, massif du 
Troodhos) et 5 à Laxia (190 m, Nicosie). Une partie de ces animaux ont été fixés sur le 
terrain pour analyse chromosomique et les organes — foie, reins et cœur — de tous 
les individus capturés vivants ont été congelés en azote liquide aux fins d’analyse bio- 
chimique. L’ensemble de ces animaux est déposé à l’Institut de Zoologie et d’Ecologie 
animale de l’Université de Lausanne sous forme de corps en alcool ou de peaux et 
crânes. 


TABLEAU |, 


Origine et effectif des animaux étudiés. 
Les populations des espèces C. leucodon, C. russula et C. suaveolens sont celles analysées par 
CATZEFLIS (sous presse). 


Espéce Population | I ee à | Origine 

C. leucodon Cle-1 5 Réchy, Suisse 
Cle-2 6 Serramazzoni, Italie 

C. russula Cru-1 20 Morges, Suisse 
Cru-2 9 Sardaigne, Italie 

C. suaveolens Csu-1 5 Fivizzano, Italie 
Csu-2 6 Serramazzoni, Italie 
Csu-3 3 Potok, Yougoslavie 


C. cf. cypria Ccy-1 5 Laxia, Chypre 
Ccy-2 8 Prodhromos, Chypre 
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Les caryotypes ont été préparés sur le terrain par la technique du « squash » (MEYLAN 
1967), et un minimum de 10 cinèses métaphasiques a été examiné chez chaque animal 
fixé. 

Les électrophorèses verticales sur gel d’amidon, la séparation et la détection des 
protéines ont été réalisées selon les méthodes décrites précédemment (CATZEFLIS ef al. 
1982). L’analyse a porté sur deux populations: une de 5 animaux de Laxia et une autre 
de 8 originaires de Prodhromos. Les différents électromorphes observés, codés par 
28 loci génétiques ont été comparés à ceux de 7 populations témoins (tableau 1) des 
espèces C. suaveolens, C. russula et C. leucodon (CATZEFLIS, sous presse). 


RÉSULTATS 


ANALYSE CHROMOSOMIQUE 


Tous les individus analysés, tant des plaines (Ayios Theodoros et Laxia) que du 
massif montagneux (Prodhromos) montrent un caryotype semblable, 2N = 40 et 
NF = 50 (figure 1). A une grande paire de submétacentriques succèdent trois paires de 
chromosomes méta- à subméta-centriques; on observe ensuite 15 paires d’autosomes 
lacrocentriques de longueur régulièrement décroissante. Hétérochromosomes: le X 
‘est un grand métacentrique, l’Y, difficile à mettre en évidence sans ambiguïté, a été attri- 
‘bué arbitrairement au plus petit des acrocentriques. 


| 


RA AB La 


Fic. 1. 


Caryogramme d’un mâle de Crocidura originaire de Prodhromos, Chypre. 
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Ce caryotype est morphologiquement semblable à celui décrit pour C. suaveolens 
par MEYLAN & HAUSSER (1974), RımsA et al. (1978) et SLIVKA (1977). 


ANALYSE BIOCHIMIQUE 


Des 28 loci examinés, 10 se sont révélés monomorphes dans toutes les populations 
analysées du genre Crocidura; les fréquences alléliques trouvées pour les 18 loci poly- 
morphes sont indiquées dans le tableau 2. 

Les 28 loci sont exprimés chez les Crocidures de Chypre par 37 électromorphes, 
dont 7 sont diagnostiques des animaux de l’île vis-à-vis des autres échantillons de 
Crocidura analysés a ce jour. Les électromorphes observés à l’enzyme ADH n’ont pas 
été détectés parmi les 7 populations témoins. La distance génétique standard (selon la 
formule de NEI, 1972) vaut 0,061 entre la population de Laxia et celle de Prodhromos; 
le tableau 3 résume les distances génétiques moyennes calculées entre les Crocidures de 
Chypre et les autres populations comparées. 


TABLEAU 3. 


Distances génétiques moyennes, écart-type et étendue, entre les Crocidures de Chypre 
(populations Ccy-1 et Ccy-2) et les autres espèces comparées. 
Valeurs calculées selon la formule de NEI (1972). 


Ch Ccy-1 et Ccy-2 Dist. génét. 
Sd o 2 = d si Ca Ecart-type | Etendue 
— C. suaveolens: Csu-1, -2 et -3 0,162 0,004 0,158 a 0,169 
— C. leucodon: Cle-1 et -2 0,325 0,025 0,293 a 0,352 
— C. russula: Cru-1 et -2 0,445 0,049 0,395 a 0,496 


DISCUSSION 


Morphologiquement, les Crocidures de l'île de Chypre ne diffèrent que peu des 
populations voisines continentales ou insulaires: C. suaveolens de Grèce, C. zimmermanni 
de Crête, C. gueldenstaedti caneae de Crête (VESMANIS & VESMANIS 1980); SPITZENBERGER © 
(1978) relève la grande variabilité morphologique de ses échantillons qui entrent dans | 
les limites proposées pour C. russula gueldenstaedti/C. suaveolens. | 

Cytologiquement, les animaux de Chypre montrent un caryotype comparable à celui | 
de C. suaveolens Pallas, 1811. En reportant sur un graphique les longueurs des différents | 
chromosomes (exprimées en % du stock diploïde) de cinèses provenant d’animaux de 
Chypre (Prodhromos 2 ind. et Laxia 1 ind.) et de C. suaveolens de Suisse et d’Italie (don- | | 
nées pers.), nous observons une forte analogie des longueurs chromosomiques dans | 
les différentes an (fig. 2). | 

Bien que nous n’ayons pas actuellement les résultats d’une analyse chromosomique | | 
mettant en évidence les bandes C ou G, nous estimons que les 3 animaux examinés de | 
Chypre sont comparables, dans leur morphologie chromosomique, aux C. suaveolens | | 
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telles que présentées par MEYLAN & HAUSSER (1974), Rımsa ef al. (1978) et SLIVKA 
(1977). 

Biochimiquement, la différenciation génétique entre les populations de Laxia et 
de Prodhromos est du même ordre de grandeur que celles observées entre populations 
géographiques chez les autres Soricidae (CATZEFLIS et al. 1982; CATZEFLIS, sous presse); 
dès lors, les Crocidures des montagnes et de la plaine, à Chypre, font partie de la méme 
espèce. 


meas x 1720 a X 5 6 7 “Ss 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 N°chro. 


Fic. 2. 


Longueurs relatives (L %) et écarts-types des chromosomes numérotés (N° chro.) disposés en 
ordre de grandeurs décroissantes pour 3 animaux de Chypre (A: trait discontinu) et 3 C. suaveo- 
“lens d’Italie et de Suisse (B: trait continu). Les valeurs moyennes des bras longs (à gauche) et 
des bras courts (au milieu) des métacentriques, ainsi que celles des acrocentriques (a droite) 
sont reliées entre elles, séparées par le bras long (X!) et le bras court (X?) de l’hétérochromosome X. 


Comparées aux autres espéces européennes du genre Crocidura, les populations de 
Chypre se distinguent très nettement de C. leucodon et de C. russula, montrant une dis- 
tance génétique importante, comparable à celle calculée entre ces deux espèces (0,382 + 
0,074: CATZEFLIS, sous presse). Vis-à-vis des populations continentales de C. suaveolens, 
les valeurs de la distance génétique observée sont moins grandes (0,162 + 0,004), révélant 
une affinité phylétique non discutable. Mais ici le niveau de différenciation biochimique 
a nettement atteint le statut spécifique si on le compare aux distances génétiques calculées 

| dans d’autres groupes de Mammifères; il est intermédiaire entre celui observé pour des 
paires de bonnes espèces de Soricidae, soit Neomys fodiens/N. anomalus (0,134 + 0,027: 
“données pers.) et Sorex araneus/S. minutus (0,281 + 0,089; CATZEFLIS ef al., 1982). 
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En conséquence de ces résultats biochimiques, il est indiqué d’utiliser provisoire- 
ment le nom C. cypria Bate, 1903 pour les échantillons analysés de Chypre, en attendant 
des données biochimiques et chromosomiques de populations voisines. 

Les Crocidures de Chypre représentent-elles une espèce endémique qui a évolué 
par isolation géographique ou font-elles partie d’un ensemble systématique qui se retrou- 
vera en Asie Mineure et/ou sur d’autres îles? Pour trancher la question, il faudrait 
analyser des animaux appartenant à ce que RICHTER (1970) considère comme C. r. 
gueldenstaedti (Pallas, 1811) et aussi des populations continentales du Proche-Orient, 
citées dans les révisions de JENKINS (1976) et ATALLAH (1977): Syrie (C. russula monacha 
Thomas, 1906), Liban (C. r. monacha, C. lasia Thomas, 1906, C. suaveolens portali 
Thomas, 1920), Israël (C. r. monacha, C. s. portali) et Turquie (C. r. monacha, C. lasia). 

Ainsi, seules des analyses cytologiques et biochimiques d’animaux de ces formes 
pourraient contribuer à la compréhension de la systématique et des relations phylo- 
génétiques des Crocidurinae méditerranéens. 
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RÉSUMÉ 


Des musaraignes du genre Crocidura de l’île de Chypre ont été analysées cytologi- 
quement et biochimiquement. Leur formule chromosomique, 2N = 40 et NF = 50, 
est identique à celle observée chez C. suaveolens de Suisse et d’Italie. Les variations bio- 
chimiques à 28 loci génétiques de 2 populations de Chypre ont été comparées à celles 
observées chez 7 populations de référence des espèces C. leucodon, C. russula et C. 
suaveolens. La distance génétique entre les Crocidures de Chypre et les échantillons 
de C. leucodon et C. russula est très élevée, respectivement 0,325 et 0,445. Entre les 
populations continentales de C. suaveolens et les animaux de Chypre, la distance génétique 
calculée vaut 0,162, valeur comparable à celles observées entre d’autres paires d'espèces 
de Soricidae. En attendant de nouvelles données chromosomiques et biochimiques de 
populations voisines, nous proposons d'utiliser le nom C. cypria Bate, 1903 pour les 
Crocidures de Chypre. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Crociduren der Insel Zypern wurden zytologisch und biochemisch analysiert. | 
Ihr Karyotyp, 2N = 40, NF = 50, entspricht jenem von C. suaveolens schweizerischer | 
und italienischer Herkunft. Für den biochemischen Vergleich wurden die enzymelek- \ 
trophoretischen Variationen von 28 Genloci berücksichtigt, wobei die Resultate mit | 
Referenzpopulationen von C. leucodon, C. russula und C. suaveolens verglichen wurden. | 
Die genetischen Distanzen zwischen Zypern-Crociduren und C. leucodon (D = 0,325) | 
und C. russula (D = 0,445) sind sehr gross. Die Distanz zu kontinentalen C. suaveolens | 
(D = 0,162) ist bedeutend geringer, jedoch vergleichbar mit beobachteten Werten | 
zwischen andern Spitzmausarten. In Erwartung weiterer zytologischer und biochemischer | 
Analysen von Nachbarpopulationen schlagen wir vor, die Zypern-Spitzmäuse als 
C. cypria Bate 1903 zu bezeichnen. 
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Lepinisticus vignai, a new genus 
and species of the family Cylisticidae 
(Crustacea, Oniscoidea} 


par 


Claudio MANICASTRI * e Stefano TAITI ** 


With 4 figures 


ABSTRACT 


A second genus of the family Cylisticidae has been found in the Lepini Mts (Latium, 
central Italy): Lepinisticus vignai n. gen., n. sp. A diagnosis of the new genus and descrip- 
tion (with figures) of the new species is given, together with a new diagnosis of the 
family and key to genera and subgenera. 


Until now the family Cylisticidae Verhoeff, 1949 included only the genus Cylisticus 
Schnitzler, 1853, divided into three subgenera: Cylisticus s. str., synonymous with 
Typhlisticus Verhoeff, 1949 (VANDEL 1962, p. 556), Parcylisticus Verhoeff, 1943 and 
Platycylisticus Strouhal, 1971. Cylisticus s. str. contains approximately 56 species and 
subspecies which are found -with the exception of C. convexus (De Geer, 1778) widely 
distributed in Europe, Asia Minor, northern Africa and America- in two clearly 
separated areas: the Pontian Region and the lands encompassed by the north-west 
Mediterranean Sea. Parcylisticus, with seven forms, is found in the north-western 
part of Turkey and eastern Transcaucasus while Platycylisticus is known with only 
one species from Eregli, northern Turkey. 

Among a small:group of terrestrial isopods collected in the Lepini Mountains 
(Latium, central Italy)! were some specimens of Cylisticidae which belong to a new 
genus that we denominate as follows. 


1 “Research carried out with the CNR financial support, contract N° 0989420, Biologia 
Naturalistica Group”. 


* Istituto di Zoologia, Viale dell’Universita 32, 00100 Roma, Italy. 


** Centro di Studio per la Faunistica ed Ecologia Tropicali del C.N.R., Via Romana 17, 
50125 Firenze, Italy. 
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Lepinisticus n. gen. 
Diagnosis 


Body colourless, eyes absent. Noduli laterales small, arranged more or less in a 
line; d/c co-ordinates with a maximum on pereon segment 5 but without any evident 
peak (Fig. 1). Body elongated with strongly convex back. Forms “ imparfaitement 
volvationelles, type exoantenné ” (sensu VANDEL) (Fig. 2). Cephalon and pereon seg- 
ment 1 strongly modified. Cephalon with a deep central groove running longitudinally 
along the entire vertex; the anterior half of this groove is bisected by a thin blade which 
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Fic. 1. 


Lepinisticus vignai n. gen., n. sp., 9: noduli laterales b/c and d/c co-ordinates. 


protrudes forward and above the vertex. Pereon segment 1: the cephalic groove con- 
tinues on the pereon tergite 1 with a depression which diminishes in depth from front 
to back where it disappears in the posterior third. When the animal rolls up the antennal 
peduncles are inserted parallely in the groove of cephalon and pereon tergite 1, while 
the flagella do not fit in this groove and are directed obliquely outwards. Pereon seg- 
ments 2-7, pleon, telson and appendices as in the genus Cylisticus. 


Etymology 
The generic name refers to the collecting site in the Lepini Mountains (Latium). 


Type-species: Lepinisticus vignai n. sp. 


Lepinisticus vignai n. sp. 


Material examined 
Monti Lepini (Lazio), M. Semprevisa, 1.200 m: 2 dd, 8 99 (2 ovig.), 6.VI.1975, | 


A. Vigna Taglianti leg.; 5 99 (1 ovig.), 19.VI.1980, C. Manicastri, R. Argano et F. Gravina | 
leg.; 1 2 ovig., 25.VI.1980, S. Taiti leg. | 

The & holotype and 7 paratypes are deposited in the Argano Collection (Zoological | I 
Museum of the University, Rome); 5 paratypes in the Museum of Natural History, | | 
Genève; 2 paratypes in the Zoological Museum “ La Specola ”, Florence and 1 paratype | 


in the Staatliches Museum für Naturkunde, Stuttgart. 
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Description 


Maximum length: 3, 7mm; © ovig., 8 mm. Back slightly wrinkled with sparse 
tiny triangular scale-spines. Noduli laterales with b/c and d/c co-ordinates as in Fig. 1. 
Cephalon (Fig. 3a-c): in addition to the above mentioned characters, it has rectangular 
frontal lateral lobes which do not protrude forward. Pereon segment 1 (Fig. 3b) with 
posterior margin deeply excavated at the base of epimera; posterior angle acute. Pleon 
with segment 5 epimera convergent. Telson (Fig. 3d) triangular, with distal part pro- 
truding slightly with respect to the uropod protopodites; subacute apex. Antenna: 
second joint of flagellum 2 (9) or 2.5 (3) times longer than the first one. Uropod: posterior 
margin of protopodite straight. 


Fic. 2. 


Lepinisticus vignai n. gen., n. SP., ?: a) entire animal in dorsal view; 
b) entire animal in lateral view. 
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Male sexual characters: Pereopods 1-4 with a brush of spines on carpus. Pereopod 7 
(Fig. 4a): ischium with a straight sternal margin and a spinose area in the distal third; 
merus with a small setose area at the base. Pleopod 1: exopodite (Fig. 4b) with a long 
posterior point, rounded apex. As the endopodites of the holotype are damaged we 
have represented the endopodite of the 3 paratype, 3.5 mm long (Fig. 4c). Pleopod 2 
(Fig. 4d): styliform endopodite clearly longer than exopodite. 


0.5 mm 


Fıc. 3. 


Lepinisticus vignai n. gen., n. sp., 9: a) cephalon and pereon segment 1 in dorsal view; 
b) cephalon and pereon segment 1 in lateral view; 
c) cephalon in frontal view; d) telson and uropods. 
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Etymology 


The new species is named for Prof. Augusto Vigna Taglianti (Institute of Zoology, 
University of Rome) who first collected specimens of this interesting isopod. 


Lepinisticus vignai n. gen., n. sp., d': 
a) pereopod 7; b) pleopod 1 exopodite; c) pleopod 1 endopodite, juv.; d) pleopod 2. 


Ecology 


in a large beech grove with a mesophilous ground cover, under big stones entrenched 
to a depth of about one meter. Both for its morphology and habitat this species must 
be considered as a typical endogeous form. 

Remarks 


| The specimens were collected on the north side of Mt Semprevisa (Lepini Mts), 


The genus Lepinisticus differs from the closely related Cylisticus by the marked 
grooves on its cephalon and pereon segment 1 which receive the antennae when the 
‘animals roll into a ball. The new genus is akin to the nasutus-group (cfr. FERRARA & 
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TAITI 1978, TAITI & MANICASTRI 1980 and TAITI & FERRARA 1980) in the position 
of the noduli laterales, complete body depigmentation, reduction or absence of eyes, 
and endogeous habits. Most of the species of this group have a very limited distribution 
with a large number of endemisms. ” 

With the institution of this new genus the diagnosis of the family Cylisticidae 
must be modified as follows: 

Animals capable of rolling into an imperfect ball, exantennate type. Body generally 
strongly convex (except in the subgen. Platycylisticus) and lengthened. Gland pores 
distributed over the whole surface of the tergites. Noduli laterales b/c and d/c co-ordinates 
with a maximum more or less accentuated on pereon segment 4 or 5. Cephalon and | 
pereon segment 1 without any modification (gen. Cylisticus) or with groove-like modi- | 
fications which accept the antennae when rolled up (gen. Lepinisticus). Telson and 
uropods not modified for conglobation. Cephalon: medial frontal lobe generally triangu- | 
lar and continuing on the profrons in a more or less protruding-carena; lateral lobes | 
large, quadrangular or rounded. Posterior margin of pereon segment 1 concave at 
the base of epimera. Telson with long, distinct, triangular distal part. Antenna with 
a two-jointed flagellum. Pleopod exopodites with 5 pairs of pseudotracheae. Uropods | 
with exopodites lengthened. 


KEY TO GENERA AND SUBGENERA 
(after STROUHAL 1971, modified) 


1 Vertex and pereon tergite 1 with a deep longitudinal groove in which the 
antennae fit when the animal is rolledup 2... 2227 72 gen. Lepinisticus | 


— Vertex and pereon tergite 1 without any groove . . . . . . gen. Cylisticus 2| 


2 Median frontal lobe generally triangular (sometimes missing); tergal granu- 
lations usually absent or feebly present on the anterior part of the body, 


especially on the epimeras i, eee = oe ee 2e DIA 3 | 
— Median frontal lobe in form of a sharp tooth, vertically ond aie above | 
vertex; the whole back densely granulated . . . . . . . subgen. Parcylisticus | 
3 Body elongated with parallel sides, more than twice as long as broad; back 
strongly convex with almost vertical epimera . . . . . . . subgen. Cylisticus | 
— Body large and oval, about 1.5 as long as broad; back slightly convex with | 
oblique epimera £ ala nale eee subgen. Platycylisticus | 
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RÉSUMÉ 


Description de Lepinisticus vignai, nouveau genre et nouvelle espèce de la famille 
des Cylisticidae (Crustacea, Oniscoidea), recueilli dans les Monti Lepini en Latium} 
(Italie centrale). On donne une nouvelle diagnose de la famille et un tableau de deter- 
mination des genres et des sous-genres. | 
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Dicellurata Genavensia XII * 
Japygidés d'Europe 
et du bassin méditérranéen n° 5 


Jean PAGÉS ** 


Avec 23 figures 


| ABSTRACT 


Dicellurata Genavensia XII. Japygidae from Europe and the mediterranean Basin: 
i no 5. — Descriptions of 3 new species of Japygids from Greece: Japyx insuetus n. sp., 
{ Metajapyx phitosi n. sp., both from Peloponnese, Catajapyx singularis n. sp. from 
| Beotia. These species are essentially characterized by their tergal abdominal chaetotaxy 
| and by the number, disposition and shape of tubercles on the inner margins of the cerci. 


| L’examen d’une petite partie des Japygidés de Grèce insulaire et continentale 
réunis par le Dr. B. HAUSER, conservateur du Département des Arthropodes et Insectes 
| 2 du Muséum d'Histoire naturelle de Genève, m’a permis de constater la présence presque 
exclusive du genre Catajapyx Silv., représenté par de nombreuses formes dont le statut, 
au niveau du groupe-espèce, ne pourra être définitivement établi qu’à la fin de l’étude 
kde ce très abondant matériel. Cependant, un de ces taxons de Béotie m'a paru suffi- 
ksamment caractérisé pour que je le considère dès maintenant comme une espèce nou- 
velle: Catajapyx singularis n. sp. 
Dans les récoltes du Péloponnèse, outre les omniprésents Catajapyx, j'ai rencontré 
5 spécimens dont 3 représentent une nouvelle espèce de Japyx Hal., J. insuetus n. sp., 
et 2, un nouveau Metajapyx Silv., M. phitosi n. sp. 
Les descriptions de ces 3 espèces font l’objet de cette note. 


i 

n * Les numéros I à IX et XI de la série Dicellurata Genavensia ont paru dans la Revue 
| de Zoologie. Le numéro X (Japygidés d'Europe et du bassin méditerranéen N° 4) a été 
| publié dans les Archives des Sciences 1981, 34 (3): 319-326. 


** Laboratoire de Biologie animale et générale, Faculté des Sciences de la Vie et de l’Envi- 
| BE nement, 6, Boulevard Gabriel, F-21100 Dijon, France. 
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1. — Japyx insuetus n. sp. ! 


GRECE. Péloponnése, massif du Taygète: montagne au-dessus de Spartia, forêt d’Abies 
cephalonica, exposition au nord, alt. 1090 m, échantillon de terre traité au Berlèse 
en Grèce, B. Hauser, coll., 08.05.74: 1 g de 4 mm, 1 stade III B de 3 mm; — ibid. — 
mais exposition est et alt. 1070 m: 1 £ 1 de 3,5 mm. 

La description est basée principalement sur le à. 


Tête. — Vertex. Le long de la base de chaque antenne 4 soies alternativement longues | 
et courtes; sur le reste de la surface 5 + 5 rangées longitudinales comptant respective- | 
ment, en partant de la plus médiale, 4, 2, 5, 6 et 7 soies dont 11 longues, les autres courtes | 
ou très courtes. Antennes de 28 articles peu pileux; 1 verticille de soies droites et de | 
sensilles sétiformes recourbées du cinquième au dix-huitième article; 2 verticilles sur | 
les articles suivants; aires pileuses indistinctes; les 13 trichobothries typiques, a ? sub- | 
médiane, p = 1,0-1,2; 6 sensilles placoides en position typique sur l’article apical. Pièces | 
buccales typiques du genre; la première lame des lobes internes des maxilles montre | 
dès le stade III B une indentation très nette; palpes labiaux environ 2,5 fois aussi longs 
que larges à la base, portant 6 longs phanères, les subapicaux égalant la longueur du | 
palpe qui les porte et, face postérieure, 2 très courtes soies. | 


Thorax. — Pronotum : les 5 + 5 M typiques, M, les plus longs, M les plus courts, 
M, et M, subégaux, les M, sont environ 2,2 fois aussi longs que l’écartement de leurs | 
embases. Méso- et metanotum. Préscutum: 1 + 1 M longs et 0 + 1 ou 1 + 1 soies très | 
courtes. Scutum: les 5 + 5 M typiques, les M; les plus longs, M, et M, subégaux et 
les plus courts; 8-10 + 8-10 soies très courtes. Pattes peu allongées, atteignant à peine | 
le préscutum de l’urosternite 3; 6 ou 7 soies spiniformes à tous les tarses, les plus proxi- 
males généralement les moins différenciées; unguiculus peu développé; griffes assez | 
allongées, la postérieure égalant un peu moins de la moitié de la longueur du tarse (0,42) | 
et près de 1,5 fois l’antérieure (1,43). 


Abdomen. — Tergite 1. Préscutum: 1 + 1 M longs et 1 + 1 soies, trois fois plus | 
courtes. Scutum: 1 + 1 M (M;) longs; ma, msa, M, = sm, m, et mp assez courts ou | 
courts. Tergite 2: 4 + 4 M (ma = M, M,, M,, M;) longs, M, et M, les plus courts; 
msa, M3, mp et 4-5 + 4-5 autres soies courtes. Tergites 3 à 7: 6+6 M (ma=M, M;;) | 
longs; tous les sm sont présents et courts comme 6-8 + 6-8 autres soies. Tergite 8 près | 
de 1,75 fois aussi large que long; 6 + 6 M dont 5 + 5 homologables aux ma = M,, | 
les plus courts, et aux M,-;, longs, les 1 + 1 autres insérés entre M, et M;; msa, mp, | 
m; et mp assez courts; environ 8 + 8 autres soies courtes ou très courtes. Tergite 9 près 
de 3,5 fois aussi large que long (1/L = 3,4); pas de M, mais une rangée postérieure de | 
4 + 4 soies, les plus latérales assez longues, les autres courtes. Tergite 10: 1,4 fois aussi | 
long que large, sans carénes différenciées; 5 + 1 + 5 M longs dont 3 + 3 latéraux et 
2+ 1 + 2 discaux; 3 + 3 soies assez longues dont 2 + 2 correspondraient aux m, 
et mp des tergites 1 à 7; en outre, environ 10-12 + 10-12 soies courtes ou très courtes M 
plus ou moins bien disposées en paires symétriques. 


Angles latéraux postérieurs des tergites. Nuls ou droits aux tergites 1 à 6 et 9. For- | 
mant un lobe arrondi peu saillant aux tergites 7 et 8. | 


1 Insuetus, a, um: inusité, nouveau. | 


2 On trouvera la liste des abréviations et des rapports utilisés dans PAGÉS (1954) et PAGEs | 
& SCHOWING (1958); v. e. = valeurs extrêmes. | 
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Fics 1-10. 


Japyx insuetus n. sp., & du Taygète. 1. Chétotaxie de la moitié droite de la tête, e = 211 um; 

2. Première lame du lobe interne de la maxille droite, e = 39 um; 3. Urotergites 7 à 10 et les 

cerques, e = 211 um; 4. Angle latéral postérieur gauche de l’urotergite 7, e = 105 um; 5. — 

ibid. — du tergite 8, e = 105 um; 6. marges internes des cerques, e = 79 um; 7. Urosternite 1, 

e = 181 um; 8. Détail de l’organe subcoxal gauche, e = 63 um; 9. Urosternite 3, e = 181 um; 
10. Urosternite 8, e = 181 um. 
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Acropyge peu saillant, assez large, à angles arrondis. 

Longueurs relatives des segments 7 à 10: 55-59-25-100. 

Urosternite 1. Préscutum: 3 + 3 M assez longs ou longs et 3-4 + 3-4 soies courtes. 
Scutum: 10 + 10 M (B;, C; et C, indiscernables), environ 8 + 1 + 8 soies ordinaires 
courtes ou très courtes et, entre les Cs, une rangée assez réguliére de 14 soies 4 embase 

circulaire caractéristique, presque aussi longues que les M. 

Organes subcoxaux latéraux assez saillants, occupant chacun un peu plus du 13 de 
la largeur interstylaire. Chez le 3 et la 91, 21 a 23 soies glandulaires a chaque organe 
dont 4 longues égalant 1,5 fois la longueur du sf, ou st, les autres n’en valant que les 
34 ou les 4/;. Chez les mêmes individus 8-9 soies sensorielles égalant environ la moitié 
du st, ou st,, disposées normalement par paires à la base des longues soies glandulaires; 
SG/SS = 3,5. Chez le st. III B chaque organe ne compte que 4 soies glandulaires sub- 
égales (SG/st, = 1,73), à la base de chacune desquelles se trouve une paire de soies 
sensorielles (SS/st, = 0,5); SG/SS = 3,45. Le canal glandulaire égale à peu près la 
longueur des soies glandulaires courtes et se termine par un petit réservoir a goulot net. 


Organe glandulaire médian peu saillant, avec les 1 + 1 soies trés courtes typiques 
sur l’opercule. 4-5 disculis typiques. 

Urosternites 2 à 7: 15 + 15 M, B, nuls, B, indifférenciés ainsi que les C de rang 
pair; environ 5 + 1 + 5 soies de revêtement courtes, celles situées entre les 1 + 1 A, 
et entre les A, et B, peuvent manquer d’un côté ou de l’autre, comme c’est d’ailleurs le 
cas pour les C,. Urosternite 8 avec 6 + 6 M répartis sur chaque demi-sternite, en par- 
tant de la ligne médiane, ainsi: 2, 1, 2, 1; une quinzaine de soies courtes dont 1 ou 2 
peuvent être médianes, les autres plus ou moins régulièrement disposées par paires. 
Paratergites 8: 2 + 2 M longs et 2 + 2 soies assez longues ou courtes. Sternopleurites 9 
contigus sur la ligne médiane avec chacun 2 M longs et 2 soies courtes. 


Styles assez allongés, peu aigus; chez le & le st, gauche est absent et le droit anormal, 
petit, presque aussi long que large; chez tous les individus les st, sont dépourvus de soies; 
pore énigmatique petit; cône secondaire peu saillant; st,/st, = 0,7-0,8, s,/st, = 0,5-0,6. 

Vésicules exsertiles typiques aux urites 1 a 7. 

Papille génitale 3 encore peu développée, avec 2 soies sur chacun des appendices 
génitaux et 8 autres, toutes trés longues. 


Papille génitale de la 91, sans aucun phanère visible, mais à spermathèque déjà bien | 


développée. 
Pas de fossettes glandulaires chez le 3. 


Cerques. — Sensiblement aussi longs que la partie normalement découverte 


du tergite 10, L,,/Lioa = 0,94 (&)-0,96 (91); assez élancés, environ 2,5 fois aussi longs | 


que larges a la base, L/l = 2,42 (3)-2,52 (91); nettement recourbés, aigus; par rapport 
à la largeur a la base, celle au niveau de la dent égale 0,8-0,9 au cerque droit et 0,6-0,7 


au cerque gauche, chez le st. III B ces rapports sont moins différents, 0, 95 à à droite, 0,81 


à gauche. 


da Cerque droit à dent nettement prémédiane, r, = 0,75, saillante, en crochet légèrement | 
dirigé vers la base du cerque. Marge prédentale rectiligne avec 14 tubercules petits et | 
arrondis. Marge postdentale faiblement concave avec 7 denticules assez forts, arrondis, | 


largement espacés” 


Cerque gauche à dent postmédiane, r, = 1,16-1,21, similaire à celle du cerque droit. | 


Marge prédentale subrectiligne avec 3/3 ‘tobereules Banari Marge postdentale nette- | 


ment concave, avec 4 forts denticules arrondis. 
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Chétotaxie. Le M latéral antérieur est présent et très long ainsi que 8 autres 
phanères. 


Affinités. — Malgré la présence de particularités juvéniles, la chétotaxie tergale 
abdominale et l’absence de fossettes glandulaires chez le g, distinguent cette espèce 
des autres Japyx connus et la rapprochent de certains Metajapyx. Jai déjà souligné dans 
une note antérieure (PAGÉS 1980) l’absence remarquable de fossettes glandulaires chez 
le 5 de J. intercalatus Silv., seul autre Japyx grec connu !. Je ne pense pas qu’à l’heure 
actuelle cette caractéristique soit suffisante pour créer un sous-genre ou un nouveau 
genre. 


2. — Metajapyx phitosi n. sp. 


GRÈCE. Péloponnése: au bord de la route de Krestena a Andritsena, prélèvement de 
terre sous Acer monspessulanum traité au Berlèse en Grèce, alt. 230 m, B. HAUSER 
coll., 19.04.1975. 1 3 de 4,5 mm, 1 91 de 3,3 mm. 


Téte. — Vertex. Les 4 soies typiques le long de la base des antennes, peu inégales; 
sur le reste de la surface 5 + 5 rangées longitudinales de respectivement 3, 2, 2, 3 et 2 
soies longues ou assez longues, en partant de la rangée la plus médiale; en outre, environ 
10 + 10 soies courtes ou trés courtes. Antennes de 28 articles assez pileux, avec 2 verti- 
cilles de soies droites et de sensilles sétiformes recourbées dès le septième article; aires 
pileuses indistinctes; les 13 trichobothries typiques, a en position distale, p = 1,13; 
6 sensilles placoides en position typique sur l’article apical qui est un peu plus large a 
la base que long, L/l = 0,91. Pièces buccales typiques du genre; les palpes labiaux sont 
un peu plus de 2 fois aussi longs que larges à la base, L/l = 2,21 (¢)-2,07 (21), leurs 
soies subapicales sont 1 fois 1/5 (91) a 1 fois 1/3 (4) aussi longues que le palpe qui les 
porte. 


Thorax. — Chétotaxie typique du genre. Pattes assez allongées, les P. III atteignent 
le scutum du sternite 3; 8 soies spiniformes à tous les tarses; unguiculus bien différencié; 
la griffe postérieure égale à un peu plus du tiers du tarse correspondant, est à peine plus 
longue que l’antérieure (1,20). 


Abdomen. — Tergite 1. Prescutum: 1 + 1 M longs et 1 + 2 + 1 soies courtes. 
Scutum: 1 + 1 M (M,) très longs et 5-6 + 5-6 soies courtes; seuls les mp sont recon- 
naissables. Tergite 2: 4 + 4 M (ma = M, M,, M,-;) très colorés, les M typiques très 
longs, les ma = M égaux aux 1/3 de la longueur des M, ; msa et mp assez longs, les autres 
sm courts. Tergites 3 à 5 : 6 + 6 M (ma = M, M,-;). Tergites 6 et 7: 5 + 5 M (ma non 
différenciés en M). Sur ces 5 derniers tergites on notera que les M, restent très longues, 
sans diminution appréciable de longueur; tous les sm sont présents, m; et mp assez 
longs, les autres courts ou très courts comme la vingtaine de soies de revêtement dispo- 
sées par paires plus ou moins symétriques. Tergite 8, 1,64 (3) à 1,75 (21) fois aussi 
large que long; 4 + 4 M (latéraux antérieurs et postérieurs, postérieurs sublatéraux et 


i submédians) très longs, 2 + 2 soies longues (latérales intermédiaires et postérieures); 


environ 12 + 12 soies assez courtes ou courtes dont 1 + 1 homologables à des msa; 
en outre de très nombreuses sensilles sétiformes ou campaniformes minuscules réparties 
sans ordre apparent sur toute la surface. Tergite 9, 2,9 (3) et 2,75 (21) fois aussi large que 


nn 
| 1 Dans ma note de 1980 j’ai par erreur considéré le Japyx (J.) latens de SILVESTRI (1932) 


{ 


| oe un Japyx; il s’agit en fait d’un Metajapyx sans fossettes glandulaires chez le 3, comme 
Je l’écrivais en 1954 (Joc. cit.). 


| 
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Fics 11-16. 


Metajapyx phitosi n. sp., 4 entre Krestena et Andritsena. 11. Urotergites 7 à 10 et les cerques, 


e = 250 um; 12. Marges internes des cerques, e = 90 um; 13. Urosternite 1, e = 211 um; | 


14. Détail de l’angle interne de l’organe subcoxal droit, e = 63 um; 15. Disculis vu de profil, : 
e = 63 um; 16. Urosternite 3, e = 211 um. 


| 


| 
\ 


| 


| 
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long; pas de M, mais une rangée postérieure de 4 + 4 soies assez courtes. Tergite 10 
de 1,36 (3) à 1,43 (91) fois aussi long que large, sans carènes, à bords latéraux sub- 
parallèles ; 4 + 4 M très longs (latéraux antérieurs et subintermédiaires, discaux antérieurs 
et subpostérieurs), 4 + 4 soies longues; environ 10 + 10 soies courtes ou très courtes. 


Angles latéraux postérieurs des tergites nuls ou droits aux tergites 1 à 6 du Set 1à 7 
de la 21; aux tergites 7 à 9 du g et 8 et 9 de la LI ils forment de larges lobes arrondis, 
peu saillants, dirigés vers l’arrière. 


Acropyge saillant, large, à angles latéraux arrondis. 
Longueurs relatives des segments 7 a 10. &: 55-57-28-100; 21: 49-51-27-100. 


Urosternite 1. Préscutum: 3 + 3 M longs ou assez longs; 3 + 0-1 + 3 soies courtes 
ou très courtes. Scutum: 10 + 10 M (B, indifférenciés, C, et C, indiscernables); 
10 + 10 soies courtes ou très courtes, en majeure partie localisées sur les territoires 
délimités par les bords latéraux du scutum et une ligne joignant A, a C3; 18-19 assez 
longues soies à embases circulaires caractéristiques, formant une ligne à peu près régu- 
lière d’un apodème stylaire à l’autre, à peu de distance des organes subcoxaux latéraux. 

Ceux-ci, assez saillants, occupent environ le 14 de la largeur interstylaire; chez le &, 
12-13 soies glandulaires peu inégales, SG/st, = 0,84 (v.e.: 0,71-0,92), et 12 soies sen- 
sorielles, SS/st, = 0,30 (v.e.: 0,24-0,34), réparties sans ordre particulier à la base des 
soies glandulaires, SG/SS = 2,8 en moyenne; chez la 91, 3 soies glandulaires à chaque 
organe, SG/st, = 1,15 et 6 soies sensorielles disposées par paire a la base des soies 
glandulaires, SS/st, = 0,43; SG/SS = 2,7 en moyenne; canal glandulaire égal ou 
un peu plus long que la soie glandulaire correspondante, terminé par un réservoir 
allongé, pourvu d’un goulot peu différencié. — 


Organe glandulaire médian peu saillant, large, avec les 1+1 soies typiques extré- 
mement courtes sur l’opercule; 4-5 disculis remarquables par leur long goulot évasé. 


Urosternites 2 à 7. 15 + 15 M longs, B, nuls, B, et les C de rang pair non diffé- 
renciés en M, assez courts ou courts; environ 10+2-1 +10 soies courtes, la médiane, 
insérée en arrière des C, ,constante. Urosternite 8 avec 7 + 7 M répartis en 3 + 3 rangées 
longitudinales de respectivement 3, 2 et 2 M en partant des plus médiales. Paratergites 
8 avec 2 M longs et 2 soies assez longues chez le 5, 1 M et 1 soie chez la 21. Sternopleu- 
rites 9 contigus sur la ligne médiane avec 2 M longs et 2 soies assez longues. 


Styles allongés, aigus, à pore énigmatique très petit et à cône secondaire peu déve- 
loppé; les st, sans soie; s;/st, = 0,27 (8) et 0,33 (21), st,/st, = 0,78 (3) et 0,90 (21). 

Vesicules exsertiles typiques aux urites 1 à 7. 

Papille génitale 3 typique du genre, a appendices génitaux allonges. 

Papille génitale 2 sans aucun phanère, mais à spermathèque déjà bien différenciée. 

Fossettes glandulaires sur les urosternites 3 et 4 du 3, petites, égales, a partie glan- 
dulaire circulaire. 


Cerques. — Un peu plus courts que la partie normalement découverte du tergite 
10, L,,/Liog = 0,81-0,83; peu élancés, assez arqués, aigus; à peine plus de 2 fois aussi 
longs que larges a la base, L/1 = 2,02 (3), 2,09 (21). 


Cerque droit. La largeur au niveau de la dent égale 0,84 (3) et 0,78 (21) fois celle 
à la base; dent saillante, en triangle équilatéral à sommet dirigé vers la base du cerque, 
légèrement prémédiane, r, = 0,96; marge prédentale rectiligne, avec 2 petits tubercules 
arrondis largement espacés; marge postdentale concave avec 6 denticules arrondis. 
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Cerque gauche. La largeur au niveau de la dent égale 0,74 (3 et 21) fois celle à la 
base; dent du même type qu’au cerque droit, nettement postmédiane, r, = 1,13 (3)- 
1,27 (21); marge prédentale rectiligne avec 14 petits tubercules arrondis largement 
espacés; marge postdentale concave avec 5-(6) denticules arrondis. 


Chétotaxie. Le M latéral antérieur présent ainsi que les 10 longues soies habituelles. 


Affinités. — Voisine de Metaj. latens (Silv.) de Rhodes, cette espèces est aisément 
reconnaissable par sa chétotaxie abdominale tergale, l’armature de ses cerques, surtout 
celles des marges prédentales à tubercules arrondis et espacés et la présence de fossettes 
glandulaires chez le à. 

Cette espèce est respectueusement dédiée au Prof. Dr. D. PHıTos, Directeur de 
l’Institut botanique de Patras, en reconnaissance du soutien désintéressé qu’il n’a cessé 
de prodiguer au Dr. B. HAUSER lors de ses campagnes zoologiques; il a de plus participé 
à la capture de ces exemplaires et de bien d’autres. 


3. — Catajapyx singularis n. sp. 


GRECE. Béotie: massif de l’Hélicon, route d’Aghios Serafim, prélèvement de terre sous 
Abies cephalonica, traité au Berlèse à Genève, alt. 1080 m, B. HAUSER coll. 20.04.77, 
1 3 de 5,8 mm. 


Tête. — Vertex. 4 soies assez longues le long de la base de chaque antenne; sur le 
reste de la surface 5 + 5 rangées longitudinales de soies longues ou très longues, de 
respectivement 3, 2, 3, 3 et 3 phanères en partant de la ligne médiane; en outre une tren- 
taine de soies assez courtes ou courtes assez régulièrement disposées par paires. Antennes 
de 28 articles à chétotaxie typique, sans aires pileuses différenciées, a est nettement 
distale, p = 1,53; 6 sensilles placoïdes en position typique sur l’article apical. Pièces 
buccales typiques du genre; palpes labiaux 2,23 fois aussi longs que larges à la base, à 
chétotaxie typique, les soies subapicales égalant un peu plus de une fois un quart (1,28) 
la longueur du palpe qui les porte. 


Thorax. — Pronotum: les 5 + 5 M typiques, les M, égalent environ 1,5 fois la 
distance qui sépare leurs embases; 6 + 6soies sont 2 + 2 assez longues, les autres courtes. 
Méso- et métanotum. Préscutum: 1 + 1 M longs et 2 + 2 + 2 soies extrêmement courtes. 
Scutum: les 5 + 5 M typiques, les M, les plus courts, M,-, subégaux, les plus longs; 
4 + 4 soies assez longues et 6-7 + 6-7 autres courtes. Pattes assez allongees, les P.IH 
atteignant le scutum de l’urosternite 3; 6 soies spiniformes aux P.I, 8 aux P.II et P.III; 
unguiculus bien dégagé; griffes assez courtes, la postérieure égalant environ le 1/3 du 
tarse correspondant et 1,25 fois la griffe antérieure. 


Abdomen. — Tergite 1. Préscutum: 1 + 1 M longs et 1 + 1 + 1 soies très 
courtes. Scutum: 1 + 1 M (M,) un peu plus longs que ceux du préscutum; 12-13 + 12-13 
soies courtes ou très courtes parmi lesquelles on peut reconnaître les ma, msa, m, et m3. 
Tergite 2: 4 + 4 M (ma = M, M,, M,-;) longs; m, indiscernables; msa assez longs, 
subegaux à m, et mp, tous plus courts que les m,; en outre une douzaine de soies courtes 
sur chaque demi-tergite. Tergites 3 à 7: 6 + 6 M (ma = M,,M,--), M, et M, les plus 
longs; les ma = M aussi longs que les M, au tergite 3, diminuant régulièrement de 
taille pour ne plus être, au tergite 7, égaux qu’aux m, OU m,; msa, m, et mp assez courts; 
m, indiscernables; en outre environ 15 + 15 soies très courtes, surtout localisées sur 
le quart externe de chaque demi-tergite. Tergite 8, plus de 1,5 fois aussi large que long 
(I/L = 1,68); 5 + 5 M, homologables aux M,-; et m, = M des tergites précédents; 
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Fics 17-18. 


Catajapyx singularis n. sp., massif de l’Hélicon. 
17. Urotergites 7 à 10 et les cerques, e = 316 um; 
18. Marges internes des cerques, e = 158 um. 
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2 + 2 longues soies latérales et environ 15 + 15 soies assez courtes ou très courtes. 
Tergite 9, 3,75 fois aussi large que long, sans M, mais avec une rangée postérieure de 
A + 4 soies assez longues. Tergite 10, 1,25 fois aussi long que large, à bords latéraux sub- 
parallèles, sans carènes différenciées ; 3 + 3 M indubitables très longs (latéraux antérieurs 
et subantérieurs, submédians subpostérieurs); 4 + 1 + 4 longs phanères dont 1 + 1 
latéraux intermédiaires, 1 + 1 sublatéraux intermédiaires, 1 + 1 latéraux postérieurs, 


Fics 19-23. 


Catajapyx singularis n. sp., & de l’Hélicon. 19. Urosternite 1, e = 253 um; 20. Détail de l’organe 
subcoxal latéral gauche, e = 63 um; 21. Partie médiane du bord postérieur de l’urosternite 1, | 
e = 63 um; 22. Urosternite 3,e = 253 um; 23. Fossette glandulaire de l’urosternite 4, e = 63 um. 


1 + 1 médiaux postérieurs et 1 médian subpostérieur; à part ce dernier il s’agit de sub- , 
macrochètes indubitables comme le montre leur structure hétérogène et leur embase | 
intermédiaire entre celle d’un M et celle d’une soie, cela est très net pour les médiaux | 
postérieurs; quant au médian c’est un M presque parfait par son embase, mais sa | 
structure n’est pas parfaitement homogène vers son apex; environ 15 + 15 soies de | 
revétement très courtes, plus ou moins bien disposées par paires symétriques. | 


Angles latéraux postérieurs des tergites. Nuls du premier au sixième tergite; en large | 
pointe arrondie du septième au neuvième. | 


Acropyge peu saillant, peu large, à angles arrondis. 
Longueurs relatives des segments 7 à 10 : 50-55-25-100. 


Urosternite 1. Préscutum: 3 + 3 M longs et 5 + 5 soies assez courtes ou courtes. . 
Scutum: 11 + 11 M (B; et C, nuls) longs ou assez longs; environ 16 + 16 soies courtes | 
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assez régulièrement disposées par paires et 3 autres formant une rangée longitudinale 
médiane irrégulière; 14-15 soies à embase circulaire caractéristique formant, en avant 
des organes subcoxaux, une rangée transversale presque régulière d’un style à l’autre. 


Les organes subcoxaux latéraux saillants, occupent le tiers de la largeur interstylaire; 
25 soies glandulaires à chaque organe, dont 4 longues (SG/st, = 1,12) les autres nette- 
ment plus courtes (SG/st, = 0,77, v.e. = 0,72-0,83); 12 soies sensorielles à droite, 
13 à gauche, très courtes (SS/st, = 0,25); SG/SS = 4,47 et 3,10; l’appareil glandulaire 
n’a pu être observé. 


Pas d’organe glandulaire médian; de part et d’autre de son emplacement normal 
2 + 2 minuscules sensilles sétiformes. 


Urosternites 2 à 7: 15 + 15 M, B, et B, nuls, les C de rang pair indifférenciés, 
assez courts, C,, les plus longs; 15 + 3 + 15 soies assez courtes ou courtes, celles situées 
entre C; et C, présentes sur les seuls sternites 6 et 7. Urosternite 8 avec 7 + M répartis, 
en partant de la ligne médiane, sur 3 rangées longitudinales de respectivement 3, 2 et 
2 M; environ 10-12 + 2-3 + 10-12 soies courtes ou très courtes. Paratergites 8 avec 
2 M longs et 4 soies courtes chacun. Sternopleurites 9 contigus sur la ligne médiane avec 
3 M et 4 soies chacun. 


Styles allongés; pore énigmatique et cône secondaire peu nets; s,/st, = 0,34, s,/ 
mw — 0:3, S,/s, = 0,89, s,/st, = 0,34, st,/st, = 0,89. 


Vesicules exsertiles typiques aux urites 1 à 7. 


La papille génitale 3 est restée invaginée sous le sternite 8 et n’a pu être observée 
convenablement ; correspond à ce qui a été décrit par SILVESTRI (1948), à appendice géni- 
taux assez courts et avec une rangée régulière de soies très courtes le long du bord pos- 
térieur de l’orifice génital. 


Fossettes glandulaires présentes sur les urosternites 3 et 4, leurs parties glandulaires 
très inégales; celle de l’urosternite 3 allongée transversalement, près de quatre fois plus 
large que celle, parfaitement circulaire, de l’urosternite 4. 


Cerques. — A peine plus courts que la partie normalement découverte du tergite 
10, 1,,/Liog = 0,92; peu élancés, à peine plus de 2 fois aussi longs que larges à la base, 
L/l = 2,05, peu arqués et peu aigus; leur largeur au niveau de la dent égale 0,8 fois à 
droite et 0,7 fois à gauche celle à la base. 


Cerque droit à dent saillante, large à la base, à sommet légèrement dirigé vers la 
base du cerque, submédiane, r, = 1,04; marge prédentale rectiligne avec 2/3 tubercules 
arrondis, peu saillants; marge postdentale légérement concave avec 9 forts denticules 
contigus et arrondis. 


Cerque gauche a dent de forme similaire a celle du cerque droit, mais nettement 
postmédiane, r, = 1,2; marge prédentale légèrement concave avec 3/5 tubercules 
arrondis peu saillants; marge postdentale peu concave avec 9 denticules contigus et 

| arrondis. 


Chétotaxie. 2 M longs, le latéral antérieur typique et 1 sublatéral antérieur, toujours 
présent, mais typiquement sous forme de sm; 9 autres longs phanères. 


Affinités. — Cette espèce se reconnaîtra aisément en particulier par sa chétotaxie 
tergale abdominale ainsi que par l’allure et l’armature de ses cerques. 
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RÉSUMÉ 


Descriptions de trois nouvelles espèces de Japygidés de Grèce: Japyx insuetus n. sp. 
et Metajapyx phitosi n. sp. du Péloponnèse, Catajapyx singularis n. sp. de Béotie. Toutes 
trois sont caractérisées en particulier par leur chétotaxie tergale abdominale et l’armature 


de leurs cerques. 
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ABSTRACT 


Notes on the neotropical Pselaphidae (Coleoptera). 4 — The genus Metopioxys of 
the tribe Metopiini. — The author gives re-descriptions of the twelve allready known 
species, based on the type specimens, and describes eight more species as new: adisi 
n. sp., bertiae n. sp., besucheti n. sp., chandleri n. sp., degallieri n. sp., mahnerti n. sp., 
minutus n. sp., et tavakiliani n. sp. 


| Le genre Metopioxys a été créé par REITTER en 1885 pour son espèce gladiator à 
We quele il a joint le Metopias bellicosus Westwood et quatre autres espèces de ce genre 
| décrites par Schaufuss, soit: Jongipennis, reichei, subcarinatus et traberculatus. SCHAUFUSS 
| a ajouté au genre Metopioxys l’espece spiculatus en 1886, RAFFRAY les espèces hamatus 
et tricuspidatus en 1896, BRUCH l’espèce gallardoi en 1917 et enfin PARK les espèces matto- 
| grossoensis et seeversi en 1942. Le genre compte ainsi douze espèces décrites. 

Dans le matériel mis à ma disposition au Muséum d'histoire naturelle de Genève, 
È jai trouvé environ 400 exemplaires du genre Metopioxys. Un certain nombre d’entre 
| eux appartient à des espèces déjà connues mais la majorité se répartit en huit espèces 
nouvelles. 
| Une redescription des espèces déjà connues et la description des espèces nouvelles 
‚font l’objet du present travail. 

Je remercie Mie Berti du Museum national d’histoire naturelle de Paris, le 
D' Bachmann du Museo argentino de ciencias naturales de Buenos-Aires, le D" Birch 
de l’University Museum à Oxford, le D" Dieckmann de l’Institut für Pflanzenschutz- 
"forschung à Eberswalde et le Dr Watrous du Field Museum of natural history à Chicago 


* Muséum d’Histoire naturelle, case postale 434, CH-1211 Genève 6, Suisse. 
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pour le prêt des types nécessaires à cette publication. Ma reconnaissance s’adresse 
également à tous ceux qui m’ont confié des Psélaphides de ce genre et à M. G. Roth qui 
a mis au net les différents dessins qui illustrent cet article. 


Chez tous les & que j'ai vus, les derniers sternites portent des ornementations carac- 
téristiques pour chaque espèce. D’autre part, les édéages sont formés de deux pièces 
plus ou moins articulées l’une sur l’autre ce qui peut parfois en modifier un peu l’aspect 
ou les dimensions. Les mesures indiquées pour la tête ou l’édéage sont celles des exem- 
plaires dessinés. Les mêmes pièces (soit tête, soit édéages ou sternites) sont dessinées à 
la même échelle. 


Les Metopioxys se divisent en trois groupes d’espèces d’après les caractères suivants: 


1. Pronotum avec 3 fortes dents, soit 1 au milieu en avant et 1 de chaque côté 
groupe de fricuspidatus 


— Pronotum avec 2 fortes dents, soit 1 de chaque côté . . . . 3 PUR 2 


2. Saillie humérale surmontée d’une petite dent . . . . . . . . groupe de gladiator 
— Saillie humérale sans dent .......% 5.2... NEO IP TCICHER 


GROUPE DE gladiator 


Metopioxys gladiator Reitter 


Cette espéce, type du genre, a été décrite par REITTER en 1885, sur une série d’exem- 
plaires trouvés par Lothar Hetschko a Blumenau au Brésil. 

Téte (fig. 1) avec les dimensions suivantes: longueur 0,63 mm, largeur 0,45 mm, 
largeur du lobe frontal 0,18 mm. Dépression interoculaire profonde, sillonnée dans 
toute sa longueur. Tégument brillant réticulé, plus fortement en arriére, avec les deux 
plaques antéoculaires lisses, plus claires, en relief. 

Pronotum aussi long que large. Epines dorsales assez longues, dirigées oblique- 
ment à l’extérieur et vers la base, légèrement recourbées vers l’arrière. Tégument dorsal 
réticulé brillant, lisse ou presque lisse sur les reliefs. 

Elytres réunis aussi longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie humérale 
par une côte arrondie, prolongée sur cette saillie par une courte et forte épine acérée, 
dirigée obliquement vers l’apex et légèrement courbe; une côte marquée part oblique- 
ment de la base de cette épine et atteint, en s’atténuant, le quart postérieur de l’Elytre. 
Suture légèrement costiforme, foncée. Angle apical extérieur de l’élytre avec un bourrelet 
sombre. Tégument lisse et brillant. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan, large et dilaté en arrondi 
en avant, étroit en arrière, bordé extérieurement d’une fine carène sombre plus importante 
à la base; 2° tergite à rebord peu marqué et à carène latérale sombre plus fine; 3° tergite 
comme le 2e. 

Longueur des exemplaires (¢ et 2) 2,4 à 2,5 mm. 

3: édéage: longueur 0,30 mm (fig. 21 et 22). Sternites (fig. 48). 

3 lectotype, Blumenau, Brésil (Reitter, type) (Muséum national d’histoire naturelle, 
Paris); 2 4, 49, paralectotypes, Brésil (Reitter, types) (Muséum national d’histoire 
naturelle, Paris et Muséum d’histoire naturelle, Genève); 2 &, Brésil (Muséum national | 
d'histoire naturelle, Paris et Muséum d’histoire naturelle, Genève). 
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Metopioxys bellicosus (Westwood) 


Cette espèce a été décrite dans le genre Meropias par WESTWOOD en 1856, sur une © 
de l’Amazone (selon l’étiquette) trouvée par Bates. REITTER en 1885 a justement placé 
cette espèce dans son nouveau genre Metopioxys. 

Téte (fig. 2) avec les dimensions suivantes: longueur 0,63 mm, largeur 0,45 mm, 
largeur du lobe frontal 0,18 mm. Dépression interoculaire en fer de lance, assez profonde, 
sillonnée dans toute sa longueur. Tégument brillant, finement réticulé, presque lisse 
sur les tempes, granuleux sur la partie antérieure du lobe frontal. Piaques antéoculaires 
assez bombées et presque lisses au centre. 

Pronotum a peine plus large que long. Epines dorsales grandes, assez fines, dirigées 
obliquement vers l’exterieur et légèrement courbées vers l’arrière. Tégument brillant, 
lisse sur les reliefs et trés finement réticulé dans les creux. 

Elytres réunis aussi longs que larges. Angle basal externe relié a la saillie humérale 
par une faible côte applatie. Cette saillie est surmontée d’une forte épine droite dirigée 
obliquement vers l’extérieur et vers l’apex; une côte assombrie part de la base de cette 
épine et atteint obliquement le quart postérieur de l’élytre. Suture costiforme, assombrie. 
Angle apical extérieur de l’élytre avec un bourrelet sombre. Tégument lisse et brillant. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan large en avant, terminé en 
pointe au quart apical, liseré d’une caréne extérieure peu marquée; 2° tergite à faible 
rebord en avant, nul à l’apex, à carène extérieure pratiquement absente; 3° tergite sans 
rebord ni carène. 

Longueur de l’exemplaire 2,45 mm. 

? holotype: Amazone (sans autre précision) (Hope Museum, Oxford). 


Metopioxys gallardoi Bruch 


Cette espèce a été décrite par BRUCH en 1917 sur deux exemplaires trouvés en bor- 
“dure d’une fourmilière de Solenopsis dans la province de Buenos-Aires. 

Tête (fig. 3) avec les dimensions suivantes: longueur 0,50 mm, largeur 0,43 mm, 
| largeur du lobe frontal 0,15 mm. Dépression interoculaire à fond aplati, non sillonnée. 
kTégument brillant, finement granulé-réticulé, avec les plaques antéoculaires peu mar- 
“quées et légèrement lisses. 
| Pronotum à peine plus large que long. Epines dorsales assez fortes, droites, dirigées 
obliquement vers l’extérieur et un peu vers la base. Tégument dorsal brillant, finement 
granulé-réticulé, un peu plus lisse sur les bosses. 
| Elytres réunis aussi longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie humérale 
| par une côte très arrondie; cette saillie, peu marquée, est surmontée d’une assez forte 

et courte épine oblique. Bord sutural de l’élytre en fine côte nette et plus sombre. Angle 
apical extérieur de l’élytre avec un fin rebord assombri. Tégument brillant, finement 
| réticulé. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan, triangulaire, très large en avant 
et nul à l’apex, bordé extérieurement d’une très fine carène sombre; 2° tergite avec 
un rebord latéral plan vague bordé extérieurement d’une très fine carène sombre parfois 
peu nette; 3° tergite comme le 2° mais rebord encore moins marqué. 

| Longueur des exemplaires: & 1,9 mm, 9 1,8 à 2,1 mm. 

g: édéage de longueur variable 0,32 à 0,40 mm (fig. 23). Sternites (fig. 49). 

_ 6 holotype: Province de Buenos-Aires, Argentine (Museo argentino de ciencias 

Naturales, Buenos-Aires); 2 ¢ 869, Nova Teutonia, territoire Santa Catarina, Brésil 
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(leg. Plaumann) (Muséum d’histoire naturelle, Genève, Museo argentino de ciencias 
naturales, Buenos-Aires et Muséum national d’histoire naturelle, Paris). 


Metopioxys hamatus Raffray 


Cette espèce a été décrite par RAFFRAY en 1896 sur deux exemplaires, 1 & et 1 9, 
de deux provenances différentes du bassin de 1’ Amazone. Le g a malheureusement été 
détruit; je considère donc la © restante comme lectotype. 

Tête (fig. 4) avec les dimensions suivantes: longueur 0,64 mm, largeur 0,45 mm, 
largeur du lobe frontal 0,17 mm. Dépression interoculaire en ovaie aminci en avant 
avec un large sillon dans toute sa longueur. Tégument assez brillant et alutacé, sauf 
le lobe frontal qui est finement verruqueux; plaques antéoculaires lisses et plus claires. 

Pronotum un peu plus long que large. Epines dorsales grandes, assez fines presque 
depuis la base, dirigées obliquement vers l’extérieur et vers la base. Tégument dorsal 
brillant, presque lisse sur les reliefs, alutacé dans les creux. 

Elytres réunis à peine plus longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie 
humérale par une carène très arrondie; cette saillie est surmontée d’une robuste épine 
oblique et aiguë; une côte arrondie et sombre part de la base de l’épine et atteint, en 
s’atténuant, le quart apical de l’élytre. Suture costiforme et assombrie. Angle apical 
extérieur de l’élytre avec un fort bourrelet sombre. Tégument lisse et brillant. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan large en avant, très fin à l’apex, 
bordé extérieurement d’une fine carène aiguë sombre; 2° tergite à rebord fin disparais- 
sant à l’apex avec une carène latérale sombre très fine; 3° tergite comme le 2° mais 
carène latérale sombre presque nulle. 

Longueur de l’unique exemplaire 2,5 mm. 

® lectotype: Amazone (sans autre précision) (Muséum national d’histoire natu- 
relle, Paris). 


Metopioxys mattogrossoensis Park 


Cette espèce a été décrite par PARK en 1942, sur un seul ¢ provenant de Corumba 
au Brésil. 

‘ Tête (fig. 5) avec les dimensions suivantes: longueur 0,62 mm, largeur 0,46 mm, 
largeur du lobe frontal 0,22 mm. Dépression interoculaire assez large, en fer de lance 
aminci en avant, sillonnée dans presque toute sa longueur, avec une fossette en arrière. 
Tégument brillant fortement réticulé, sauf le lobe frontal qui est granuleux; plaques 
antéoculaires plus claires et lisses avec une dépression au centre. 

Pronotum aussi long que large. Epines dorsales grandes, assez fines, dirigées obli- 
quement vers l’extérieur et vers la base. Tégument brillant et fortement réticulé. 

Elytres réunis à peine plus larges que longs. Angle basal externe relié à la saillie 
humérale par une côte arrondie; cette saillie est surmontée à l’arrière d’une courte épine 


Fic. 1 à 10. 


Dessus de la tête. 


1, Metopioxys gladiator Reitter; 2, M. bellicosus Westwood; 3, M. gallardoi Bruch; 4, M. hamatus 
Raffray; 5, M. mattogrossoensis Park; 6, M. seeversi Park; 7, M. traberculatus (Schaufuss); 
8, M. adisi n. sp.; 9, M. besucheti n. sp.; 10, M. chandleri n. sp. 
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oblique; une côte marquée, légèrement assombrie, part de la base de cette saillie et atteint 
obliquement le quart postérieur de l’élytre où elle s’efface. Suture en fine côte assombrie 
très marquée. Angle apical externe de l’élytre rebordé et assombri. Tégument lisse et 
brillant. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan large en avant et terminé 
en pointe vers le quart apical, bordé extérieurement d’une très fine carène sombre s’effa- 
cant vers l’arriere; 2° tergite à rebord et carène faibles; 3° tergite à rebord et carène nuls. 

Longueur de l’unique exemplaire 2,33 mm. 

3: édéage: longueur 0,52 mm (fig. 24 et 25). Sternites (fig. 50). 

4 holotype: Corumba, état du Mato Grosso, Brésil (Field Museum of natural 
history, Chicago). 


Metopioxys seeversi Park 


Cette espèce a été décrite par PARK en 1942, sur une unique © trouvée par Seevers | 
a Villavicencio en Colombie. | 
Tête (fig. 6) avec les dimensions suivantes: longueur 0,46 mm, largeur 0,35 mm, | 
largeur du lobe frontal 0,15 mm, Dépression interoculaire en fer de lance, assez large 
et peu profonde. Tégument brillant et très finement réticulé, presque lisse par places, | 
un peu granuleux à l’extrémité du lobe frontal; plaques antéoculaires plus claires et | 
lisses. 
Pronotum plus long que large. Epines dorsales moyennes, droites, dirigées un | 
peu obliquement vers l’extérieur et très légèrement vers la base. Tégument brillant, 
finement réticulé-granulé, plus lisse sur les reliefs. | | 
Elytres réunis aussi longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie humérale | 
par une carène peu nette; cette saillie est surmontée d’une petite épine obtuse sombre; 
une fine côte assez effacée part obliquement de la base de la saillie et se perd vers le quart | 
apical de l’élytre. Suture en fine côte très ex relief et à peine assombrie. Angle apical 
externe de l’Elytre avec un fin bourrelet sormbre. Tégument lisse et brillant. | 
Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan triangulaire à la base et il est | 
bordé extérieurement d’une carène sombre; 2° tergite avec une fine caréne latérale | 
sombre s’effagant avant l’apex; 3° tergite à caréne peu distincte. 
Longueur de l’unique exemplaire 1,78 mm. | | 
® holotype: Villavicencio, département de Meta, Colombie (Field Museum of | 
natural history, Chicago). 


Metopioxys traberculatus (Schaufuss) 


Cette espèce a été décrite dans le genre Metopias par ScHAUFUSS en 1872 sur deux | 
exemplaires, dont un incomplet. ScHAUFUSS écrit que ces exemplaires sont sans indi- | 
cation du lieu de capture, mais que d’après leur préparation il doit s’agir des récoltes de | 
Bates en Amazonie. | 


Fic. 11 à 20. 


Dessus de la tête. | 

11, Metopioxys degallieri n. sp.; 12, M. mahnerti n. sp.; 13, M. tavakiliani n. sp.; 14, M. reichei | 
(Schaufuss); 15, M. longipennis (Schaufuss); 16, M. spiculatus Schaufuss; 17, M. subcarinatus _ 
(Schaufuss); 18, M. bertiae n. sp.; 19, M. minutus n. sp.; 20, M. tricuspidatus Raffray. | 
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Tête (fig. 7) avec les dimensions suivantes: longueur 0,50 mm, largeur 0,36 mm, 
largeur du lobe frontal 0,14 mm. Dépression interoculaire en ovale aminci en avant 
et s’estompant en arrière, à fond assez plat sans sillon. Tégument peu brillant, finement 
verruqueux sur toute la surface de la tête; plaques antéoculaires un peu plus claires. 

Pronotum aussi long que large. Epines dorsales moyennes dirigées obliquement 
à l’extérieur et vers la base. Tégument dorsal peu brillant, finement verruqueux sur 
toute sa surface. 

Elytres réunis aussi longs que larges. Angle basal externe relié à l’épine surmontant 
la saillie humérale par une carène vive et sombre qui se prolonge sur celle-ci; cette 
épine aiguë est dirigée obliquement vers l’extérieur et vers l’apex et sa base se prolonge 
sur l’élytre par une carène sombre, longitudinale, qui s’efface progressivement vers 
l'arrière. Suture bordée d’une fine côte brillante. Angle apical externe de l’élytre légère- 
ment assombri en bordure. Tégument peu brillant, très finement verruqueux-réticulé. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan, son côté extérieur 
rétréci en courbe à la base et bordé d’une fine carène aiguë sombre; 2° tergite à rebord 
plus étroit, mais à carène latérale sombre bien marquée; 3° tergite à rebord encore 
plus étroit et à carène latérale plus mince. 

Longueur de l’unique exemplaire entier 1,75 mm. 

d: édéage, longueur 0,30 mm (fig. 26 et 27). Sternites (fig. 51). 

3 lectotype, Amazone ? (Museum national d’histoire naturelle, Paris); 14 para- 
lectotype, même provenance (Muséum national d’histoire naturelle, Paris). 


Metopioxys adisi n. sp. 


Téte (fig. 8) avec les dimensions suivantes: longueur 0,62 mm, largeur 0,41 mm, 
largeur du lobe frontal 0,16mm. Dépression interoculaire en large sillon aminci a 
l’apex, puis un peu élargi en avant des plaques antéoculaires, s’évasant en arrière avec 
a la base une fossette ronde. Tégument brillant, finement réticulé avec des granulations 
pointues sur le lobe frontal; plaques antéoculaires trés en relief, lisses et plus claires. 

Pronotum aussi long que large. Epines dorsales droites, fortes et trés aigués, dirigées 
un peu obliquement vers l’exterieur et plus fortement vers la base. Tégument dorsal 
peu brillant, assez fortement granuleux avec le fond de la dépression longitudinale 
médiane plus brillant et plus lisse. 

Elytres réunis plus longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie humérale 
par une arête vive qui se termine sur celle-ci par une épine assez longue, fine et acérée, 
très oblique et sombre. Bord sutural en fine côte assombrie. Angle apical extérieur 
de l’élytre avec un bourrelet plus sombre. Tégument très brillant et lisse avec de petites 
granulations trés éparses. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan un peu dilaté en avant 
et bordé extérieurement d’une carène sombre; 2€ tergite avec un rebord latéral plan 
un peu plus large à l’apex bordé extérieurement d’une carène sombre amincie à l’arrière; 
3° tergite comme le 2e. i 

Longueur des exemplaires: & 2,55 mm, © 2,45 mm. 

d : édéage, longueur 0,43 mm (fig. 28). 

& holotype: Tarum Mirim s/ Rio Negro, région de Manaus, Brésil (leg. J. Adis) 
(Instituto Nacional des Pesquisas da Amazonia [INPA], Manaus); 19 paratype, même 
provenance (Muséum d’histoire naturelle, Genève). 


Cette espèce est dédiée au Dr Joachim Adis, Zoologisches Institut der Universität, 
Gottingen. 


| 
| 
| 
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Metopioxys besucheti n. sp. 


Téte (fig. 9) avec les dimensions suivantes: longueur 0,61 mm, largeur 0,44 mm, 
largeur du lobe frontal 0,18 mm. Dépression interoculaire en fer de lance, assez pro- 
fonde surtout à la base. Tégument brillant et réticulé sauf l’avant du lobe frontal qui 
est granuleux; plaques antéoculaires bien marquées et lisses. 

Pronotum plus long que large. Epines dorsales longues, fines et droites, légère- 
ment penchées vers l’extérieur; chez les ¢ elles sont dirigées obliquement vers la base, 
mais chez les © elles sont pratiquement perpendiculaires. Tégument brillant, finement 
réticulé dans les creux, plus lisse sur les reliefs. 

Elytres réunis à peine plus longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie 
humérale par une côte émoussée; cette saillie est surmontée d’une courte et forte épine 
dirigée obliquement vers l’extérieur et vers l’apex. Bord sutural avec une côte sombre 
arrondie. Angle apical externe de l’élytre avec un bourrelet foncé. Tégument brillant 
et lisse. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan ditaté en courbe en avant 
et se terminant en pointe avant l’apex, bordé extérieurement d’une carène sombre un 
peu amincie a la base, plus fortement et très longuement à l’arriere; 2° tergite avec 
un rebord étroit aminci à l’arrière, bordé d’une carène sombre peu marquée; 3° tergite 
presque sans rebord à carène extérieure très vague. 

Longueur des exemplaires: ¢ 2,38 a 2,63 mm, © 2,25 à 2,45 mm. 

d : édéage, longueur 0,48 mm (fig. 29 et 30). Sternites (fig. 52). 

36 holotype: Matoury, île de Cayenne, Guyane française (leg. Tavakilian) (Muséum 
d'histoire naturelle, Genève). Paratypes: 24 39, même provenance (Muséum d’histoire 
naturelle, Genève). 

Cette espèce est dédiée au DT Claude Besuchet, Muséum d’histoire naturelle, 
Genève. n 


Metopioxys chandleri n. sp. 


Téte (fig. 10) avec les dimensions suivantes: longueur 0,58 mm, largeur 0,43 mm, 
largeur du lobe frontal 0,16 mm. Dépression interoculaire en large sillon assez profond, 
à bords irréguliers. Tégument brillant et réticulé; plaques antéoculaires nettes, plus 
lisses et plus claires, plus ou moins marquées par un sillon transversal médian. 

Pronotum à peine plus long que large. Epines dorsales assez fortes, longues et 
acérées, un peu courbes et dirigées obliquement vers l’extérieur et vers la base. Tégu- 
ment brillant et réticulé un peu plus lisse sur les bosses. 

Elytres réunis un peu plus longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie 
humérale par une côte anguleuse prolongée sur celle-ci par une forte épine oblique 
aiguë et un peu couchée; une côte assombrie bien marquée, dirigée un peu oblique- 
ment vers l’apex, part de la base de la saillie et se perd au tiers postérieur de l’élytre. 
Suture costiforme et assombrie. Angle apical externe rebordé et sombre. 

Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan très large en avant et se ter- 
minant en pointe au quart apical; ce tergite est bordé latéralement d’une fine carène 
sombre amincie en avant et plus longuement en arrière; 2° tergite avec un rebord plan 
peu marqué et une carène latérale sombre plus mince; 3° tergite à rebord plan nul et 
à carène latérale sombre très faible. 

Longueur des exemplaires 2,20 mm. 

3: édéage, longueur 0,26 mm (fig. 31 et 32). Sternites (fig. 53). 
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36 holotype: Santarem, état de Para, Brésil (leg. F. Werner) (Entomological Museum 
of University of New Hampshire, Durham). Paratype: 14, Santa-Crux, Bolivie (Muséum 
d’histoire naturelle, Genève). 

Cette espèce est dédiée au D" Donald S. Chandler, University of New Hampshire, 
Durham. 


Metopioxys degallieri n. sp. 


Téte (fig. 11) avec les dimensions suivantes: longueur 0,48 mm, largeur 0,35 mm, 
largeur du lobe frontal 0,14 mm. Dépression interoculaire en fori sillon profond s’éten- 
dant en avant, moins creusé, jusqu’à l’élargissement du lobe frontal. Tégument très 
brillant et lisse sauf l’extrémité du lobe frontal granuleuse; plaques antéoculaires peu 
distinctes. 

Pronotum plus long que large. Epines dorsales moyennes, assez fines et presque 
droites; chez cette espèce, les épines sont toujours dirigées obliquement en dehors, 
mais elles sont parfois légèrement penchées vers la base, ou perpendiculaires ou même 
dirigées vers l’avant. Tégument très brillant et lisse. 

Elytres réunis aussi longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie humérale 
par une côte très arrondie; cette saillie est surmontée d’une petite épine assombrie, 
dirigée un peu obliquement vers l’exterieur et très penchées vers l’apex. Une faible 
côte arrondie part de la saillie, se dirige un peu en biais vers l’apex de l’élytre et se perd 
avant d’atteindre le bord postérieur. Suture rebordée, à peine assombrie. Angle apical 
externe de l’élytre bordé de sombre. Tégument très brillant et lisse. 

Premier tergite apparent à bord latéral plan très peu marqué, sauf à la base, bordé 
extérieurement d’une carène sombre un peu irrégulière amincie aux extrémités; 2° tergite 
sans rebord et à carène latérale très vague; 3° tergite comme le 2°. 

Longueur des exemplaires: 4 1,73 à 2,13 mm, © 1,80 à 2,35 mm. 

gd: édéage, longueur 0,30 mm (fig. 33 et 34). Sternites (fig. 54). 

6 holotype: Cabassou, île de Cayenne, Guyane française (leg. N. Degallier) (Muséum 
d'histoire naturelle, Genève). Paratypes: 64 189, même provenance (Muséum d'histoire 
naturelle, Genève et Muséum national d'histoire naturelle, Paris); 8g 289, Matoury, 
île de Cayenne (leg. G. Tavakilian) (Muséum d’histoire naturelle, Genève); 1 4, Para- 
maribo, Surinam (leg. N. Nieser) (Entomological Museum of University of New 
Hampshire, Durham). 

Cette espéce est dédiée a M. Nicolas Degallier, Paris. 


Metopioxys mahnerti n. sp. 


Téte (fig. 12) avec les dimensions suivantes: longueur 0,59 mm, largeur 0,42 mm, 
largeur du lobe frontal 0,17 mm. Dépression interoculaire en fer de lance, assez pro- 


Fic. 21-30. 


Edéages. 
Metopioxys gladiator Reitter: 21, face; 22, profil. M. gallardoi Bruch: 23, profil. 
| 4 mattogrossoensis Park: 24, face; 25, profil. M. traberculatus (Schaufuss): 26, face: 27, profil. 
M. adisi n. sp.: 28, profil. M. besucheti n. sp.: 29, face; 30, profil. 
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fonde, avec une petite fossette peu marquée à l'arrière. Tégument brillant et réticulé, 
sauf le lobe frontal qui est finement granuleux; plaques antéoculaires lisses, plus claires, 
un peu déprimées transversalement au centre. 

Pronotum plus long que large. Epines dorsales longues et assez fines, légèrement 
courbes, dirigées obliquement vers l’extérieur et un peu vers la base. Tégument dorsal 
brillant et réticulé, plus finement dans les creux. 

Elytres réunis plus longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie humérale 
par une côte anguleuse; cette saillie est surmontée d’une épine fine et aiguë dirigée 
obliquement vers l’extérieur et vers la base; une fine carène sombre part en biais de 
la base de la saillie et se perd avant d’atteindre le bord apical. Angle apical externe 
de l’elytre bordé de sombre. Tégument très brillant et lisse. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan, dilaté en courbe en 
avant, terminé en pointe à l’apex, bordé extérieurement d’une carène sombre un peu 
irrégulière et amincie vers la base; 2° tergite à rebord latéral plan étroit, légèrement 
courbe et aminci vers l’apex, bordé extérieurement d’une fine carène sombre diminuant 
vers l'arrière; 3° tergite comme le 2° mais rebord plan faible et carène latérale sombre 
peu marquée. 

Longueur des exemplaires: g 2,25 à 2,40 mm, unique © 2,75 mm. 

4: édéage, longueur 0,29 mm (fig. 35 et 36). Sternites (fig. 55). 

& holotype: Bella Vista, province Amambay, Paraguay (Expédition Muséum de 
Genève) (Muséum d’histoire naturelle, Genève). Paratypes: 23 19, même provenance 
(Muséum d’histoire naturelle, Genève). 

Cette espèce est dédiée au Dr Volker Mahnert, Muséum d’histoire naturelle, 
Genève. 


Metopioxys tavakiliani n. sp. 


Tête (fig. 13) avec les dimensions suivantes: longueur 0,68 mm, largeur 0,47 mm, 
largeur du lobe frontal 0,18 mm. Dépression interoculaire grande, sinueuse, avec à 
l’arriere une petite fossette peu marquée; sillon longitudinal médian assez profond: 
Tégument brillant et réticulé sauf sur le lobe frontal qui est finement granuleux; plaques 
antéoculaires en parties lisses avec une dépression transversale médiane. 

Pronotum un peu plus long que large. Epines dorsales longues et fortes, très acérées, 


recourbées vers l’arrière, dirigées très obliquement vers l’extérieur et un peu vers la | 


base. Tégument brillant et lisse sauf dans les creux où il est finement réticulé. 
Elytres réunis un peu plus longs que larges. Angle basal externe relié à la saillie 


| 
| 


humérale par une forte côte; saillie surmontée d’une forte épine un peu oblique vers | 


l’extérieur et très penchée vers l’apex; de la base de cette épine part une còte assombrie 


marquée qui se perd avant d’atteindre le bord apical de l’élytre. Suture rebordée et | 


assombrie. Angle apical externe un peu plus foncé. Tégument très brillant et lisse. 
Premier tergite apparent avec un rebord latéral plan dilaté en anse en avant, se 
terminant en pointe au tiers postérieur et bordé extérieurement d’une fine-carène vive 
et sombre très amincie aux extrémités; 2° tergite avec un rebord latéral plan, large 
en avant, très rétréci en arrière, bordé extérieurement d’une fine carène sombre forte- 
ment amincie à l’apex; 3° tergite comme le 2° mais bord plan et carène moins marqués. 
Longueur des exemplaires: & 2,5 à 3,0 mm, © 2,35 à 3,0 mm. 
d: édéage, longueur 0,34 mm (fig. 37 et 38). Sternites (fig. 56). 


d holotype: Matoury, île de Cayenne, Guyane française (leg. G. Tavakilian). 
(Muséum d’histoire naturelle, Genève). Paratypes: 704 669, même provenance (Muséum | 


| 
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national d’histoire naturelle, Paris et Muséum d'histoire naturelle, Genève); 33 59, 
Cabassou, île de Cayenne, Guyane française (leg. N. Degallier et G. Tavakilian) (Muséum 
d'histoire naturelle, Genève); 19, Rio Cauaburi, Amazonas, Brésil (leg. C. Lindemann) 
(Musée d'histoire naturelle, Genève); 1 g, Iquitos, Pérou (leg. E. Heiss) (Muséum 
d'histoire naturelle, Genève); 1 &, localité illisible (Coll. R. Oberthur) (Muséum national 
d'histoire naturelle, Paris). 

Cette espèce est dédiée à M. Gérard Tavakilian, Centre ORSTOM, Cayenne. 


GROUPE DE reichei 


Metopioxys reichei (Schaufuss) 


Cette espéce a été décrite dans le genre Metopias par SCHAUFUSS en 1872, sur un 
unique exemplaire de l’Amazone trouvé par Bates; REITTER en 1885 l’a placée, a juste 
titre, dans son nouveau genre Metopioxys. L’exemplaire unique de Schaufuss, holotype, 
est une © portant l'étiquette de sa main « Metopias Reichei m.». RAFFRAY a, avec 
raison, considéré un exemplaire d’Iquitos comme étant le & de cette espèce; les dessins 
ci-inclus de reichei ont été exécutés d’après ce 3. 

Téte (fig. 14) avec les dimensions suivantes: longueur 0,64 mm, largeur 0,49 mm, 
largeur du lobe frontal 0,17 mm. Dépression interoculaire en fer de lance trés allongé, 
Sa pointe aigué atteignant presque le lobe frontal, avec un sillon médian dans toute 
sa longueur. Tégument brillant et lisse, sauf sur le lobe frontal qui est finement verru- 
queux et beaucoup plus clair que le reste de la téte; plaques antéoculaires en relief trés 
arrondi. | 

Pronotum un tiers plus long que large. Epines dorsales longues, assez fortes, 
dirigées obliquement vers l’extérieur et vers la base, légèrement courbes. Tégument 
dorsal lisse et brillant. 

Elytres réunis aussi longs que larges. Saillie humérale en bosse arrondie très allongée. 
Suture costiforme, très en relief et très foncée. Angle apical externe de l’élytre simple- 
ment assombri. Tégument brillant et lisse. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan, un peu plus important 
en avant, bordé extérieurement d’une caréne vive sombre; 2€ tergite avec un rebord 
plan étroit et une carène latérale moins marquée; 3° tergite avec un faible rebord et 
une caréne latérale peu apparente. 

Longueur des exemplaires (3 et 9) 2,40 à 2,75 mm. 

dg: édéage, longueur 0,45 mm (fig. 39 et 40). Sternites (fig. 57). 

2 holotype: Amazone (sans autre précision) (Muséum national d'histoire naturelle, 
Paris). 24 19, Taruma Mirim s/ Rio Negro, région de Manaus, Brésil (leg. J. Adis) 
(Instituto Nacional des Pesquisas da Amazonia [INPA], Manaus et Muséum d’histoire 
naturelle, Genève). 13, Iquitos, département Loreto, Pérou (Muséum national d’histoire 
naturelle, Paris). 12, sans provenance (Institut fiir Pflanzenschutzforschung, Eberswalde). 


Metopioxys longipennis (Schaufuss) 


Cette espèce a été décrite dans le genre Metopias par SCHAUFUSS en 1872, sur un 
unique exemplaire, malheureusement ©, provenant de Santerem au Brésil. 
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Tête (fig. 15) avec les dimensions suivantes: longueur 0,59 mm, largeur 0,43 mm, 
largeur du lobe frontal 0,15 mm. Dépression interoculaire grande, en fer de lance, avec 
a l’arriere une fossette ronde profonde et en avant de celle-ci un sillon longitudinal 
médian. Tégument brillant et lisse, sauf le lobe frontal qui est verruqueux, surtout sur 
les côtés et moins brillant; plaques antéoculaires peu marquées. 

Pronotum un peu plus long que large. Epines dorsales grandes, fortes, un peu 
courbes, dirigées obliquement vers l’extérieur et un peu vers la base. Tégument dorsal 
brillant et lisse. 

Elytres réunis aussi longs que larges. Saillie humérale en bosse allongée très 
arrondie. Suture finement costiforme et assombrie. Angle apicai externe de l’élytre 
finement rebordé de sombre. Tégument brillant et lisse. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan, un peu élargi en avant, 
bordé extérieurement d’une carène vive et sombre; 2° tergite à rebord plus étroit, dilaté 
en courbe en arrière, sa carène latérale sombre très marquée et un peu dilatée au niveau 
de la courbe; 3¢ tergite à rebord élargi a l’apex avec la carène latérale sombre amincie 
en arrière. 

Longueur de l’unique exemplaire 2,35 mm. 

$ holotype: Santarem, état de Para, Brésil (Muséum national d'histoire naturelle, 
Paris). 


Metopioxys spiculatus Schaufuss) 


Cette espèce a été décrite par ScHAUFUSS en 1886 sur un ou plusieurs exemplaires 
de la collection Ludwig Salvator. Il n’y a dans cette collection qu’un unique exemplaire 
portant, de la main de Schaufuss, la mention « Metopias spiculatus »; il s’agit d’une 9 
que je considère comme lectotype. 

Tête (fig. 16) avec les dimensions suivantes: longueur 0,50 mm, largeur 0,33 mm, 
largeur du lobe frontal 0,12 mm. Dépression interoculaire en fer de lance, assez profonde 
avec un fin sillon lisse en avant. Tégument assez brillant et finement réticulé sur toute 
sa surface y compris les plaques antéoculaires qui sont beaucoup plus claires. 

Pronotum plus iong que large. Epines dorsales grandes et fortes, dirigées très 
obliquement vers l’extérieur et un peu vers la base, légèrement recourbées vers l’avant. 
Tégument dorsal assez brillant entièrement et finement réticulé. 

Elytres réunis à peine plus longs que larges. Saillie humérale en bosse arrondie et 
allongée. Rebord de la suture peu marqué. Angle apical externe de l’élytre ni rebordé 
ni assombri. Tégument très brillant et lisse avec une ponctuation très espacée plus mar- 
quée dans la moitié apicale. 


Fic. 31-45. 


Edéages. 


 Metopioxys chandleri n. sp.: 31, face; 32, profil. M. degallieri n. sp.: 33, face; 34, profil. 
M. mahnerti n. sp.: 35, face; 36, profil. M. tavakiliani n. sp.: 37, face; 38, profil. M. reichei 
| (Schaufuss) : 39, face; 40, profil. M. subcarinatus (Schaufuss) : 41, face; 42, profil. M. bertiae n. Sp. : 
| 43, face; 44, profil. M. minutus n. sp.: 45, profil. 
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Premier tergite apparent à rebord latéral oblique plus large en avant et souligné 
extérieurement d’une très fine caréne sombre; 2° tergite avec une vague caréne latérale 
sombre; 3° tergite comme le 2° mais trés peu visible. 

Longueur de l’unique exemplaire 1,55 mm. 

© lectotype: fleuve Amazone, ? Brésil (Institut fur Pflanzenschutzforschung, Ebers- 


walde). 


Fic. 46-47. 


Edéages. 
Metopioxys tricuspidatus Raffray: 46, face; 47, profil. 


Metopioxys subcarinatus (Schaufuss) 


Cette espèce a été décrite dans le genre Metopias par SCHAUFUSS en 1872, sur un 


unique exemplaire, en assez mauvais état, provenant de Santerem au Brésil. 


Tête (fig. 17) avec les dimensions suivantes: longueur 0,57 mm, largeur 0,40 mm, | 
largeur du lobe frontal 0,14 mm. Dépression interoculaire un peu évasée en avant avec | 


un sillon médian, peu tranché, se terminant vers l’avant des plaques antéoculaires. 
Tégument brillant et finement verruqueux, sauf sur les plaques antéoculaires et la partie 
postérieure de la tête qui sont lisses. 

Pronotum un peu plus long que large. Epines dorsales longues et assez fortes, 
dirigées obliquement vers l’extérieur et vers l’avant. Tégument dorsal brillant et lisse. 


Elytres réunis un peu plus longs que larges. Saillie humérale en bosse arrondie très | 


allongée. Suture finement costiforme. Angle apical externe de l’élytre non assombri. 
Tégument brillant et lisse. 


| 
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Premier tergite apparent avec un large rebord plan un peu plus important en avant, 
bordé extérieurement d’une carène vive sombre; 2° tergite avec un rebord plan étroit 
et une carène latérale sombre moins marquée; 3° tergite comme le 2e. 

Longueur de l’unique exemplaire 2,1 mm environ. 

d: édéage, longueur 0,38 mm (fig. 41 et 42). 

3 holotype: Santarem, état de Para, Brésil (Muséum national d’histoire naturelle, 
Paris). 


Metopioxys bertiae n. sp. 


Téte (fig. 18) avec les dimensions suivantes: longueur 0,50 mm, largeur 0,37 mm, 
largeur du lobe frontal 0,13 mm. Dépression interoculaire en fer de lance, assez large 
et profonde, surtout en arrière, avec vers la base une petite fossette ronde. Tégument 
brillant et très finement réticulé sauf sur le lobe frontal qui est granuleux; plaques 
antéoculaires bombées et lisses, très rarement avec une fine réticulation partielle. 

Pronotum nettement plus long que large. Epines dorsales longues, fines et acérées, 
légèrement courbes, dirigées obliquement vers l’extérieur, perpendiculaires ou légère- 
ment penchées en avant. Tégument très brillant et lisse sauf le bord antérieur et la base 
des épines qui sont finement et irrégulièrement réticulés. 

Elytres réunis plus longs que larges. Saillie humérale en bosse allongée arrondie. 
Suture avec une côte sombre arrondie. Angle apical externe de l’élytre assombri. Tégu- 
ment très brillant et lisse. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan, un peu élargi à la base, 
bordé extérieurement d’une fine caréne sombre; 2¢ tergite à large rebord latéral plan 
élargi à l’apex et bordé extérieurement d’une ie carène sombre; 3° tergite comme 
me 2°. 

Longueur des exemplaires: 3 1,88 à 2,05 mm, © 1,85 à 2,18 mm. 

d: édéage, longueur 0,29 mm (fig. 43 et 44). Sternites (fig. 58). 

dg holotype: Matoury, île de Cayenne, Guyane française (leg. G. Tavakilian) 
(Museum d’histoire naturelle, Genève). Paratypes: 22 & 21 9, même provenance (Muséum 
d'histoire naturelle, Genève et Muséum national d’histoire naturelle, Paris). 

Cette espèce est dédiée a Mile Nicole Berti, Muséum national d’histoire naturelle, 


Paris. 


Metopioxys minutus n. sp. 


Tête (fig. 19) avec les dimensions suivantes: longueur 0,43 mm, largeur 0,30 mm, 
largeur du lobe frontal 0,13 mm. Dépression interoculaire en losange, peu profonde, 


| à fond bombé. Tégument assez brillant, entièrement et finement réticulé y compris 


| les plaques antéoculaires qui sont plus claires. 


Pronotum à peine plus long que large. Epines dorsales grandes et assez fines, légère- 
ment recourbees vers l’avant, dirigées très obliquement vers l’exterieur et un peu vers 
la base. Tégument dorsal assez brillant, finement réticulé sauf la partie centrale du sillon 
longitudinal médian qui est lisse. 

Elytres réunis à peine plus longs que larges. Saillie humérale en bosse allongée et 


| très arrondie. Suture rebordée. Angle apical externe de l’élytre sans caractère spécial. 


| Tegument très brillant et lisse. 


Longueur de l’unique exemplaire 1,38 mm. 
d: édéage, longueur 0,25 mm (fig. 45). 
3 holotype: Parana de Madeirinha (rivière), région de Manaus, Brésil (leg. F ittkan) 


| (Muséum d’histoire naturelle, Genève). 
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Cette espéce est proche de spiculatus Schaufuss mais en différe par la forme de la 
tête et par l’absence de ponctuation des élytres. 


GROUPE DE fricuspidatus 


Metopioxys tricuspidatus Raffray 


Cette espéce a été décrite par RAFFRAY en 1896, sur un seul exemplaire trouvé par 
M. de Mathan a Iquitos dans l’Amazonie péruvienne. 

Téte (fig. 20) avec les dimensions suivantes: longueur 0,75 mm, largeur 0,48 mm, 
largeur du lobe frontal 0,21 mm. Dépression interoculaire réduite a un profond sillon. 
Tégument brillant et lisse avec les plaques antéoculaires très en relief et à peine plus 
claires. 

Pronotum au moins un quart plus long que large. Epines dorsales longues et fines, 
droites, dirigées très obliquement vers l’extérieur; au centre du bord antérieur du prono- 
tum, une troisième épine dirigée légèrement vers l’avant et n’atteignant que le tiers de 
la longueur des épines latérales. Tégument dorsal brillant et lisse. 

Elytres réunis plus longs que larges. Saillie humérale en bosse arrondie allongée. 
Suture costiforme et assombrie. Angle apical externe de l’élytre légèrement plus sombre. 
Tégument brillant et lisse. 

Premier tergite apparent avec un large rebord latéral plan plus important en avant, 
bordé extérieurement d’une caréne vive sombre s’amincissant en arrière; 2° tergite 
avec un rebord plan étroit et une carène latérale sombre moins marquée; 3° tergite 
comme le 2°. 

Longueur des exemplaires (¢ et 9) 2,45 a 2,50 mm. 

dg: édéage, longueur 0,51 mm (fig. 46 et 47). Sternites (fig. 59). 

6 holotype: Iquitos, département Loreto, Pérou (Muséum national d’histoire natu- 
relle, Paris); 5g 29, même localité (Muséum national d’histoire naturelle, Paris et 
Muséum d’histoire naturelle, Genève); 2 3, Equateur (sans autre précision) (Muséum 
d'histoire naturelle, Genève). 


Note. — L'auteur poursuit la revision des différents Metopiini; il étudierait volon- 
tiers tout matériel de cette tribu. 


Fic. 48-59. 


Sternites 5, 6 et 7 des G. 


48, Metopioxys gladiator Reitter; 49, M. gallardoi Bruch; 50, M. mattogrossoensis Park; 51, 

M. traberculatus (Schaufuss); 52, M. besucheti n.sp.; 53, M. chandleri n. sp.; 54, M. degallieri 

n. sp.; 55, M. mahnerti n. sp.; 56, M. tavakiliani n. sp.; 57, M. reichei (Schaufuss); 58, M. bertiae 
n. sp.; 59, M. tricuspidatus Raffray. 
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Une espèce méconnue de Petropedetes 
du Cameroun: Petropedetes parkeri n. sp. 
(Amphibia Anura : 

Ranidae, Phrynobatrachinae) 


par 


Jean-Louis AMIET * 


Avec 3 figures 


ABSTRACT 


A misidentified species of Petropedetes from Cameroon: Petropedetes parkeri n. sp. 
(Amphibia Anura: Ranidae Phrynobatrachinae). — Description of P. parkeri n. sp., pre- 
viously misidentified as P. johnstoni Boulenger. Diagnostic features are emphasized. Some 
biological data are given (voice, ecology and behaviour of the adults and tadpoles etc.) 
and geographical distribution is drawn up. 


INTRODUCTION 


Au cours de son voyage dans la région de Mamfé, SANDERSON récolta une impor- 
tante série d’un Petropedetes a palmure pédieuse réduite qui fut rapporté par PARKER 
(1936) a P. johnstoni. Cette espéce avait été décrite longtemps auparavant par BOULENGER 
(1887), qui l’avait d’abord placée dans le genre Cornufer pour la transférer ensuite 
dans le genre Petropedetes (BOULENGER 1900). 

L’identification de PARKER ne fut remise en question par aucun des auteurs qui 
eurent a traiter après lui du genre Petropedetes. Jai moi-même (AMIET 1973) utilisé 


“le nom de johnstoni pour désigner des Petropedetes semblables au taxon étudié par 


nn MET A ie D — 


PARKER. C’est seulement à une époque récente que j’ai été amené à reconsidérer l’iden- 
tification de PARKER, et ceci pour plusieurs raisons. 


1. Le type de BOULENGER est un mâle subadulte dépourvu de tout caractère sexuel 
secondaire !. Or il apparaît actuellement (AMIET 1973) que seuls les caractères sexuels 


1 Dans sa description, BOULENGER mentionne «A single female specimen». PARKER 
(op. cit.) rectifie, en précisant: Re-examination reveals it to be an immature male... ». J’ai pu 
examiner ce type grace à l’amabilité de Miss A. G. GRANDISON. 


* Université de Yaoundé, Faculté des Sciences, Laboratoire de Zoologie, B.P. 812, Yaoundé, 
Cameroun. 
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des mâles en livrée nuptiale permettent une identification sûre des Petropedetes non 
palmés. Il est donc pour le moins hasardeux de rapporter à l’une ou l’autre espèce de 
ce groupe l’exemplaire décrit et nommé par BOULENGER. 


2. Ce spécimen provient du Rio del Rey, comme le précise le titre de l’article. 
«A list of the Reptiles and Batrachians collected by Mr. H. H. JoHNSTON on the Rio 
del Rey... ». Le Rio del Rey est un des bras principaux de l’estuaire de la rivière Ndian. 
Tout ce secteur, situé a une altitude tres faible, de l’ordre de 1 à 5m, est couvert de 
mangroves ou de forêts issues de l’évolution de ces dernières. Même si l’exemplaire 
de JOHNSTON n’a pas été capturé sur le Rio del Rey, mais plus à l’intérieur, à l’emplace- 
ment de l’actuel Mundemba, il est inconcevable que l’espèce étudiée par PARKER puisse 
exister dans cette région: ce Petropedetes, dont l’ecologie est maintenant assez bien 
connue, recherche en effet des zones très accidentées, en général situées au-dessus de 
800 m d’altitude, ou il se reproduit sur de grandes surfaces rocheuses mouillées (voir 
ci-après « Ecologie. Développement »). Ces conditions, de toute évidence, ne peuvent 
être satisfaites dans le territoire où a été recueilli le type de johnstoni. 


3. Un élément décisif a été apporté par la découverte d’un autre Petropedetes 
non palmé qui ne correspond ni à newtoni, ni à l'espèce de PARKER. J’ai trouvé cette 
espèce dans la plaine littorale et sur les basses pentes du Mont Cameroun. Elle est 
tout à fait remarquable par son écologie non rupicole, même en période de reproduc- 
tion (ce qui la distingue de toutes ses congénères), et par le fait qu’elle vit à basse altitude, 
parfois très près de la mer, en limite de mangrove. Ce mode de vie est parfaitement 
compatible avec une localisation dans le secteur du Rio del Rey et je suis convaincu 
que cette espèce est le véritable P. Johnstoni !. 


Il résulte de ce qui précède que le Petropedetes appelé johnstoni par PARKER n’est | 
pas la même espèce que le P. johnstoni de BOULENGER. Il doit donc recevoir un autre | 


nom spécifique, pour lequel je proposerai parkeri. 


Comme ce taxon est en fait bien connu depuis l’excellente description de PARKER, | 
je me contenterai d’en donner ici une courte diagnose, en insistant surtout sur les | 
caractères qui permettent de le distinguer des deux espèces voisines, P. newtoni et | 


P. ? johnstoni. 


L’éco-éthologie et la distribution géographique, dont bien des aspects étaient peu | 
ou pas connus à l’époque où SANDERSON et PARKER publièrent leurs travaux, feront | 


en revanche l’objet de quelques développements. 


Petropedetes parkeri n. sp. 
MATERIEL ETUDIE 


1. Holotype. 
Male BMNH 1936.3.4.124 d’Atolo (région de Mamfé), 12.1V.1933. 


Spécimen de taille moyenne (55 mm de longueur museau-anus; pour les autres | 


mensurations, voir tab. 1), en livrée nuptiale complète (spinosité gulaire, mandibulaire 


et brachiale; grand tympan de 8 mm de diamètre portant une papille de 3 mm; épines 


métacarpiennes bien développées; glandes fémorales de 6,5 mm). 


* Quelques inconnues subsistant encore au sujet de ce taxon, il est cependant préférable | 
de considérer son attribution à johnstoni comme provisoire. Dans ce travail, il sera désigné 


comme Petropedetes ? johnstoni. 
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TABLEAU 1. 


Taille et rapports morphométriques chez Petropedetes parkeri. L: longueur museau-anus ; C: 

longueur de la cuisse (de l’entrejambe au genou) ; j : longueur de la jambe (du genou au talon) ; 

T : plus grande largeur de la tête ; t: plus grand diamètre du tympan ; o : diamètre de l'œil (entre 
les 2 angles palpébraux) ; g : longueur de la glande fémorale. 


| L mm | CL % | IL % | T/L % | tlo % | g/C % 
| 
Males 
Nombre d’ex. 25 DS 25 10 10 21 
Valeurs maxima 75 SES 66,66 51:33 150,00 24,63 
Moyennes Sa 53,26 60,06 44,45 125,90 19,94 
Valeurs minima 40,5 48,00 51,66 40,00 106,25 14,82 
Holotype 55 51,81 SLT 45,45 133,33 22,80 
Femelles 
. Nombre d’ex. 10 10 10 10 10 10 
Valeurs maxima 61,5 52,29 60,00 42,55 100,00 — 
Moyennes 55,6 50,13 35593 41,03 84,98 — 
Valeurs minima 47 47,96 52,10 39,44 76,92 — 


2. Paratypes. 


Males: 1 ¢ BMNH 1936.3.4.123 de Mamfé; 1 3 BMNH 1936.3.4.136 de Bachor II; 
1 & MHNG 1521.60 de Bangwa; 1 4 MHNG de la Falaise des Mbos; 3 g J.L.A. 81.024, 
025 et 027 de la Falaise des Mbos. 

Femelles: 1 2 BMNH 1936.3.4.127 de Bachor II; 1 2 BMNH 1936.3.4.128 de Bashau; 
5 £ MHNG 1521.64, 65, 66, 67 et 68 de Bangwa. 


3. Autre matériel. 


8 4 de Kala (J.L.A. 70.013, 014, 061, 71.660, 661, 662, 663); 2 3 de Kala (MHNG 
1521.70 et 71); 1 g de Nkolodou (J.L.A. 71.1331); 1 3 de Léna (J.L.A. 82.054); 2 3 de 
Foto-Ndonchwet (J.L.A. 71.634 et 72.210); 1 g de Mbakang (J.L.A. 72.407); 1 3 de 
Bashau (BMNH 1936.3.4.131). 

2 2 de Kala (MHNG 1521.72 et 73); 1 © de Bangwa (MHNG 1521.69) !. 


DIAGNOSE. CARACTERES DISTINCTIES. 


Petropedetes a palmure pédieuse rudimentaire, semblable par son habitus et ses 
proportions a P. newtoni et P. ? johnstoni mais se distinguant de ces deux espéces par: 


1) Sa taille plus grande, atteignant 7,5 cm chez les males et prés de 6,5 cm chez les 
femelles (voir tab. 2). 


1 Ces exemplaires n’ont pas été inclus parmi les paratypes soit parce qu’ils sont en mauvais 
état, soit parce que leurs caractères sexuels secondaires n’ont pas atteint leur complet développe- 
ment, soit encore parce qu’ils proviennent de populations susceptibles d’être quelque peu diffe- 
rentes de celles qu’étudiérent SANDERSON et PARKER (populations des environs de Yaounde). 
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Fr newtoni 


johnstoni 


Fıc. 1. 


Aspect du tympan chez les mâles en période reproductrice de Petropedetes parkeri, P. newtoni 

et P. ? johnstoni. Le tympan est très grand chez les deux premiers, mais chez parkeri la papille 

tympanique est, en général, plus proche du bord supérieur que chez newtoni. P. ? johnstoni se 

distingue des prédédents par son tympan de petite taille. On remarquera aussi la différence 
d’aspect de la région gulaire chez les trois espèces. 
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2) Son tégument dorsal en général différent de celui des flancs, d’aspect plus lisse, 
irrégulièrement et éparsément granulé-tuberculé, alors que chez johnstoni et newtoni 
le tégument du dos et celui des flancs sont semblables, densément et régulièrement 
recouverts de petites granulations. 


3) Une pigmentation dorsale le plus souvent brun-noiratre, alors que johnstoni 
et newtoni ont une livrée plus claire, beige-olivatre avec des marbrures brun-violacé. 


Aucun de ces caractéres n’est vraiment constant et dans la pratique il est trés 
difficile — sinon impossible — de séparer avec certitude les juvéniles, et méme les femelles 
et mâles immatures, de ceux de P. ? johnstoni et P. newtoni. 


Seuls les caractères sexuels secondaires des mâles en livrée nuptiale permettent 
de distinguer en toute sécurité cette espèce des deux autres. 


Ces caractères sont les suivants: 


1) Granulation gulaire: la gorge présente de nombreuses grosses granulations, 
claires sur fond sombre, donnant un aspect râpeux au tégument gulaire; chaque granule 
est surmonté d’une spinule cornée brune. Ce caractère est discriminant à l’égard de 
P. newtoni et P. ? johnstoni, qui ont un tégument gulaire lisse (mais cependant muni 
de petites épines chez P. newtoni). 


2) Spinosité cutanée: elle s’observe, en dehors de la gorge, sur l’intérieur des bras; 
de plus, les granulations des flancs, et même les petits tubercules dorsaux, sont sur- 
montés d’une minuscule épine. Ce développement de la spinosité tégumentaire est 
discriminant pour johnstoni mais non newtoni. 


3) Hypertrophie brachiale et stylet métacarpien osseux: les bras et surtout les 
avant-bras sont considérablement hypertrophiés, et de plus la tranche interne de la , 
main porte un robuste stylet métacarpien osseux: ces caractères se retrouvent chez | 
newtoni, mais généralement pas chez johnstoni. | 


4) Diamètre du tympan et papille tympanique: le tympan, hypertrophié, a un 
diamètre au moins égal à celui de l’œil, et souvent supérieur, ce qui permet de distinguer 
d’emblée parkeri de johnstoni, dont le tympan est relativement petit (au plus les ?/, du 
diamètre oculaire) mais non de newtoni, où l’hypertrophie tympanique est sensiblement 
du même ordre; la position de la papille tympanique (bien développée chez les 3 espèces) | 
permet cependant en général — mais pas toujours — de distinguer parkeri de newtoni: 
tangente au bord supérieur chez le premier, elle en est légèrement écartée, parfois même | 
plus proche du centre, chez le second. 


5) Glande fémorale: il s’agit d’un très bon caractère distinctif. Chez parkeri en | 
effet la glande fémorale est plus petite que chez tous les autres Petropedetes, sa plus 
grande dimension ne représentant, tout au plus, que 25% de la longueur de la cuisse | 
(voir tab. 2); de plus elle est bombée, reportée très en arrière, sur la face postérieure | 
de la cuisse, et colorée de même façon que cette dernière. Chez les deux autres espèces, | 


la glande fémorale est plate, située sous la cuisse et colorée, sur le vif, en rouge ou 
orange. | 


6) Enfin, P. parkeri est le seul Petropedetes chez lequel le mâle atteigne une taille | 
nettement supérieure à celle de la femelle 1. | 


1 ’ . . . . 
C'est le cas aussi, dans la faune camerounaise, pour Conraua goliath, Trichobatrachus 
robustus et Leptodactylodon axillaris. 


— 
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VOCALISATIONS. 


L’appel de cette espèce a déjà été décrit (AMIET 1973, sous le nom de johnstoni). 
C’est un « drrou » vibrant et puissant, assez grave, d’une durée de ‘/,, sec. environ, 
et répété deux ou trois fois. Ce cri ne peut être confondu avec celui d’aucun autre 
Petropedetes camerounais. 

Dans la région de Yaoundé j'ai constaté que, par temps couvert et humide, les 
mâles chantent pendant la journée, les appels étant émis depuis les fissures où ils se 


johnstoni 


Fic. 2. 


Aspect de la glande fémorale chez Petropedetes parkeri, P. newtoni et P. ? johnstoni. Petite, 

bombée, et colorée comme le reste du tégument chez parkeri, elle est grande et plate, colorée 

d’orangé ou de rougeätre chez newtoni et johnstoni. Pour cette dernière espèce, le cas figuré ici 

correspond à un individu de la population des pentes inférieures du Mont Cameroun, où la 

glande fémorale est particulièrement hypertrophiée; elle peut être semblable à celle de newroni 
dans d’autres populations. 
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dissimulent. A la tombée de la nuit, il y a une recrudescence de l’activité vocale: les 
mâles sortent alors de leurs abris et chantent plaqués sur les rochers, parfois à plusieurs 
mètres au-dessus du sol. Des appels sporadiques peuvent être entendus aussi en début 


de nuit. 


VARIABILITE. DISTRIBUTION. 


J'avais émis l’hypothèse (AMIET 1973) que les membres postérieurs pourraient être 
plus courts dans les populations de l’ouest du Cameroun que dans celles de la région 
de Yaoundé. Les mensurations réunies dans le Tableau 3 montrent que si, dans les 
premières, la cuisse et la jambe sont plus courtes en moyenne, les valeurs limites dépassent 
en revanche celles des populations orientales. Ce caractère ne peut donc pas être retenu 
pour différencier les populations occidentales et orientales. 


TABLEAU 3. 


Proportions de la cuisse et de la jambe dans les populations orientales (environs de Yaoundé) 
et occidentales (pourtour de la Dorsale camerounaise) de Petropedetes parkeri. 


CL % IL % 


Populations orientales (13 &) 
Maxima 
Moyennes 
Minima 


Populations occidentales (12 &) 
Maxima 
Moyennes 
Minima 


En réalité, P. parkeri est une espèce morphologiquement et vocalement homogène 
à travers toute son aire de répartition, bien que celle-ci soit nettement discontinue. | 

Un domaine principal correspond au pourtour du noyau central de la Dorsale | 
camerounaise et de ses chainons transversaux (Bangwa, Falaise des Mbos, Foto, | 
localités de SANDERSON, Mbakang, plateau Mambila 1). | 

L'espèce a d’autre part été trouvée sur le versant nord du Plateau de l’Adamaoua | 
(sources de la Bénoué ?) ainsi que sur son versant sud (Léna et, probablement, Djan): | 
il n’est pas possible de dire, pour l’instant, si ces localisations correspondent à des aires | 
secondaires isolées ou à des extensions de l’aire principale, s’étirant le long des abrupts ! 
nord et sud de l’Adamaoua. | 


* Récolté et photographié par M. E. Dyer, qui m’en a envoyé une diapositive. 


* PERRET (1966) indique P. newtoni de la même localité. Comme il a trouvé uniquement 


des tètards, et que ceux-ci sont identiques chez newtoni et parkeri, il est possible qu’il s’agisse | 
en fait de ce dernier. | 


oo, 
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En tout cas, les collines de la région de Yaoundé constituent une aire secondaire 
largement séparée de l’aire principale et témoignant d’une ancienne phase climatique 
plus froide que la période actuelle: P. parkeri a pu alors, comme d’autres espèces à 
affinités montagnardes (Werneria preussi mertensiana, Wolterstorffina parvipalmata), 
migrer depuis la Dorsale camerounaise jusqu’aux reliefs yaoundéens en franchissant 
la dépression Mbam-Sanaga. 


ECOLOGIE. DEVELOPPEMENT. CYCLE D’ACTIVITE VOCALE. 


SANDERSON (1936) a fourni de nombreuses informations sur l’écologie de cette 
espéce dans la région de Mamfé. Certaines ne coincident pas avec les observations 
que j'ai pu faire aux environs de Yaoundé et sur les pentes sud et ouest du Plateau 
bamiléké. Une des raisons de ces divergences est que le matériel de SANDERSON, contrai- 
rement au mien, a été récolté en dehors des sites de reproduction. D’autre part, SAN- 
DERSON a apparemment employé des récolteurs locaux, dont les indications relatives 
aux biotopes peuvent être sujettes a caution ! (cf. AMIET 1978). 

Dans l’état actuel de nos connaissances, P. parkeri peut être considéré comme 
une espèce « monticole » (sensu AMIET 1975) c’est-à-dire une espèce non strictement 
orophile mais cependant localisée sur ou à proximité de reliefs importants. Comme 
les autres espèces monticoles, il descend nettement en-dessous de la limite inférieure 
de l’étage submontagnard (où apparaissent les véritables orobiontes). Personnellement, 
je l’ai observé entre 750 m (Mbakang, au nord de Bamenda) et 1400 m d’altitude (Foto- 
Ndonchwet, au-dessus de Fontem). La plupart des localités citées par SANDERSON 
se situent dans la même tranche d’altitude, sauf celles de Mamfé et d’Eshobi, qui me 
laissent quelque peu sceptique en raison de leur très faible altitude (40 à 120 m environ). 

En période de reproduction, P. parkeri se localise dans des zones accidentées 
pourvues de grandes surfaces rocheuses humides (falaises, parois ou barres rocheuses 
dans le lit des torrents). C’est là qu’à lieu la reproduction, les œufs étant déposés en 
plaques sur la roche humectée, comme chez P. newtoni et P. perreti. 

Les têtards sont morphologiquement très semblables, sinon identiques, à ceux 
de P. newtoni; ils seront décrits dans un autre travail. Ils vivent appliqués sur des surfaces 
subverticales, parfois à plusieurs mètres de hauteur (peut-être même plusieurs dizaines 
sur la grande falaise du Mont Kala, près de Yaoundé). Ils se déplacent en s'appuyant 
de leur queue sur de petites aspérités. Effrayés, ils peuvent se laisser tomber au pied 
du rocher, qu’ils rejoignent en sautillant: ils utilisent alors leur appendice caudal ou, 
quand ils sont plus âgés, leurs membres postérieurs, dont la croissance est très rapide. 
Ces têtards ne sont jamais immergés, et peuvent subsister sur des surfaces à peine humides. 

Lorsque P. parkeri et P. newtoni coexistent dans un même secteur, on constate 
que le premier préfère les grandes surfaces verticales, alors que le second se rencontre 
sur des rochers plus ou moins inclinés de moindre importance. L’intrication des bio- 
topes peut cependant entraîner une cohabitation des adultes reproducteurs et des têtards 
des deux espèces. Dans la « falaise » de Foréké (versant sud du Plateau bamiléké) j'ai 


1 Par exemple, le fait que « ten of the young ones were found in clear running water » n’est 
nullement significatif: il s’agit très probablement d’individus qui ont sauté à l’eau pour échapper 


aux récolteurs; normalement, P. parkeri ne pénètre pas dans l’eau. 


| 
| 


2 Là encore, des indications de récolteurs peuvent être une source d’erreur; de plus, lorsqu'il 
s’agit de juvéniles — assez nombreux dans le matériel de SANDERSON — une confusion avec 
P. newtoni, qui se rencontre à plus basse altitude que parkeri, est toujours possible. 
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même observé P. parkeri, P. newtoni et P. perreti se reproduisant à quelques mètres 
l’un de l’autre. 

En dehors de la période de reproduction, P. parkeri peut s’éloigner beaucoup des 
formations rocheuses, ce qui conduit SANDERSON (1936) à le considérer comme « arboreal, 
being commonly found upon the lower broadleafed trees... ». 

Dans la région de Yaoundé, P. parkeri a été entendu en mai, juin et juillet; la fin 
de la période d’activité reproductrice doit se situer vers la mi-septembre (1 seul ex. 
entendu le 15.1X.70 dans la falaise du Mont Kala). 

Sur les pentes sud et ouest du Plateau bamiléké, l’activité vocale paraît débuter 
plus tôt, dès le mois de mars (Foto-Ndonchwet, 21.III.72; Falaise de Foréké, 20.III.81); 
quelques appels ont été entendus à Foto le 23.IX.72, et un mâle a été vu à la même date 
près d’une ponte. Ces observations sont trop éparses pour être interprétables, mais il 
est probable que, comme P. newtoni, P. parkeri a une période d’activité sexuelle large- 
ment étalée dans le temps, les reproductions ayant lieu a des dates variables suivant 
les localités, en fonction des opportunités fournies par les biotopes de ponte. 


SYNONYMIE. 


Il n’est pas toujours facile de savoir à quelle espèce se rapportent les citations 
de P. newtoni et P. johnstoni qui figurent dans la littérature batrachologique. On peut 
cependant affirmer que P. parkeri a été mentionné a tort sous le nom de P. johnstoni 
dans les publications suivantes: 


— PARKER, H. W., 1936, Proc. zool. Soc. Lond. 1936 : 135-163. 
— SANDERSON, I. T., 1936, Proc. zool. Soc. Lond. 1936 : 165-208. 
— PERRET, J.-L., 1966, Zool. Jb. Syst. 8: 289-464. 


| — AMIET, J.-L., 1973, Bull. I.F.A.N. 35, ser. A, 2: 462-474, 


— AMIET, J.-L., 1975, Annls Fac. Sci. Yaoundé 20: 33-107. 
— AmIET, J.-L., 1978, Annls Fac. Sci. Yaoundé 25: 189-219. 
RESUME 


Description de P. parkeri nov. sp., jusqu’ici appelé a tort P. johnstoni Boulenger. 
Les caractères distinctifs de cette espèce sont mis en évidence. Quelques indications 


Fic. 3. 


“Répartition de Petropedetes parkeri. Chaque carré mesure 10 minutes sexagésimales de côté; 


la courbe figurée est celle de 900 m (prolongée en territoire nigérian). 1: Mamfé (SANDERSON); 
2: Eshobi (-id-); 3: Akwa et Bashau (-id-); 4: Atolo (-id-); 5: Makomono et Tinta (-id-); 6: Foto 
Ndonchwet (AMIET); 7: Falaise des Mbos, ou de Foréké (AMIET, PERRET); 8: Mbakang (AMIET); 
9: Bangwa (PERRET); 10: Monts Kala et Mbam-Minkoum, env. de Yaoundé (AMIET); 11: Djan 
(-id-); 12: Léna (-id-); 13: Sources de la Bénoué (-id-); 14: Mayo Selbé, Nigéria (M. Dyer). 
La localité portée en 11 doit étre confirmée (seuls des juvéniles ont été récoltés); celles portées 
en 1 et 2 paraissent douteuses (altitude trés basse). Pour comparaison, la répartition de P. ? 
johnstoni a été reportée sur la même carte (carrés barrés). H: emplacement des localités d’origine 
des types de P. parkeri et P. johnstoni. 
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biologiques sont données (vocalisations, habitat et comportement des adultes et des 
tétards) et la répartition géographique est décrite. 
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du D* Ivan Löbl en Côte d'Ivoire. 
Coleoptera Pselaphidae IV 
(Bythininae: genre Auchenotropis Raffr.)' 


par 


N. LELEUP * 


Avec 33 figures 


ABSTRACT 


Entomological mission of Dr. Ivan Lôbl to Ivory Coast. Coleoptera Pselaphidae IV 
(Bythininae: genus Auchenotropis Raffr.). — Ten new species of the genus Aucheno- 
tropis Raffr. are described from Ivory Coast; the only species hitherto known from this 
country Was À. pauliani Jeannel. 


Auchenotropis Raffray, 1913 


Voyage Alluaud et Jeannel en Afr. or., Pselaphidae, p. 49; espèce-type: longipalpis 
Raffray. — JEANNEL 1949, Mém. Mus. natn. Hist. nat. Paris 29: 111. — JEANNEL 1949, 
Annls Mus. r. Congo belge 2: 55. — JEANNEL 1952, loc. cit., 20: 144. — JEANNEL 1954, 
loc. cit., 33: 89. — JEANNEL 1959, loc. cit., 75: 464-470. — JEANNEL 1960, loc. cit., 83: 
151-152. — JEANNEL 1961, Explor. Parc natn. Albert (2), fasc. 12: 40. — LELEUP 1971, 
Bull. Annls Soc. ent. Belg. 107: 205-210. — LELEUP 1971, Revue Zool. afr. 90: 820-823. 


| Genre nombreux comprenant actuellement 36 espèces décrites en y incluant la 
dizaine originaire de la Côte d’Ivoire et dont la diagnose est établie ci-dessous. Neuf 
de ces dernières ont été découvertes par le D" Ivan Löbl ?, la dixième ayant été recueillie 


2 Recherches effectuées avec l’aide du Centre suisse de Recherches scientifique en Côte 


| 
1 38e Contribution à l’Etude des Coléoptéres Psélaphides de l’Afrique. 
| d'Ivoire. 


* Musée Royal de l’Afrique centrale, B-1980 Tervuren, Belgique. 
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au Banco par R. Paulian et Cl. Delamare-Deboutteville en 1945 en un seul exemplaire 
mâle que Jeannel a considéré comme paratype femelle de Auchenotropis pauliani; elle 
est décrite ci-dessous sous le nom de A. permixta. En outre, les récoltes de I. Löbl 
comprennent un bon nombre de femelles malheureusement indéterminables car, sauf 
rares exceptions, les caractères ayant une valeur spécifique indéniable ne se trouvent 
que chez les mâles. Les édéages de la grande majorité des espèces du genre sont peu 
chitinisés et déformables. Aussi la conformation et la localisation des pièces du sac 
interne (elles-mêmes peu sclérifiées) telles que je les ai figurées ne doivent-elles être 
considérées que comme approximatives. En revanche, la forme des paramères constitue 
un critère très utile malgré le fait que leur bord interne soit membraneux et donc malaisé 
à délimiter. Dans le présent travail, les pièces copulatrices de l’édéage de certaines 
espèces ont été figurées et localisées par corrélation, en examinant plusieurs prépara- 
tions d’édéages (A. densipunctipennis, A. longicollis). La différenciation des tibias 
et des tarses antérieurs ainsi que des trochanters médians des mâles sont des caractères 
spécifiques formels. Pour les espèces qui ne sont représentées que par un seul mâle, 
je n’ai pas monté de patte médiane en préparation microscopique et le trochanter qui 
s’y rapporte n’est donc pas figuré. Vue en préparation microscopique, la sculpture 
élytrale pourrait sans doute constituer un caractère d’appoint pour la détermination 
des espèces. Outre les banaux points pilifères, elle offre souvent des aires couvertes 
d’aspérités constituées de larges et courts cônes plus ou moins émoussés. Parfois d’étroites 
mais robustes épines surmontées d’une minuscule soie se répartissent sur toute la surface | 
de l’élytre en compagnie de la pubescence normale. Parmi les élytres que j’ai montés | 
en préparations microscopiques, ceux d’Auchenotropis termitophila Leleup sont totale- 
ment dépourvus d’aspérités; ceux d’A. raffrayi Leleup présentent des cônes à proximité | 
de leur base et à l’angle distal externe; ceux d’A. fallaciosa n. sp. offrent des cônes | 
dans la région humérale et sur toute la longueur de l’épipleure; ceux d’A. besucheti | 
n. sp. ne montrent que quelques rares cônes sur l’épipleure; ceux d’A. loebli n. sp. sont 
nantis de cônes sur l’entièreté de l’épipleure et dans la région humérale; ceux d’A. longi- | 
collis n. sp. et d’A. undecima n. sp. présentent des cônes dans la région humérale, dans | 
l’entiéreté de l’épipleure, à proximité de tout le bord apical et aussi sur tout le long de | 
la suture; ceux d’A. densipunctipennis n. sp. sont hérissés d’épines sétifères réparties | 
sur toute la surface, au même titre que la pubescence. 
Exclusivement africains, les Auchenotropis ont une vaste répartition: particuliere- 
ment variés en Afrique occidentale, ils sont encore présents au Zaire, en Angola, dans | 
les regions côtières du Kenya et en Tanzanie (monts Uluguru). Seulement trois espèces | 
du genre se situent en dehors de la province phytogéographique guinéenne: A. leleupi | 
(Shaba), A. raffrayi (Tanzanie: monts Uluguru) et A. dentimana (Kenya). | 
Dans sa révision des Psélaphides de l’Afrique intertropicale, JEANNEL (1959) sépare | 
les Trichonychini des autres Bythininae de la section des Bythinimorphi (dans laquelle | 
se situe Auchenotropis) par la soie paronguéale robuste et arquée au lieu d’être fine. | 
Il faut rappeler ici que ce que Jeannel considère comme soie paronguéale est en fait | 
l’une des deux griffes régressée de l’article apical des tarses. | 
Chez Auchenotropis, il n’y a pas de véritable soie paronguéale, mais les espèces | 
de ce genre offrent normalement deux griffes à chaque patte dont l’une est minuscule, | 
très fortement atrophiée et peut même faire défaut à un ou plusieurs tarses, sans cohésion | 
spécifique et sans symétrie bilatérale. C’est ainsi que chez un paratype d’A. longicollis | 
n. sp., il n’y a que l’une des pattes médianes qui soit nantie d’une griffe atrophiée en | 
sus de la griffe normale, alors que chez l’holotype de cette espèce elles manquent totale- || 
ment. Chez l’holotype d’A. raffrayi Leleup, elle n’existe pas aux tarses antérieurs alors | 
qu’elle y est présente chez un paratype de cette espèce. Leur arrachement ne peut étre | 


— ea 
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concevable puisqu’elles sont protégées par les grandes griffes indifférenciées qui seraient 


x 


les premières à être enlevées en cas d’accrochage. Minuscules quand elles existent, il 
est évident qu’elles sont en voie de disparition totale dans le genre. 


1. — Auchenotropis longicollis n. sp. (fig. 1-4) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Adiopodoumé (Muséum de Genève). 


Taille: 1,20 à 1,23 mm. Brun rougeätre brillant. Ponctuation de la tête et du pro- 
notum très fine, à peine perceptible et espacée; celle des élytres un peu moins faible, 


Fic. 1-4. 


Auchenotropis longicollis n. sp., mâle. 
1 = antenne; 2 = patte antérieure; 3 = patte médiane; 4 = édéage. 
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formée de points plus larges mais très peu profonds et espacés par des intervalles d’une 
longueur égale à une ou deux fois leur diamètre; celle de l’abdomen pareille à celle de 
la tête et du pronotum. | 

Téte sensiblement moins longue que ied y compris les yeux (0,21 pour 0,26 mm 
chez l’holotype mâle: 0,23 pour 0,28 mm chez un paratype femelle). Chez le mâle, 
partie antérieure du front imprimée par une dépression au fond de laquelle se situe 
un sillon coudé dont les extrémités aboutissent aux fossettes ocellaires qui sont petites. 
Chez la femelle il n’y a nulle trace des fossettes ocellaires et du sillon coudé, ce dernier 
étant remplacé par deux petites concavités sises à un même niveau à hauteur du bord 
antérieur des yeux. Yeux relativement grands et peu convexes. Tempes fuyantes, arquées 
et sensiblement plus longues que les yeux (0,08 pour 0,05 mm chez l’holotype mâle; 
0,09 pour 0,057 mm chez un paratype femelle). Antenne du mâle (fig. 1) dont le pédicelle 
est pratiquement aussi large que le scape; article 9 très nettement dilaté par rapport 
au 8 et pratiquement aussi long que large; article 10 approximativement de méme | 
largeur que le 9, mais plus court; article 11 asymétriquement ogival. | 

Pronotum plus long que large (0,28 pour 0,24 mm chez l’holotype; 0,30 pour | 
0,28 mm chez un paratype femelle), peu étranglé au niveau du sillon transversal prébasal | 
qui est assez éloigné de la base; sous ce sillon, les côtés du pronotum sont pratiquement | 
parallèles et non divergents, les angles basaux étant droits et non aigus. Bosses latérales 
déportées vers l’avant. 

Elytres plus longs à la suture que larges considérés dans leur ensemble (0,56 pour | 
0,51 mm); plus grande largeur vers le tiers distal. 

Pattes antérieures du mâle (fig. 2) offrant deux petites dépressions dorsales vague- | 
ment hémicirculaires sur le tibia, un aplanissement préapical au côté interne de l’article 2 | 
des tarses et une longue concavité au bord interne de l’article 3 de ces derniers. Pattes 
médianes du mâle (fig. 3) offrant un fémur sensiblement dilaté en ses deux tiers distaux, 
un trochanter indifférencié (ce qui est exceptionnel) et dont le tibia est nanti d’un large | 
éperon sécuriforme sis à l’angle distal interne. 

Edéage, fig. 4. 

Espèce bien caractérisée dans les deux sexes par l’addition de deux caractères: 
ponctuation particulièrement faible et forme du pronotum. 

Côte dIvoire, Adiopodoumé, 4 mars 1977, 1 mâle (l’holotype en préparations | 
microscopiques); ibidem, Man (Cascade), 8 mars 1977, 1 mâle mutilé dont il ne subsiste | 
que l’édéage, les pattes et un élytre en préparations microscopiques; ibidem, Banco, | 
5 mars 1977, 1 femelle; ibidem, Agboville, 21-22 mars 1977, 1 femelle. Tous recueillis | 
par I. Lobl). Holotype et deux paratypes au Muséum de Genéve; 1 paratype femelle | 
au Musée Royal de l’Afrique Centrale, Tervuren. 


2. — Auchenotropis besucheti n. sp. (fig. 5-8) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). 


Taille: 1,25 à 1,30 mm. Brun rougeätre brillant. Ponctuation de la tête pratique- 
ment nulle; celle du pronotum très fine, à peine visible et espacée; celle des élytres | 
bien imprimée, formée de gros points assez profonds et généralement espacés par des 
intervalles égaux ou inférieurs à leur diamètre; celle de l’abdomen constituée de points | 
beaucoup plus petits et plus largement espacés que sur les élytres, mais cependant bien | 
visibles. | 

Tête nettement moins longue que large y compris les yeux (0,23 pour 0,29 mm | 
chez l’holotype mâle; 0,23 pour 0,30 mm chez un paratype femelle). Partie antérieure | 
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du front offrant un profond sillon en v renversé au sommet aigus. Fossettes ocellaires 
trés nettes et situées au niveau du bord postérieur des yeux. Yeux petits et peu saillants, 
beaucoup moins longs que les tempes (0,046 pour 0,116 chez l’holotype et chez un 
paratype femelle) qui sont arquées. Antennes du mâle (fig. 5) dont les articles 6 a 10 
sont modérément et progressivement élargis; article 11 asymétriquement ogival. 


Fic. 5-8. 


Auchenotropis besucheti n. sp., male. 
5 = antenne; 6 = patte antérieure; 7 = édéage; 8 = trochanter des pattes médianes. 
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Pronotum aussi long que large ou un peu moins long que large (0,30 pour 0,30 mm 
chez un paratype femelle; 0,28 pour 0,31 mm chez l’holotype mâle), sensiblement 
étranglé au niveau du sillon transversal prébasal qui est plus proche de la base que chez 
A. longicollis; sous ce sillon, les côtés du pronotum divergent faiblement, les angles 
basaux étant relativement aigus. 

Elytres aux côtés régulièrement arqués, aussi longs à la suture que larges considérés 
dans leur ensemble chez le mâle (0,56 pour 0,56 mm chez l’holotype) et moins longs 
que larges chez la femelle (0,53 pour 0,56 mm); plus grande largeur sise un peu au-delà 
du milieu. | 

Pattes antérieures du mâle (fig. 6): fémur légèrement sinué; tibia offrant une échan- 
crure nantie de deux à trois fortes soies au côté interne; article 2 des tarses montrant 
un aplanissement prédistal au côté interne; article 3 des tarses offrant une longue conca- | 
vité au côté interne. 

Edéage, fig. 7. | 

Côte d’Ivoire, Banco, 5 mars 1977, 3 mâles dont l’holotype et 2 femelles; ibidem, 
Agboville (Yapo), 21-22 mars 1977, 3 mâles et 12 femelles. Tous récoltés par I. Löbl. | 
Holotype et 13 paratypes au Muséum de Genève; 6 paratypes (2 mâles et 4 femelles) | 
au Musée Royal de l’Afrique Centrale, Tervuren. | 


3. — Auchenotropis loebli n. sp. (fig. 9-13) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). 


Taille: 1,23 a 1,31 mm. Brun rougeätre peu brillant. Ponctuation de la tête assez | 
fine mais bien imprimée, plus dense sur le vertex chez le mâle; celle du pronotum sem- 
blable a celle du vertex, les points étant séparés par une distance égale à une ou deux | 
fois leur diamètre; celle des élytres comparable à celle du pronotum, mais dont les points | 
s’espacent progressivement vers l’apex; celle de l’abdomen un peu plus faible que celle | 
du reste du corps. | | 

Tête moins longue que large (0,23 pour 0,30 mm aussi bien chez deux mâles dont | 
holotype que chez une femelle). Partie antérieure du front creusée d’un fort sillon | 
en v renversé, au sommet aigu. Fossettes ocellaires petites, constituées par un léger 
renfoncement des extrémités des branches du sillon précité et situées au niveau du bord | 
inférieur des yeux. Yeux petits et peu saillants, nettement moins longs que les tempes | 
(0,053 pour 0,105 mm chez l’holotype mâle; 0,046 pour 0,105 mm chez un paratype | 
femelle) qui sont arquées. Antennes relativement courtes, le pédicelle un peu moins | 
large que le scape et environ deux fois plus court que ce dernier. Chez le male (fig. 9), | 
article 3 tronconique; articles 4 a 8 subglobuleux; articles 9 et 10 fortement dilatés, 
le 9 presque aussi large que le 10; le 11 irréguliérement ogival comme chez toutes les 
espéces du genre. Chez la femelle (fig. 10), article 3 tronconique; articles 4 et 5 vague- | 
ment tronconiques; articles 6, 7 et 8 subglobuleux; articles 9 et 10 dilatés, mais le 9 | 
sensiblement moins large et moins long que le 10; article 11 comme chez le mâle. 

Pronotum aussi long que large chez le male (0,30 pour 0,30 mm chez l’holotype 
et un paratype) et un peu moins long que large chez la femelle (0,26 et 0,28 pour 0,30 mm | 
chez deux paratypes femelles); bosses latérales plus saillantes que chez A. longicollis | 
et A. besucheti; étranglement au niveau du sillon transversal prébasal très accusé et | 
sous lequel les côtés du pronotum divergent fortement; angles basaux aigus. 

Elytres aux côtés régulièrement arqués, moins longs à la suture que larges consi- | 
dérés dans leur ensemble (0,56 pour 0,58 mm chez l’holotype mâle; 0,53 pour 0,56 mm | 
chez un paratype femelle). Plus grande largeur située vers le milieu. 
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Fic. 9-13. 


Auchenotropis loebli n. sp. — 9 = antenne du mâle; 10 = antenne de la femelle; 
11 = tibia et tarses antérieurs du mâle; 12 = patte médiane du mâle; 13 = édéage. 
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Pattes antérieures du mâle (fig. 11) offrant deux petites dépressions sur la moitié 
distale de la face dorsale du tibia; article distal des tarses antérieurs légèrement concave 
au côté interne. Pattes médianes du mâle (fig. 12) dont le trochanter montre une apo- 
physe tronquée, tandis que le tibia offre une excroissance sécuriforme oblique et située 
à l’angle distal interne. 

Edéage (fig. 13) différent de ceux de toutes les autres espèces du genre par la confor- 
mation du paramère gauche qui est très allongé et offre une longue expansion lamelleuse 
à son côté interne. Les espèces qui se rapprochent le plus de A. loebli sont À. brevipilis 
Jeannel (Zaïre, Kivu) et A. fallaciosa n. sp. décrit plus loin. Ces trois taxons ont en 
commun la conformation presque semblable des antennes et une grande longueur du 
paramére gauche de l’édéage; chez A. brevipilis ce dernier n’offre pas d’expansion 
lamelleuse. 

Côte d’Ivoire, Banco, 3 mars 1977, 6 mâles dont Vholotype et 6 femelles (tous 
recueillis par Löbl). Holotype, 3 paratypes mâles et 4 paratypes femelles au Museum 
de Genève; 4 paratypes au Musée Royal de l’Afrique Centrale, Tervuren. 


4. — Auchenotropis scabrosa n. sp. (fig. 14) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). 


Male inconnu. 

Taille: 1,25 mm. Brun rougeatre. Aspect cireux. Ponctuation de la tête nette et 
dense, contigué sur le lobe antérieur et espacée sur le vertex. Ponctuation du pronotum 
aussi nette que celle de la téte et pratiquement contigué; celle des élytres plus forte 
que sur l’avant-corps, râpeuse, formée de points contigus plus grands et plus profonds; 
celle de l’abdomen comparable a celle du pronotum. 

Téte a peine moins longue que large (0,27 pour 0,28 mm). Partie préoculaire du 
front légérement convexe et fortement ponctuée. Trois légéres dépressions disposées 
en triangle se situent au niveau des yeux; entre ces dépressions aboutit l’extrémité 
floue du v renversé qui est petite, peu creusée et située fort en retrait par rapport aux 
autres espèces du genre. Fossettes ocellaires sises au niveau du tiers postérieur des yeux. 
Yeux trés peu saillants et deux fois moins longs que les tempes (0,047 pour 0,093 mm), 
ces dernières convergentes et modérément arquées. Antennes (fig. 14) relativement 


courtes; scape un peu moins de deux fois plus long que large; pédicelle pratiquement | 
aussi large que le scape et légèrement plus long que large; article 3 tronconique, beau- | 
coup moins épais que le pédicelle, petit et à peine plus large que long; articles 4 à 6 « 
subglobuleux, le 6 toutefois un peu moins long que les 4 et 5; article 7 en sphère aplatie | 


aux deux pôles, moins long que le 5 et que le 6; article 8 étiré transversalement au bord 
interne; articles 9 et 10 fortement dilatés et également étirés au bord interne, le 10 un 
peu plus épais que le 9. 

Pronotum sensiblement moins long que large (0,28 pour 0,33 mm), les bosses 
latérales s’étendant pratiquement sur toute la longueur comprise entre le bord antérieur 
et le sillon transversal prébasal; sous ce dernier, les côtés divergent nettement. 

Elytres aussi longs à la suture que larges dans leur ensemble (0,58 pour 0,58 mm), 
leur côté moins régulièrement arqué que chez A. loebli; plus grande largeur située 
au tiers apical. 

Côte d'Ivoire, Banco, 5 mars 1977 (I. Löbl), une seule femelle. 

La ponctuation exceptionnellement forte, la conformation de la tête ainsi que 
celle du pronotum autorisent la description de l’espèce en l’absence du mâle. 
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5. — Auchenotropis punctatipennis n. sp. (fig. 15-17) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). 


Taille: 1,33 à 1,34 mm. Brun rougeätre assez brillant. Ponctuation de la tête très 
fine et espacée tout comme celle du pronotum; celle des élytres beaucoup plus forte, 
formée de gros points bien impressionnés et séparés par des intervalles d’une longueur 
légèrement inférieure ou égale à leur diamètre. 

Tête moins longue que large (0,24 pour 0,30 mm chez l’holotype mâle; 0,23 pour 
0,27 mm chez un paratype femelle). Partie antérieure du front creusée d’un net sillon 


Lv 


15 


Fic. 14. 
Antenne de la femelle de Auchenotropis scabrosa n. sp. 


Fic. 15-17. 


Auchenotropis punctatipennis n. sp., mâle. 
15 = antenne; 16 = patte antérieure; 17 = édéage. 
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en i grec renversé dont les deux branches divergentes sont très allongées. Pas de fossettes 
ocellaires. Yeux très peu convexes, plus petits que les tempes qui sont très arquées 
(rapport = 0,058 pour 0,083 mm dans les deux sexes). Antennes dont le scape est 
approximativement deux fois plus long que large et le pédicelle subcylindrique, presque 
aussi large que le scape et environ un tiers plus long que large. Chez la femelle, l’article 9 
n’est guère plus épais que le 8; le 10 très dilaté, presque aussi large que le 11 et approxi- 
mativement de un tiers moins long que large. Les antennes du mâle (fig. 15) sont forte- 
ment différenciées: articles 5, 6 et 7 tous trois dilatés par rapport au 4 et au 8 et élargis 
en lobe à leur côté interne (en vue latérale); ils décroissent légèrement de volume du 5 
vers le 7; article 8 normal, comparable au 4; article 9 beaucoup plus volumineux que 
le 8 et dont le côté interne est conformé en cône obliquement dirigé vers le haut; article 10 
irréguliérement et transversalement elliptique. 

Pronotum aussi long que large (0,29 pour 0,29 mm aussi bien chez l’holotype 
mâle que chez un paratype femelle). Bosses latérales saillant en arc régulier et occupant 
tout le côté depuis la naissance du cou jusqu’au sillon transversal prébasal qui est très 
net; sous ce dernier, les côtés du pronotum ne sont nullement divergents. 

Elytres aussi longs à la suture que larges dans leur ensemble chez les deux sexes 
(0,51 pour 0,51 chez l’holotype mâle; 0,52 pour 0,52 mm chez un paratype femelle); 
plus grande largeur vers le tiers apical. 

Pattes antérieures du mâle (fig. 16) n’offrant d’autres différenciations qu’une 
longue et forte concavité au bord interne de l’article apical des tarses. 

Edéage, fig. 17. 

Côte d'Ivoire, Banco, 5 mars 1977, 2 mâles dont l’holotype et 1 femelle dans l’humus 
(I. Lôbl). Holotype et 1 paratype femelle au Muséum de Genève; 1 paratype mâle au 
Musée Royal de l’Afrique Centrale, Tervuren. 


6. — Auchenotropis fallaciosa n. sp. (fig. 18-20) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Agboville (Muséum de Genève). 


Taille: 1,05 a 1,07 mm. Brun rougeâtre assez brillant. Ponctuation de la tête et 
du pronotum très fine, superficielle et espacée; celle des élytres sensiblement mieux 
imprimée, formée de points mieux marqués et moins petits, espacés par des intervalles 
d’une longueur comprise entre une à trois fois leur diamètre; celle de l’abdomen un 
peu plus faible que celle des élytres. 

Tête moins longue que large (0,22 pour 0,26 mm chez l’holotype mâle; 0,21 pour 
0,24 mm chez un paratype femelle). Partie antérieure du front creusée par un sillon 
en v renversé dont les extrémités des branches aboutissent aux fossettes ocellaires qui 
sont petites et situées au niveau du tiers postérieur des yeux. Yeux très peu convexes, 
relativement grands dans les deux sexes (0,07 mm chez l’holotype mâle ainsi que chez 
deux paratypes femelles). Tempes modérément convexes, régulièrement arquées, conver- 
gentes et un peu plus longues que les yeux (0,09 mm chez l’holotype mâle ainsi que chez 
un paratype femelle; 0,08 mm chez un autre paratype femelle). Antennes relativement 
courtes; scape a peu près deux fois plus long que large; pédicelle dolioforme, un peu 
plus étroit que le scape et deux fois moins long que celui-ci; article 3 normalement 
tronconique; article 4 à 8 subglobuleux. Chez le mâle (fig. 20) article 9 très dilaté, 
trapézoïdal en vue ventrale ou dorsale, subglobuleux en vue latérale; article 10 trans- 


verse, moins long que le 9 et plus étroit que celui-ci en vue ventrale ou dorsale mais 
de même largeur en vue latérale. 
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Pronotum un peu plus long que large (0,26 pour 0,25 mm chez l’holotype mâle; 
0,26 pour 0,23 mm chez un paratype femelle). Sillon transversal prébasal très marqué, 
sous lequel les côtés sont pratiquement parallèles, non divergents. 

Elytres un peu moins longs à la suture que larges dans leur ensemble (0,42 pour 
0,50 mm chez l’holotype mâle; 0,42 pour 0,44 mm chez un paratype femelle). Plus 
grande largeur vers le tiers apical. 


20 


Fic. 18-20. 


Auchenotropis fallaciosa n. sp., mâle. 
18 = édéage; 19 = patte antérieure; 20 = antenne. 


Pattes antérieures du mâle (fig. 19): tibia montrant une profonde encoche au 
tiers distal du bord interne, à la naissance proximale de laquelle sont implantées quatre 
soies (holotype); articles 2 et 3 des tarses offrant chacun une longue concavité ventrale. 
Trochanter des pattes médianes indifférencié. 

Edéage (fig. 18) dont le paramère gauche est très allongé mais démuni d’expansion 
lamelleuse, tout comme chez Auchenotropis brevipilis Jeannel. La similitude se limite 
toutefois à ce seul caractère, les pièces du sac interne étant notamment très différentes. 
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Côte d’Ivoire, Agboville, 21-22 mars 1977, 1 mâle et 4 femelles (I. Löbl). Holotype 
mâle mutilé (manque un élytre) en préparations microscopiques et 2 paratypes femelles 
au Musée de Genève; 2 paratypes femelles au Musée Royal de l’Afrique Centrale, 
Tervuren. 


21 


22 


Fic, 21-24. 


Auchenotropis densipunctipennis n. sp., mâle. 
21 = antenne de l’holotype; 22 = antenne d’un paratype mâle; 
23 = patte antérieure; 24 = édéage. 
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_ 7. — Auchenotropis densipunctipennis n. sp. (fig. 21-24) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). 


L'identification de la femelle est à considérer sous réserves. 

Taille: 1,46 à 1,48 mm. Brun marron peu brillant. Ponctuation de la moitié anté- 
rieure du dessus de la tête fine, nette et contigué; celle du vertex presque aussi forte 
mais espacée. Ponctuation du pronotum un peu plus faible et plus dispersée que celle 
du vertex; celle des élytres beaucoup plus forte que celle de l’avant-corps, formée de 
points beaucoup plus grands et peu distants; celle de l’abdomen comparable à celle du 
pronotum, mais un peu plus appuyée. 

Tête un peu moins longue que large (0,24 pour 0,27 mm chez l’holotype mâle; 
0,27 pour 0,29 mm chez un paratype mâle). Partie antérieure du front creusée par 
deux sillons qui, partant des petites fossettes ocellaires, convergent vers l’avant pour 
aboutir chacun à une petite et faible dépression. Vertex bombé, offrant une dépression 
à son extrémité antérieure, soit au niveau des fossettes ocellaires. Yeux relativement 
convexes (mâles), d’une longueur de 0,07 mm. Tempes très peu arquées dans les deux 
sexes, d’une longueur de 0,10 mm. Antennes du mâle (fig. 21 et 22) de longueur moyenne 
(environ 0,70 mm); scape deux fois plus long que large; pédicelle dolioforme, un peu 
plus étroit que le scape et de un quart moins large que long; article 3 sensiblement moins 
large que le pédicelle, piriforme, approximativement aussi long que large; articles 4 à 
8 subglobuleux; articles 9 et 10 très dilatés, asymétriques, le 9 un peu moins volumineux . 
que le 10, son côté interne prolongé par une expansion conique irrégulière, obliquement 
dirigée vers le haut et pouvant être longitudinalement échancrée (holotype); le 10 offre 
une expansion de son côté interne qui est plus large que celle présentée par le 9 et pou- 
vant être noduleuse. 

Pronotum aussi long que large ou un peu moins long que large (0,30 pour 0,30 mm 
chez l’holotype mâle; 0,31 pour 0,33 mm chez un paratype mâle); bosses latérales bien 
saillantes; sillon transversal prébasal assez éloigné du bord postérieur (0,08 mm); 
sous ce sillon, les côtés divergent faiblement. 

Elytres un peu moins longs à la suture que larges considérés dans leur ensemble 
(0,58 pour 0,60 mm chez l’holotype mâle). Plus grande largeur sise vers le tiers distal. 

- Pattes antérieures du mâle (fig. 23): fémur offrant une échancrure longitudinale 
au côté interne; article 3 des tarses montrant une forte concavité au côté interne. 

Edéage: fig. 24. 

Côte d’Ivoire, Banco, 3.111.1977, 3 mâles dont l’holotype et 2 femelles dans l’humus; 
ibidem, Agboville (Yapo), 21-22.III.1977, 1 femelle dans l’humus. Tous recueillis par 
I. Lobl. Holotype et 3 paratypes au Muséum de Genève, 2 paratypes au Musée Royal 
de l’Afrique centrale, Tervuren. 


8. — Auchenotropis permixta n. sp. (fig. 25-27) 


Holotype: Cote d’Ivoire, Banco (Mus. nat. Hist. Nat., Paris). 


Femelle inconnue. 

Taille: 1,15 mm. Brun roussâtre modérément brillant. Ponctuation de la tête et 
du pronotum très fine et largement espacée; celle des élytres plus prononcée et moins 
distante; celle de l’abdomen comparable à celle de l’avant-corps. 

Tête nettement moins longue que large y compris les yeux (0,18 pour 0,26 mm). 
Partie antérieure du front creusée d’un net sillon en large v renversé au sommet aigu. 


482 N. LELEUP 


Fossettes ocellaires à peine indiquées, constituées par un faible renfoncement des extré- 
mités basales du sillon précité. Yeux petits et peu saillants, moins longs que les tempes 
(0,07 pour 0,08 mm) qui sont modérément arquées et fuyantes. Antennes (fig. 26) beau- 
coup plus différenciées que chez le mâle de A. pauliani Jeannel: articles 9, 10 et 11 très 
dilatés; le 9 en forme de sphère fortement aplatie aux deux pôles (longueur : 0,060 mm; 


Fic. 25-27. 


Auchenotropis permixta n. sp., male. 
25 = patte antérieure; 26 = antenne; 27 = édéage. 


largeur 0,085 mm); le 10 asymétrique, beaucoup moins long que le 9 (0,039 mm) et un . 
peu moins large que celui-ci (0,077 mm); le 11 classiquement conique et un peu plus © 
large que le 9 (0,093 mm). | 

Pronotum aussi large que long (0,28 pour 0,28 mm), les bosses latérales ayant | 
leur plus grande largeur déportée vers l’avant et s’atténuant progressivement jusqu’à | 
proximité du sillon transversal prébasal qui est bien creusé et assez proche du bord | 
postérieur; sous ce sillon les côtés du pronotum sont parallèles, non divergents. Chez ‘ 
A. pauliani, les bosses latérales saillent moins en avant. | 

Elytres pratiquement aussi longs à la suture que larges considérés dans leur ensemble | 
(0,44 pour 0,46 mm); plus grande largeur vers le tiers apical. | 

Pattes antérieures du mâle (fig. 25): tibia offrant une dilatation angulaire au tiers | 
proximal du côté interne et un petit évidement hémicirculaire au quart distal de la face | 
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externe; article 3 des tarses concave au côté interne. Chez A. pauliani, espèce aux mâles 
relativement thélymorphes, le tibia des pattes antérieures est indifférencié. 

Edéage (fig. 27) dont le sac interne renferme une tubulure chitineuse et pigmentée, 
bulbeuse à la base et recouverte par deux épines entrecroisées à hauteur de son tiers 
distal. 

Côte d'Ivoire, Banco, dans une touffe d’épiphytes, 24.VIII.1948, 1 seul mâle en 
compagnie de l’holotype mâle d’Auchenotropis pauliani Jeannel et considéré comme 
femelle de ce dernier par son descripteur. 


9. — Auchenotropis decima * n. sp. (fig. 28-30) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Banco (Muséum de Genève). _ 


Femelle inconnue. 

Taille: 1,45 mm. Brun rougeätre clair, peu brillant. Ponctuation de tout le dessus 
du corps fine: éparse sur la tête, le pronotum et les élytres, elle est un peu plus serrée 
sur l’abdomen. 


28 


29 


Fic. 28-30. 


Auchenotropis decima n. sp., male. 
28 = antenne; 29 = patte antérieure; 30 = édéage. 


* Dixiéme espèce décrite de Côte d’Ivoire. 
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Tête sensiblement moins longue que large (0,26 pour 0,32 mm). Front montrant 
un i grec renversé bien creusé dont les extrémités des branches atteignent les fossettes 
ocellaires qui sont petites mais nettes et situées au niveau du tiers postérieur des yeux. 
Bulbes antennaires saillants. Yeux très peu convexes et petits, beaucoup moins longs 
que les tempes (0,07 pour 0,12 mm); ces dernières arquées et très transverses, offrant 
une frange serrée de petites soies vers leur milieu. Cou étroit comme chez Auchenotropis 
permixta. Antennes (fig. 28) peu différenciées chez le mâle, les articles 5, 6 et 7 globuleux 


31 


32 


Fic. 31-33. 


‘Auchenotropis undecima n. sp., mâle. 
31 = tibia et tarses antérieurs; 32 = patte médiane; 33 = édéage. 


et un peu plus épais que les 4 et 8; article 9 subglobuleux et à peine plus volumineux 


que les 5, 6 et 7; article 10 sensiblement élargi par rapport au 9 et de un tiers plus large | 


que long. 
Pronotum un peu moins long que large (0,33 pour 0,35 mm), les bosses latérales 


faiblement déportées vers l’avant. Sillon transversal prébasal profond, relativement . 


proche du bord postérieur et sous lequel les côtés divergent sensiblement. 
Elytres aussi larges considérés dans leur ensemble que longs à la suture (0,53 pour 
0,53 mm). Plus grande largeur située vers le milieu. 


Pattes antérieures du mâle (fig. 29): tibia dilaté en fuseau, dont le côté interne | 


offre une large échancrure qui a le bord supérieur festonné et le bord inférieur échancré; 
tarses indifférenciés. 
Edéage (fig. 30) allongé, à capsule basale membraneuse et déformable, paraissant 


recouverte dorsalement par deux larges replis hyalins. Paramères de forme bien par- 


ticulière et presque parfaitement symétrique. 
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Espèce bien isolée par la conformation exceptionnelle des paramères de l’édéage 
ainsi que par les pattes antérieures du mâle (configuration de l’excavation interne du 
tibia et tarses indifférenciés). 

Côte d’Ivoire, Banco, 5.III.1977, 1 seul mâle (I. Lobi). 


10. — Auchenotropis undecima * n. sp. (fig. 31-33) 


Holotype: Côte d’Ivoire, Man (Muséum de Genève). 


L'espèce n’est représentée que par un seul exemplaire mâle fortement mutilé lors 
de la capture. La tête ainsi qu’un élytre manquent et le pronotum est écrasé ainsi que 
déformé; la conformation de l’antenne ainsi que celle du pronotum restent 
inconnues. Il ne subsiste en fait que l’édéage, les pattes et un élytre; mais la configura- 
tion de l’organe copulateur et la différenciation des pattes antérieures et médianes per- 
mettant d'identifier le mâle de l’espèce à coup sûr, je me suis décidé à le décrire en me 
basant sur ces seuls critères. 

Taille approximative: 1,00 à 1,10 mm. Pronotum, élytres et abdomen brun rou- 
geâtre. Ponctuation du pronotum fine et espacée; celle des élytres nettement plus forte, 
sensiblement plus dense que celle des élytres de À. fallaciosa Leleup. 

Elytres moins longs à la suture que larges dans leur ensemble (0,42 pour environ 
0,50 mm). 

Pattes antérieures (fig. 31) peu différenciées: tibia fusiforme montrant une carène 
longitudinale prédistale située dorsalement à proximité du bord externe. Pattes médianes 
(fig. 32) dont le trochanter est prolongé en pointe et offre deux courtes et larges épines 
au bord externe; tibia dont l’angle distal interne est prolongé par une apophyse sécuri- 
forme sillonnée longitudinalement en son milieu. - 

Edéage (fig. 33) du même type que celui de A. fallaciosa, offrant comme chez ce 
dernier, une incurvation vers l’extérieur de l’extrémité apicale du paramère le plus long. 
Mais la conformation des pièces du sac interne est très différente et l’édéage de À. unde- 
cima est inversé. 

Côte d’Ivoire, Man, 8 mars 1977, un seul mâle fortement mutilé (en préparations 
microscopiques). Leg I. Lobl. 


* Onzième espèce décrite de Côte d’Ivoire. 
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Probleme der Nutzung des pflanzlichen 
Nahrungsangebots durch den Biber 
(Castor fiber L.) 


von 


Gerold STOCKER * 


Mit 3 Abbildungen 


ABSTRACT 


Problems in utilization of plant food resources by the beaver. — The vegetation as 
the food source for the beaver is one of the crucial environmental factors to be considered 
in reintroduction endeavours such as those undertaken in Switzerland from 1956 to 1977. 
Although its spectrum of food plants is rather wide — as shown at three study sites — 
the utilization concentrates to a statistically significant degree on relatively few species. 
However, food preferences are influenced by various factors, such as species composition, 
trunk-diameter, distance to water etc. Taking these factors into account the food species 
can be grouped in three broad categories of preference based on degrees of utilization. 
This allows a quick judgement of the food-situation in a given habitat, e.g. in connection 
with the choice of reintroduction sites or with conservation measures in habitats of 
existing colonies, especially since it is obvious that unfavourable choice of habitat and 
generally poor environmental conditions were responsible for many of the difficulties in 
reintroducing the beaver to this country. 


EINLEITUNG 


Biber waren bis ins 16. Jahrhundert hinein entlang der Gewässer in den tieferen 
Regionen der Schweiz allgemein verbreitet. Unerbittlich wurde ihm jedoch wegen seines 
Pelzes, des Bibergeils (Arznei), seines Fleisches (Fastenspeise), aber auch aufgrund seines 
Rufs als Fischräuber nachgestellt. Der Niedergang diirfte im 17. Jahrhundert eingesetzt 


haben; die Ausrottung der Art war in der Schweiz zu Beginn des 19. Jahrhunderts ab- 
geschlossen. 


SS 


* Naturhistorisches Museum, Augustinergasse 2, CH-4001 Basel, Schweiz. 
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Wiedereinbürgerungsversuche wurden erst um die Mitte des 20. Jahrhunderts ge- 
wagt. Die Informationen aus ca. 30 Pressemeldungen und Publikationen — besonders 
sei hier diejenige von BLANCHET (1977) erwähnt — ergaben dazu, zusammen mit münd- 
lichen Mitteilungen und weiteren schriftlichen Dokumenten das folgende Bild: In ver- 
schiedenen Landesteilen setzte man zwischen 1956 und 1977 an 30 Orten 141 Individuen 
aus. Nur 10 Orte sind erfolgreich besiedelt worden, die übrigen 20 wurden nicht ange- 
nommen; die Tiere verschwanden zum Teil spurlos. In 7 Fallen fanden wandernde Biber 
selbst die ihnen entsprechenden Lebensräume. Uber 40% der ausgesetzten Tiere wurden 
tot wiedergefunden. Für 1978 kann nach eigenen Schätzungen ein Bestand von ca. 
130 Exemplaren, verteilt auf ca. 20 zumeist kleine und isolierte Kolonien vermutet 
werden. Diese Zahlen sind Ausdruck offensichtlicher Schwierigkeiten bei der Wieder- 
einbürgerung und deuten darauf hin, dass man den Umweltansprüchen der Art im 
allgemeinen nicht gerecht wurde oder ihnen nicht gerecht werden konnte. Ein für diesen 
reinen Pflanzenfresser entscheidender Umweltfaktor ist die in einem Biotop vorherr- 
schende Vegetation, insbesondere die Gehölzvegetation. Im folgenden soll deshalb das 
Nahrungsspektrum des Bibers vorgestellt und gezeigt werden, welche Komponenten im 
wesentlichen die Nutzung des Nahrungsangebots prägen. 


Die quantitative Nutzung des Nahrungsangebots, d.h. der Nahrungsbedarf ist weit- 
gehend von der Anzahl Individuen in einer Ansiedlung abhängig. Die Individuenzahl 
scheint aber — nach amerikanischen Untersuchungen (YEAGER & RUTHERFORD 1957, 
Hay 1958) — wiederum abhängig zu sein von der Artenzusammensetzung im Nahrungs- 
angebot. Quantitative Angaben zur Nutzung sind allerdings im Rahmen von Feldunter- | 
suchungen in jedem Fall schwierig. (Das Feststellen der aktuellen Individuenzahl ist 
problematisch, ebenso die Abklärung der absoluten wie relativen Menge an gewonnener 
Nahrung unter den Holz- bzw. Krautpflanzen.) Einschlägiges Zahlenmaterial in der 
Literatur (z.B. ALDous 1938, STEGEMAN 1954, HALL 1960, BRENNER 1962, SIMONSEN 
1973) ist denn auch keineswegs einheitlich, handelt es sich doch in jedem Fall um blosse | 
Schätzungen. Die mengenmässige Nutzung soll deshalb hier nicht berücksichtigt werden. 


Untersuchungen zur qualitativen Nutzung sind in grösserer Zahl erschienen; aus | 
den oben erwähnten Gründen konzentrieren sich die meisten Autoren auf diesen Aspekt 
(z.B. CHABRECK 1958, HALL 1960, BRENNER 1962, Nixon & ELY 1969, SIMONSEN 1973, 
JENKINS 1975, 1980). Beinahe alle Autoren unterliessen eine statistische Beurteilung; eine 
Ausnahme bildet JENKINS. Da fast alle Arbeiten zudem sich auf C. canadensis beziehen | 
schien es wichtig, qualitative Nutzungsfragen bei C. fiber unter Einbezug der Statistik | 
für die Schweiz abzuklären. Die Ausfiihrungen beziehen sich auf drei Untersuchungs- | 
gebiete: die Aare bei Aarau (AG), die Hiittwilerseen (TG) und die Versoix (VD/GE). | 

Die vorliegende Arbeit beleuchtet einen Teilaspekt aus einer Dissertation, die unter | 
der Leitung von Prof. Dr. U. Rahm (Naturhistorisches Museum Basel) entstand. Sie | 
wurde finanziell unterstützt vom World Wildlife Fund, von Schweizerischen Bund für | 
Naturschutz sowie vom Bundesamt fiir Forstwesen. PD Dr. B. Streit (Zoologisches | 


Institut der Universität Basel) war bei der statistischen Auswertung des Zahlenmaterials 
behilflich. | | 


MATERIAL UND METHODEN 


In zwei- bis vierwöchigen Intervallen — an der Versoix in vierteljährlichem Turnus — 
wurden zwischen November 1975 und Juli 1978 die Aktivitätsspuren im Feld notiert 
und kartiert. Zur Nahrung wurden folgende Kriterien beriicksichtigt: benagte und 
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geschnittene Stämme: Art, Durchmesser auf Nagehöhe, Abstand zum Ufer, Grad der 
Aufarbeitung (die Stämme wurden mit numerierten Plastikmarken versehen); Weide- 
stellen bei Krautpfianzen: Art. 

. Zur Bestandesaufnahme des Nahrungsangebots wurde eine Artenliste erstellt; die 
Häufigkeit von Holzpflanzen wurde nach einer 7-stufigen Skala geschätzt. Als Grundlage 
für eine statistische Betrachtung von Angebot und Nachfrage wurden am Hüttwilersee 
in Abständen von 100 m entlang des Ufers auf insgesamt 28 Testflächen (10 m Ufer- 
länge x 20 m Geländetiefe) alle Stämme auf ungefährer Nagehöhe des Bibers (30-40 cm) 
ausgezählt. Es wurden folgende Kriterien berücksichtigt: Art, Abstand zum Ufer (< 10m, 
> 10-20 m), Stammdurchmesser (< 5 cm, > 5-10 cm, > 10-20 cm, > 20 cm). Die auf 
den Testflächen ausgezählten Stämme wurden allen geschnittenen Stämmen in einem 
20 m tiefen Ufergürtel artenweise gegenübergestellt. Nutzungsunterschiede wurden nun 
mit Hilfe des t-Tests aufgrund der arithmetischen Mittelwerte aus dem Verhältnis 


S 
N = ll = Nutzung, S = Anzahl geschnittene Stämme, A = Anzahl Stämme im 


Angebot) in 7 Uferabschnitten auf ihre Signifikanz getestet. Die Nutzung der Kraut- 
vegetation musste der schwierigen Erfassbarkeit wegen vernachlässigt werden. 


ERGEBNISSE 


ARTENSPEK TRUM 


Die Nutzung von Geholzen dient in erster Linie der Ernährung (Rinde, Blatter); 
als Baumeterial fiir Burgen und Damme wird meist bereits entrindetes Material ver- 
wendet. Das Nahrungsspektrum des Bibers innerhalb der Holzpflanzen ist relativ breit, 
doch zeigen sich in allen Untersuchungsgebieten Schwerpunkte (vgl. Tab. 1: prozentuale 
Verteilung der Schnitte). Es sind dies in erster Linie die Weiden; grossere Anteile er- 
reichen aber auch Espe (Populus tremula), Schwarzerle (Alnus glutinosa), Hasel (Cory- 
lus avellana), Vogel- und Traubenkirsche (Prunus avium, P. padus), Kreuzdorn ( Rham- 
nus cathartica) und Esche (Fraxinus excelsior). Unter den häufig beweideten Kraut- 
pflanzen finden sich See- und Teichrose (Nymphaea alba, Nuphar luteum), Mädesüss 
(Filipendula ulmaria), Bärenklau (Heracleum sphondylium), Engelwurz (Angelica sp.), 
Lowenzahn (Taraxacum sp.), Mais (Zea mays). 


NUTZUNG 


Auffallend in Tab. 1 ist, dass offensichtlich nicht alle Arten gleichmässig und zahl- 
reiche gar nicht genutzt werden. Da die Häufigkeitsangaben zum Angebot in dieser 
Tabelle allerdings auf blossen Schätzungen beruhen, können nur Nutzungstendenzen 
aufgezeigt werden. Nutzungsunterschiede, d.h. die Bevorzugung einzelner Arten wurden 
wie erwähnt für den Hüttwilersee auf statistischer Basis getestet. Da es sich allerdings 
gezeigt hat, dass bei keiner Art die Verteilung der Stammdurchmesser im Angebot und 
bei den Schnitten identisch ist (vgl. Abb. 2) wurden Multiplikationsfaktoren für ver- 
schiedene Durchmesserklassen errechnet, die auf Angaben von Stegeman (1954) zu 
Futtermengen von Espen bei verschiedenen Stammdurchmessern beruhen. Erst die Ein- 
beziehung der Futtermenge in Angebot und Nachfrage ermöglicht eine einigermassen 
zuverlässige Einschätzung des Nutzungsgrades. Die von Stegemans Espen abgeleiteten 
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Werte wurden auch auf die anderen Arten angewandt. Die entsprendende Formel für 
die Nutzung lautet: 

NE (S: ° 1) #228: So) 
(A, : 1) + (Ae: 5) + Ag: 13), + A 
(N = Nutzung, S = Anzahl geschnittene Stämme, A = Anzahl Stämme im Angebot; 
S, Ans = Durchmesserklassen: 1 = < 5cm, 2= >5-10cm, 3 = 210202 4 — 
> 20 cm). Die so berechneten Nutzungsmittelwerte sind in Abb. 1, die Signifikanz der 
Nutzungsunterschiede nach dem t-Test in Tab. 2 dargestellt. 


TAB; 24 


Nutzung verschiedener Arten unter Einbezug von Multiplikationsfaktoren für verschiedene 
Stammdurchmesserklassen : Signifikanz der Unterschiede aufgrund des t-Tests ( Hüttwilersee) 


Beliebtheit => . 4 
abnehmend Pre S. pu. S. ca. O. ro. 192 CL: Ppa: S. ni. B. pe. 
Populus tremula + # = ¥ + bd * 
Salix purpurea NS NS NS a € 
Salix caprea NS NS NS 7 
Quercus robur NS an FT #% 
Salix cinerea NS NS NS 
Prunus padus NS NS 
Salix nigricans = 
Betula pendula 
**  Signifikanz für 99% Vertrauensintervall. 
* Signifikanz für 95% Vertrauensintervall. 
+ Signifikanz für 90% Vertrauensintervall. 
NS Nicht signifikant. 
Cornus sanguinea X Nutzungsmittelwert 
Sambucus nigra Sm Standardfehler des 
Mittelwertes 


Alnus glutinosa 
Betula pendula Bi 


Corylus avellana 


Statistisch nicht aus- 
wertbarer Mittelwert 


BEINEN 


Jap iuyosyoing 


Salix nigricans 


Prunus padus 


Salix cinerea 
Quercus robur 
Salix caprea 


Salix purpurea 


Populus tremula 


0 0,1 0,2 0,3 0,4 0,5 0,6 0,7 0,8 0,9 10 Pl 1,2 1,3 Nutzung 


ABB. 1. 


Nutzungsmittelwerte verschiedener Arten, unter Einbezug von Multiplikationsfaktoren 
für verschiedene Stammdurchmesserklassen (Hüttwilersee) 
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Besondere Bevorzugung erfahren hier z.B. Espe, Purpur- und Salweide (Salix pur- 
purea, S. caprea). Interessanterweise sind innerhalb der Weiden nicht alle Arten gleich 
begehrt; besonders die Schwarzweide (S. nigricans) findet weniger Zuspruch. 

In den anderen Untersuchungsgebieten liegen die Nutzungswerte nach Schätzungen 
zum Teil etwas anders, bedingt durch abweichende Umstände, z.B. ein anderes Arten- 
angebot (vgl. Tab. 1). Aarau: starke Nutzung von Korbweide (Salix viminalis), Purpur- 
weide und Schwarzerle; Versoix, Ober- und Mittellauf: Weiden, Esche, auch Schwarz- 
erle; Unterlauf: Weiden, durch das spärliche Vorkommen dieser Familie aber auch ver- 
mehrte Nutzung von Hasel und Kreuzdorn. 

Nicht alle Differenzen können allerdings mit Unterschieden in der Artenzusammen- 
setzung erklärt werden. Weitere Faktoren sind von Wichtigkeit, z.B. der Stammdurch- 
messer. Im allgemeinen werden kleinere Durchmesser bevorzugt; eine Ausnahme bildet 
die Espe (vgl. Abb. 2). Die grossen Schwarzerlen am Hüttwilersee werden kaum genutzt; 
sehr beliebt sind hingegen die jungen Stockausschläge an der Aare bei Aarau. Ebenfalls 
von Bedeutung ist der Abstand zum Ufer: Infolge der grossen Fluchtbereitschaft des 
Bibers an Land werden bevorzugt ufernahe Bestände genutzt (vgl. Abb. 3). 


Salix purpurea (Purpurweide) Populus tremula (Espe) d 


enh Schnitte | J<5em 
(i Ana sa0en 


Salix caprea (Salweide) Betula pendula (Birke) 


si -—_ me sn 01 
10 z| — Angebot 20en 


Salix cinerea (Aschweide) Corylus avellana (Hasel) 
95 41 Schnitte 
124 312 Angebot 


Prunus padus (Traubenkirsche) 


39 Schnitte 


96 Angebot 


ABB. 2. 


Vergleich der prozentualen Anteile verschiedener Durchmesserklassen bei geschnittenen Stämmen 
bzw. im Angebot (nach Auszählungen in einem 20 m tiefen Ufergürtel des Hüttwilersees). 


Weitere Beobachtungen erbrachten ergänzend folgende Erkenntnisse: Neben der 
Espe werden nur wenige Arten in über 30 m Distanz vom Ufer genutzt. Die Arten- 
zusammensetzung bei verschiedenen Abständen vom Ufer hat damit einen Einfluss auf 
die Nutzung. So werden beispielsweise Weiden- und Birkenbestande am Hiittwilersee 
dank ihrer Nachbarschaft zu Espen auch in 30-70 m Entfernung vom Ufer noch beträcht- 
lich genutzt. Der Abstand zum Ufer ist allerdings relativ: Gute Erschliessbarkeit flachen 
Geländes durch Kanäle erlaubt die Nutzung auch weit vom Ufer entfernter Bestände. 
Grössere Stämme werden im allgemeinen vermehrt in Ufernähe gefällt und je grösser 
der Stammdurchmesser und die Distanz zum Ufer, desto geringer ist die Aufarbeitung 
der geschnittenen Stämme. Wichtig sind in diesem Zusammenhang auch die Deckungs- 
möglichkeiten; Gehölze, die nur über offenes Gelände erreichbar sind, werden weniger 
gern besucht. 
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Salix spp. (Weiden) Corylus avellana (Hasel) 
515 41 Schnitte Abstand 
312 Angebot. oa EN 
na pen [rio] <10m 
Populus tremula (Espe) Quercus robur (Stieleiche) 
116 7 Schnitte La > 10-20 m 
n 2 Angebot 
Betula pendula (Birke) Prunus padus (Traubenkirsche) 
15 39 Schnitte 
234 96 Angebot 
ABB. 3. 


Vergleich der prozentualen Anteile im Angebot und bei den Schnitten in bezug auf den Abstand 
zum Ufer (Hiittwilersee). 


Nicht alle Differenzen in der Selektivität zwischen verschiedenen Ansiedlungen 
können jedoch auf die erwähnten Faktoren zurückgeführt werden. Man kann vermuten, 
dass noch weitere Dinge eine Rolle spielen: individuelle oder koloniegebundene Vorlieben 
für bestimmte Gehölzarten oder Unterschiede im Nahrungsgehalt von Gehölzen der 
gleichen Art, aber verschiedener Standorte. Schliesslich ist auch zu berücksichtigen, dass 
für alle Arten jahreszeitlich bedingte Veränderungen im Nutzungsgrad gefunden werden. 

Die Nutzung der hier vernachlässigten Krautnahrung unterliegt im wesentlichen 
denselben Faktoren, und natürlich hat sie in allen ihren Aspekten einen Einfluss auf das 
gesamte Nahrungsspektrum. 


DISKUSSION UND SCHLUSSFOLGERUNGEN 


Die Interpretation von Daten zur Nutzung von Nahrungsquellen des Bibers ist 
äusserst komplex, da in verschiedenen Biotopen, ja sogar in Teilbereichen eines Biotops 
eine Vielzahl von in gegenseitiger Abhängigkeit stehenden Faktoren in unterschiedlichem 
Masse Einfluss nehmen kann. Stammdurchmesser, örtliche Artenzusammensetzung und 
Abstand zum Ufer wurden auch von JENKINS (1975, 1980) als wichtige Variablen in der 
Nutzung von Gehölzarten durch den Biber erkannt. Seine ,,Multidimensional Contin- 
gency Table Analysis“, die diese Variablen in ein statistisches Modell einbezieht, ist 
jedoch äusserst aufwendig in bezug auf die Durchführung der Berechnungen und Aus- 
wertung der Resultate; die Aussagen sind nicht unbedingt generalisierbar. Es scheint 
deshalb einfacher, zur raschen Beurteilung der Nahrungssituation in einem Biotop auf 
die vorliegenden einfachen statistischen Operationen, auf ergänzende Beobachtungen 
und auf Erfahrungswerte, die beim Vergleich der Nahrungsgewohnheiten in verschiedenen 
anderen Kolonien gewonnen wurden, abzustellen. Diese Informationen legen den Schluss 
auf eine artspezifische Präferenzliste nahe, die jedoch sekundär von verschiedenen Fak- 
toren überlagert wird. Es ist unter Einbezug dieser Faktoren immerhin möglich, die 
Arten im Nahrungsspektrum trotz variierender Verhältnisse in allgemeine Beliebtheits- 
klassen zu gruppieren (stark, mittel bzw. schwach/nicht genutzt; vgl. Tab. 1). 

Die Anpassungsfähigkeit des Bibers an unterschiedliche Nahrungsbedingungen zeigt 
sich einerseits in der Möglichkeit, Arten in verschiedenen Biotopen mehr oder weniger 
Intensiv zu nutzen. Andererseits können Arten entsprechend ihrer Häufigkeit im Biotop 
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in ihren Anteilen im Nahrungsspektrum variieren. Dies erlaubt ihm die Existenz inner- 
halb eines relativ breiten Angebots gewässernaher Vegetationsgesellschaften. Es sei 
jedoch festgehalten, dass die Schwierigkeiten der Reakklimatisierung des Bibers in der 
Schweiz auf die grossräumige Zerstörung der ursprünglichen Auelandschaften und ihrer 
typischen Vegetation zurückzuführen ist, was zu Bedingungen führte, welche die Anpas- 
sungsfähigkeit der Art bei weitem übersteigen. Der schwere Stand des Bibers in der 
Schweiz ist denn auch Spiegelbild dieser problematischen Umweltverhältnisse, die natür- 
lich nicht nur die Nahrungsbedingungen betreffen. Entwässerungen liessen viele Gewäs- 
serstrecken und Feuchtgebiete verschwinden und fiihrten zu einer Vermindung der Sied- 
lungsmöglichkeiten. Die starke Nutzung unserer Gewässer verursacht Störungen und 
bringt Gefahren verschiedener Art; Uferverbauungen verunmöglichen die Anlage von 
Wohnbauen weitgehend. Zu oft hat sich aber auch gezeigt, dass Misserfolge bei Aus- 
setzungen auf eine ungenügende Kenntnis der Biotopansprüche der Art zurückzuführen 
waren. 

Die gewonnenen Erkenntnisse sind damit von praktischer Bedeutung, z.B. bei der 
Auswahl von Wiederansiedlungsgebieten oder für die Pflege von Biotopen bestehender 
Kolonien. Isolierte Aussetzungen in suboptimalen Nahrungsgebieten sind meist fruchtlos; 
eine Besiedlung kann aber unter einem bestehenden Siedlungsdruck, z.B. durch abwan- 
dernde Jungtiere gelingen. 

Zahlreiche Massnahmen können sich bei der Biotoppflege aufdrängen. Durch die 
Kenntnis der Nutzungsmechanismen kann die jeweilige Versorgungslage abgeschätzt 
und einer eventuell drohenden Übernutzung z.B. mit dem Pflanzen beliebter Arten be- 
gegnet werden. Besonders geeignet sind Weidenstecklinge; das Stecken ist einfach und 
ihr Aufkommen problemlos. So wird die Ernährung über lange Zeit sichergestellt. In 
Biotopen mit schwacher Versorgungslage wird mit Neupflanzungen das Angebot ver- 
grössert. Die Folge ist eine Verringerung des Aktionsraums der nahrungssuchenden 
Tiere, was wiederum eine erhöhte Bestandesdichte ermöglicht. Andererseits bewirken 
Massnahmen zur optimalen Aufarbeitung geschnittener Gehölze eine minimale Nutzung. 
(„Aufhänger“, d.h. geschnittene, aber nicht gefallene Stämme zu Boden bringen; ge- 
fallene Stämme nicht der Asthetik wegen sofort abführen; grosse, entfernt vom Ufer 
gefällte Stämme in Ufernähe deponieren, usw.) In jedem Fall ist jedoch eine individuelle, 
den örtlichen Umständen angepasste Beurteilung der Situation erforderlich. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Die Vegetation als Nahrungsgrundlage ist ein für den Biber als reiner Pflanzenfresser 
entscheidender Umweltfaktor. Nach Untersuchungen in drei Biotopen ist das Nahrungs- 
spektrum des Bibers relativ breit, wobei allerdings statistisch signifikante Nutzungsunter- 
schiede zwischen den verschiedenen untersuchten Gehölzarten festgestellt werden können. 
Besonders beliebt sind im allgemeinen Weichhölzer wie Espe und mehrere Weidenarten. 
Artspezifische Nahrungspräferenzen werden aber von zahlreichen Faktoren beeinflusst 
und überlagert: Artenzusammensetzung im Angebot, Stammdurchmesser, Abstand zum 
Ufer etc. Unter Einbezug dieser Faktoren können die Arten im Angebot in drei 
Beliebtheitsklassen gruppiert werden (stark, mittel, schwach/nicht genutzt). Dies ermög- 
licht eine rasche Beurteilung der Nahrungssituation in einem Biotop, z.B. in Zusammen- 
hang mit der Auswahl von Wiederansiedlungsgebieten oder mit Pflegemassnahmen in 
Biotopen bestehender Ansiedlungen, denn es hat sich gezeigt, dass für viele der Schwierig- 
keiten bei der Wiedereinbürgerung des Bibers in der Schweiz ungünstige Biotopwahl 
und allgemein problematische Umweltverhältnisse verantwortlich waren. 
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Neue Lathridiiden 
der Gattung Dienerella Reitter 
(Coleoptera: Lathridiidae) 


von 


H. W. RÜCKER * 


Mit 3 Abbildungen 


ABSTRACT 


New Lathridiid beetles of the genus Dienerella Reitter (Coleoptera: Lathridiidae). — 
Two new species of the genus Dienerella Reitter are described: Dienerella lurida n. sp. 
from Liverpool, holotype in Manchester Museum; Dienerella marginata n. sp. from 
Israel and Libanon, holotype and some paratypes in Muséum d’histoire naturelle, 
Geneva. 


Dienerella lurida n. sp. (Abb. 1) 


Lange: 1,42 mm; Kopf 0,28 mm lang, 0,25 mm breit; Halsschild 0,31 mm lang, 
0,36 mm breit; Fliigeldecken 0,86 mm lang, 0,43 mm breit; Augendurchmesser 0,06 mm; 
Fühler 0,40 mm lang. 

Kopf: Nur wenig länger als breit, etwas rechteckig erscheinend. Die schwarzen, 
aus nur wenigen Facetten bestehenden Augen weit hinten liegend, Schlàfen sehr kurz 
und nur als eine schmale Kante erkennbar. An der Basis des Kopfes eine tiefe dreieckige 
Vertiefung, grob runzelig. Fühler 11gliedrig mit 3gliedriger Keule, kurz und kräftig, 
den Hinterrand des Halsschildes nicht erreichend. Fühlerglied 1 kugelig, 2 so lang wie 
3 und 4 zusammen, Glied 3 bis 6 untereinander etwa gleich lang, fast so breit wie lang, 
7 bis 8 konisch und auch breiter wie 3 bis 6; Glied 9 und 10 konisch, so lang wie breit; 
das 11. Glied groß, fast so lang wie Glied 9 und 10 zusammen. 

Halsschild: Kaum breiter als lang, nach hinten schmaler werdend; grob-runzelig; 
Seitenrand etwas flach, vor der Basis mit einer kleinen Querfurche die beiderseits in 
einem Grübchen mündet, dahinter eine leicht erhobene Wulst. 


* Von Ebner-Eschenbach-Str. 12, D-5450 Neuwied, BRD. 
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Flügeldecken: Langgestreckt und flach niedergedrückt, Seiten fast parallel. Jede 
Flügeldecke mit acht Punktreihen, alle Zwischenräume flach abgerundet; keine Behaarung 


erkennbar. 


Ganzer Käfer von hellgelber Farbe und nur die Augen heben tief schwarz ab. 


Holotype: ?, Liverpool, 18.VII.1980, ex. Chinese Ground Nuts (= Arachis hypogaea); 
Pet. Min. Ag. Fish and Food (HR 23781, LIV80/121). 


Diese Art wurde nach Liverpool importiert und scheinbar bisher nur als einziges 


Exemplar gefunden. 


0,50mm 


A O DL 
ou co ® 


0,50 mm 


© 


ABB. 1-3. 


CE. EN 

CenRes OR ES | 

heFars cis) 4 § M A SC 3 oe: 

eal 1% NS Ë Nr She D) 
5 DS ER E DES NEE ep 


= = LER 
ae LI en N 
è 1 ae |S 
—— ann ZB — 
\ PES = Ua whe » =” . 
Ss x - Ig 
I Ô N = N 


COS 
> & 


(A G 2 x PSO 


ea 


Ò 


an 
e 


fe 


1: Dienerella lurida n. sp., Habitus. 
2: Dienerella marginata n. sp., Habitus. 
3: Dienerella marginata n. sp., Aedoeagus. 


Dienerella marginata n. sp. (Abb. 2—3) 


Lange: 1,20-1,30 mm; Kopf 0,17 mm lang, 0,20 mm breit; Halsschild 0,25 mm lang, 
0,26 mm breit; Fliigeldecken 0,82 mm lang, 0,55 mm breit; Augendurchmesser 0,04 mm; 


Fuhler 0,46 mm lang. 


Kopf: Wenig breiter als lang; mit kleinen, aus nur wenigen Facetten bestehenden 
Augen. Schläfen kurz und nach hinten konvergierend, Punktierung grob, tief und 


runzelig, Augen schwarz abgesetzt. 
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Halsschild: Fast so breit wie lang; Seitenrand nur schwach abgesetzt, im hinteren 
Drittel etwas eingeschnürt und hier auch mit einer Querfurche, Seiten mit einem weißen, 
milchigen Hautsaum umgeben. Punktierung grob und tief, runzelig wirkend. 

Flügeldecken: Lang, oval, jede Flügeldecke mit sieben Punktreihen, nur der 
5. Zwischenraum stark gekielt, dadurch erscheint der Käfer oben abgeflacht mit einem 
etwas steilen Fliigeldeckenabsturz. Der Seitenrand der Fliigeldecken ist nach vorne 
auffallend breit und flach abgesetzt und an den Schultern weit nach vorne vorgezogen. 

Ganzer Kafer gelb-braun, ohne Behaarung. 

Diese Art, in die Verwandtschaftsreihe von Dienerella separanda (Reitter), ruficollis 
(Marsham) und anatolica (Mannerheim) gehorend, kann von ailen zu dieser Reihe 
gehorenden Arten sehr leicht durch den sehr breiten und weit vorgezogenen Flügel- 
deckenseitenrand unterschieden werden. 


Holotype: &, Israël, Galilée, Mt. Meron, 900 m, 27.V.1973, leg. Ivan Lobl 


Paratypen: 94 Ex. Israël, Galilée, au-dessous Safad, 500 m, 14.-30.VI.1973, leg. Ivan 
Löbl; 17 Ex. Israël, Galilée, Mt. Meron, 900 m-1100 m, 27.V.1973, leg. Ivan Lobl; 
11 Ex. Liban, 31.111.1975, Cèdres de Barouk, 1800 m, leg. C. Besuchet; 3 Ex. Liban, 
3.1V.1975, 1500 m, Hasroun près de Becharré, leg. Besuchet. 
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Note sur la structure fine 
des piquants et des poils de jarres 
chez Érinaceus europaeus L. 
et Erinaceus algirus Lereboullet 
(Insectivora : Erinaceidae) 


par 


Albert KELLER * 


Avec 5 figures 


ABSTRACT 


Note on the fine structure of the spines and hairs of Erinaceus europaeus and Erina- 
ceus algirus (Insectivora: Erinaceidae). — The two European species of hedgehogs may 
be distinguished by the morphology of the cross-sections of the spines and the cortical 
pigments. 


INTRODUCTION 


Les poils du hérisson présentent deux aspects bien différents. D’une part l’hyper- 
trophie des poils du dos, appelés « piquants », dont la cuticule et le cortex se sont kéra- 
tinisés de telle manière qu’ils forment un tout indissoluble, avec au centre un canal 
médullaire très important, en forme de « rosace » (fig. 3 a-c) et d’autre part, des poils 
de jarres remplaçant les piquants, sur la tête, les flancs, le ventre et les pattes. Les poils 
de jarres des deux espèces, Erinaceus europaeus L. et E. algirus Lereboullet étudiés ici ne 
présentent pas de différences au niveau de la morphologie et de la structure des écailles 
de la cuticule et de la moelle. L’indice médullaire est également le même chez les deux 
espèces. Par contre, l'examen des piquants, particulièrement celui des coupes trans- 
versales, montre un périmètre circulaire chez E. europaeus et onduleux chez E. algirus. 
De plus, la partie cuticulo-corticale d’E. europaeus présente une concentration de 
pigments située a l’extrémité des pétales médullaires, zone a forte pigmentation que 


* Muséum d’histoire naturelle, case postale 434, CH-1211 Genève 6, Suisse. 
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l’on ne retrouve pas chez E. algirus. Enfin, dans une moindre mesure, l'épaisseur des 
piquants d’E. europaeus est plus importante. 

La structure microscopique des poils des deux espèces étudiées ici, a déjà été exa- 
minée dans le contexte de travaux généraux. En effet, LAMBERT & BALTHAZARD (1910), 
LocHTe (1938), DZIURDZIK (1973) et FALIU er al. (1980), décrivent les différentes formes 
des écailles de la cuticule, de la structure médullaire, les dimensions (longueur et largeur), 
ainsi que l’indice médullaire chez E. europaeus. A ma connaissance, seuls DEBROT et al. 
(1982) présentent, dans leur atlas des poils des mammifères de l’Europe, la structure 
pileuse des jarres des deux espèces: E. europaeus et E. algirus; ces auteurs présentent 
également la cuticule d’un piquant. En ce qui concerne l’étude microscopique de la 
structure des piquants, je n’ai pas trouvé de travaux sur ce sujet, et de ce fait, il m’a 
paru intéressant de combler cette lacune, et d'apporter une contribution à l’identification, 
déjà bien établie, de ces deux espèces. 


MATÉRIEL ET MÉTHODE 
La préparation des poils de jarres et des piquants en vue de leur examen micros- 


copique est la même que j’ai utilisée lors de mes précédents travaux (KELLER 1980). 
Toutefois, l’utilisation habituelle de l’eau oxygénée à 100° pour éclaircir les poils de 


a 


Fic. 1. 


Structure médullaire chez Erinaceus europaeus : a) vue périphérique; b) vue centrale. 
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jarres ne donne aucun résultat en ce qui concerne la décoloration des piquants. Il faut 
couper ces derniers longitudinalement par le milieu au moyen du scalpel, et disposer sur 
la lame une des moitiés sur le côté plat pour l’observation de la moelle périphérique 
(fig. la), et l’autre sur le côté convexe pour l’observation centrale de la moelle (fig. 1b). 

Le matériel étudié provient des collections du Zoologisches Forschungs institutund 
Museum Alexander Koenig à Bonn, (ZFMK), et du Museum d’histoire naturelle de 
Genève (MHNG). 


Exemplaires examinés: 


Erinaceus europaeus Linné (hérisson) : MHNG 941.21, Bellevue, Genève; MHNG 1492.48, 
Veyrier, Genève; MHNG; 1496.100, Anières, Genève; MHNG 1257.04, La Rochelle, 
Charente-Maritime, France; MHNG 529.85, Syrie; ZFMK, environs de Bonn, 
Allemagne de l’Ouest. 


Erinaceus algirus Lereboullet (hérisson d’Algérie): MHNG 685.29a, b, c, Djerba, Tunisie; 
MHNG 1257.02, La Rochelle, Charente-Maritime, France; ZFMK, îles Canaries; 
ZFMK, Maroc. 


RESULTATS 


En partant du follicule des poils de jarres, la cuticule des deux espéces présente des 
écailles en forme de mosaique plus ou moins large et denticulée sur toute la longueur 
des poils (fig. 2a). Parfois, les écailles disparaissent pour faire place a une surface cuti- 
culaire lisse (fig. 2b), caractère certainement dû à l’usure des poils par frottement. La 
structure médullaire, identique chez E. europaeus et E. algirus, est cloisonnée ou réticulo- 
cloisonnée (fig. 2c-d) avec de très larges vésicules aériennes de forme plutôt circulaire. 
Les coupes transversales rondes (fig. 2e) n’offrent aucun caractère susceptible de séparer 
ces deux espèces. 

L’examen microscopique des piquants est d’un intérêt taxonomique certain, car il 
fait apparaître quelques caractères distinctifs permettant de séparer les deux espèces. 
En effet, la forme cylindrique du périmètre des coupes transversales des piquants chez 
E. europaeus (fig. 3a), se distingue bien de celle à ondulations périmètriques chez E. algirus 
(fig. 3c), surtout sur la partie médiane du piquant. Cette ondulation périmètrique est 
très certainement due au fait que le cortex plus mince des piquants de E. algirus a favorisé 
la poussée des pétales médullaires vers l’extérieur, avant la kératinisation définitive de 
la section cuticulo-corticale. L’observation cuticulo-corticale présente également un 
caractère spécifique pour différencier les deux espèces. Il s’agit de la présence d’une 
concentration de pigments située sur le bord apical des pétales médullaires chez E. euro- 
paeus, (fig. 3b) concentration que l’on ne retrouve pas chez E. algirus (fig. 3d), où les 
pigments sont répartis plus uniformément. Je remarque toutefois que cette concentration 
pigmentaire n’est pas toujours présente chez E. europaeus et de ce fait, la partie cuticulo- 
corticale présente les mémes aspects que chez E. algirus. En ce qui concerne les autres 
structures, les écailles de la citucule sont en forme de mosaïque plus ou moins crénelée 
a la base du piquant, en fossettes losangiques sur la partie médiane et présentent une 
surface lisse vers la pointe (fig. 4a-b-c). L’observation de la structure médullaire a deux 
aspects. Tout d’abord la moelle de la partie périphérique du piquant montre des colonnes 
de cellules (ressemblant à celles des Lagomorpha (KELLER 1980)) (fig. 5b), dont le nombre 
varie entre 9 et 12 rangées. Chacune de ces cellules représentent le bord apical d’un 
pétale médullaire (fig. 3 a-c). La partie centrale de la moelle st formée de larges vésicules 
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FIG. 2. 


Poil de jarre chez Erinaceus europaeus : a-b) structure écailleuse de la cuticule; 
c-d) structure médullaire; e) coupe transversale. 
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Fic. 3. 


Coupes transversales: a-b) Erinaceus europaeus; c-d) Erinaceus algirus. 
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aériennes (fig. 5a). Vue en coupe transversale, ces vésicules forment le noyau central de 
la rosace médullaire (fig. 3a-c). 


CLÉ DE DÉTERMINATION 


1. Forme des coupes transversales: cylindrique (fig. 3a); présence d’une concen- 
tration pigmentaire sur la partie apicale des pétales médulaires (fig. 3b) . . 
ee ee e I ee D re + per 


Fic. 4. 


Structure de la cuticule chez Erinaceus algirus : a) basale; b) médiane; c) apicale. 
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— Forme des coupes transversales: ondulée (fig. 3c); absence de concentration 
pigmentaire sur la partie apicale des pétales médullaires (fig. 3d) Erinaceus algirus 


RÉSUMÉ 


L'auteur se base sur la morphologie et les structures internes des piquants pour 
différencier les deux espèces de hérissons Erinaceus europaeus et Erinaceus algirus. A 
l'examen des coupes transversales, l’auteur remarque que celles-ci présentent un péri- 
mètre circulaire chez E. europaeus (fig. 3a) et onduleux chez E. algirus (fig. 3c). En outre, 


Fic. 5. 


Structure médullaire chez Erinaceus algirus : a) centrale; b) périphérique. 


l’examen de la partie cuticulo-corticale révèle une concentration pigmentaire sur le bord 
apical des pétales médullaires chez E. europaeus (fig. 3b), concentration qui n’apparait 
pas chez E. algirus (fig. 3d). 
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Un nouveau genre 
de Pyxidicerini du sud de l’Inde 
(Coleoptera: Pselaphidae) 


Claude BESUCHET * 


Avec 8 figures 


ABSTRACT 


A new genus of Pyxidicerini from South India (Coleoptera: Pselaphidae). — Coulo- 
niella n. gen. (type species: mirabilis n. sp.) is described from the Cardamom Hills. 


La tribu des Pyxidicerini est richement représentée dans les régions tropicales de 
l’Asie; les exemplaires trouvés dans les tamisages sont souvent même fort nombreux. 
A Ceylan par exemple, nous avons récolté (12.1-18.11.1970), avec mon collègue I. Lobl, 


8498 Psélaphides, dont 1879 Pyxidicerini, 1887 Euplectini, 1582 Batrisini et 1756 


Cyathigerini, pour ne citer que les tribus les mieux représentées. Il y a dans nos matériaux 
des formes extraordinaires, qui méritent d’étre connues; c’est le cas du genre décrit ici. 


Couloniella n. gen. 
Espéce-type: Couloniella mirabilis n. sp. 


Petite taille, de l’ordre du millimètre. Corps subparallèle, relativement robuste, 


« les téguments de la tête et du pronotum mats, ceux des élytres et de l’abdomen brillants; 


pubescence formée de soies très courtes. 

Tête transverse, ornée d’un sillon médian sur toute la longueur de sa face dorsale. 
Lobe frontal étroit, son bord antérieur arrondi. Fossettes interoculaires petites, pro- 
fondes. Yeux complètement atrophiés chez la femelle, peu développés chez le mâle. 
Fosses palpaires vastes, ouvertes latéralement, séparées par une crête non saillante. 
Palpes maxillaires (fig. 1 et 2) assez grands, robustes, formés de 4 articles, le 1°" étant 
cependant partiellement soudé au 2°; 3€ article simple; dernier article transverse, son lobe 


* Muséum d’histoire naturelle, Case postale 434, CH-1211 Genève 6, Suisse. 
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externe saillant, très convexe. Antennes (fig. 3 et 4) tout à fait extraordinaires, compo- 
sées de 5 articles dans les deux sexes; scape et pédicelle courts, robustes; tous les articles 
du funicule ont fusionné pour former, sur la face dorsale, une grande lame masquant 
presque complètement la massue ; celle-ci est insérée obliquement sur ce funicule insolite, 
au milieu de la face ventrale de celui-ci; massue de 2 articles, le premier petit, trans- 
verse, partiellement encastré dans le second, celui-ci grand, ovoide. 

Pronotum aussi long que large, orné de 5 fossettes profondes: une fossette discale, 
deux fossettes latérales et deux fossettes prébasales, celles-ci contiguës et séparées par 
une crête longitudinale étroite. Bord antérieur crénelé. Prosternum assez grand, non 
caréné, son bord antérieur finement crénelé. 

Elytres courts, aplatis, carénés sur les côtés, avec chacun deux fossettes basales 
simples, assez grandes et profondes, une strie suturale entière, une strie dorsale bien déve- 
loppée et une carène latérale saillante, très visible en vue dorsale puisqu'elle forme le 
côté de l’élytre et qu’elle est accompagnée sur son bord supérieur d’une dépression 
allongée; pas de fossette latérale; épaules arrondies. Ailes complètement atrophiées. 

Abdomen avec les quatre premiers tergites apparents presque de même longueur, 
ornés chacun de deux carénules subparallèles largement écartées, marquées jusque sur 
le bord postérieur (sauf pour le 4° tergite) et séparées à la base par une dépression trans- 
verse, profonde et tomenteuse. Les sternites apparents II, III, IV et V, presque de 
même longueur, portent chacun une dépression basale transverse, courte mais large, 
profonde et tomenteuse. Dernier sternite (fig. 5) simple dans les deux sexes. 

Pattes de longueur moyenne. Tibias assez larges au tiers postérieur, fortement 
atténués sur le bord externe jusqu’à l’apex. Tarses (fig. 8) biarticulés. 

Edéage (fig. 6 et 7) grêle, relativement peu chitinisé, particulièrement dans sa 
partie apicale. 

Ce nouveau genre se distingue au premier coup d’œil de tous les Pyxidicerini 
connus par la conformation extraordinaire de ses antennes. Il appartient a la sous-tribu 
des Zethopsina, où il pourrait se classer près des Zethopsinus Jeann. en raison de la 
structure de ses palpes maxillaires. Ce genre remarquable est dédié a M. Georges 
Coulon, de Bruxelles, pour l’encourager dans son étude phylogénique des Pyxidicerini. 


Couloniella mirabilis n. sp. 


Long. 1,05-1,10 mm. Coloration d’un brun rougeätre, un peu plus foncé sur la tête 
et le pronotum. Téguments avec de petits tubercules saillants relativement serrés sur la 
tête, le pronotum et le prosternum, sur la partie postérieure du 4° tergite, sur le 5° tergite 
et sur le dernier sternite (fig. 5); quelques petits tubercules semblables sur le rebord 
des tergites abdominaux. Téguments lisses et brillants sur les élytres, le métasternum 
et sur les deux faces de l’abdomen (dernier segment excepté). 

Tête transverse (4: 0,15/0,22 mm; ©: 0,15/0,20 mm), sa face dorsale assez convexe. 
Lobe frontal (largeur: 0,09 mm) court, transverse, atténué dès la base. Yeux complète- 
ment atrophiés chez la femelle, les tempes subparalléles; chez le mâle, les yeux sont peu 


saillants, formés chacun de 7 à 9 ommatidies; les côtés de la tête sont ainsi arrondis, ! 
les tempes courtes et obliques. Palpes maxillaires (fig. 1 et 2) avec le 2° article légére- | 


ment courbé, nettement concave sur son bord interne; 3° article assez large, légèrement 


concave dans la moitié apicale de sa face dorsale, convexe sur sa face ventrale, sans ! 
aucune saillie particulière; dernier article transverse, un peu atténué du lobe externe au | 


lobe interne, ce dernier arrondi, prolongé par une petite vésicule hyaline; lobe externe 
termine par une calotte ellipsoidale saillante. 


PYXIDICERINI DU SUD DE L'INDE 511 


Antennes (fig. 3 et 4) courtes et robustes (longueur: 0,24-0,25 mm; largeur: 0,085- 
0,09 mm), en forme de massue triarticulée en vue dorsale, composées en fait de 5 articles. 
Scape un peu aplati, aussi long que large; pédicelle un peu plus étroit, transverse; 3€ article 


Fic. 1 à 8. 


Couloniella mirabilis n. sp. 
: Palpe maxillaire, face dorsale; 2: base du palpe maxillaire, face ventrale, sous un autre angle; 
: antenne droite, face latérale; 4: id., face dorsale; 5: dernier sternite du mâle, face ventrale; 
: édéage, face dorsale; 7: id., face latérale; 8: tarse postérieur. — Les figures 1 à 7 ont été 
dessinées au même grossissement. 
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très grand, aplati, presque deux fois plus long que large en vue dorsale, atténué dès le 
tiers basal en vue latérale pour former, dans la moitié apicale, une sorte de gouttière 
dans laquelle est abritée la massue antennaire. Ce 3° article est constitué par la fusion 
de tous les articles du funicule; sa face dorsale ne présente plus aucune segmentation 
et sa pubescence elle-méme est uniforme; par contre les limites des articles primitifs 3, 
4 et 5 sont encore bien distinctes sur la partie inférieure des côtés et sur la face ventrale; 
les articles primitifs 6 et 7 ne sont pas séparés l’un de l’autre, si ce n’est par un léger 
étranglement latéral, visible en vue dorsale ou ventrale, mais ils ont cependant conservé 
leur chétotaxie individuelle sur la face ventrale. La massue de cette antenne extra- 
ordinaire est insérée obliquement sur le funicule, au milieu de celui-ci, à l’extrémité de 
l’article primitif 7; si elle est formée de deux articles, le premier petit, transverse, partiel- 
lement encastré dans le second, celui-ci grand, ovoide, aussi long pe le scape et le pédi- 
celle réunis. 

Pronotum aussi long que large (0,22/0,22 mm), assez convexe, régulièrement atté- 
nué du tiers antérieur jusqu’au bord postérieur, ses côtés crénelés en raison des tuber- 
cules portés par les téguments. Les 5 fossettes sont profondes, lisses et brillantes. 

Elytres réunis (0,24/0,32 mm) nettement plus larges que le pronotum et légèrement . 
plus longs que celui-ci; calus huméral effacé, côtés arrondis. Strie dorsale assez profonde, 
bien marquée jusqu’au quart postérieur de l’élytre; carène latérale particulièrement 
saillante en raison de la dépression qui l’accompagne dorsalement sur toute sa longueur, 
c’est-à-dire jusqu’au bord postérieur de l’élytre. 

Face dorsale de l’abdomen peu convexe. Carénules des trois premiers tergites bien 
marquées, saillantes, celles du 4° un peu plus légères, effacées dès le tiers postérieur 
du segment. Dépressions basales des quatre premiers tergites profondes, tomenteuses, 
décroissant un peu en longueur du 1°" au 4€ segment. 

Pas de caractères sexuels particuliers, exceptés ceux concernant le développement 
des yeux et déjà décrits. 

Edéage (fig. 6 et 7) (long. 0,16 mm) grêle, légèrement sinueux, armé d’une petite 
dent sur le côté gauche, un peu avant l’extrémité. 

Inde, Madras: Cardamom Hills, 2 km au Nord-Est de Kumily, à 900 m d’altitude, 


2 4 et 1 2 (Besuchet-Löbl) dans un tamisage en forêt, le 4.XI.1972. Holotype mâle et 
paratypes au Muséum d'histoire naturelle de Genève. 


Couloniella sp. 


Long. 0,90 mm. Ne diffère de mirabilis que par ses proportions plus faibles, par la 
face dorsale de l’abdomen déprimée, par les carénules des trois premiers tergites moins 
saillantes et par les dépressions basales des quatre premiers tergites plus courtes, moins 
distinctement tomenteuses. 


Inde, Kerala: Cardamom Hills, Valara Fall, entre 450 et 500 m d’altitude, 1 9 
(Besuchet-Löbl) dans un tamisage en forêt, pres de la’ rivière, le 25.X1.1972. 
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1. INSTRUCTIONS GÉNÉRALES 


Travaux reçus : la Revue suisse de Zoologie publie en principe des travaux de zoologistes, membres de la Société suisse 
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Tous les manuscrits des membres de la Société suisse de Zoologie, y compris ceux des communications présentées lors 
des assemblées annuelles sont soumis à un comité de lecture. 


Langue : les travaux proposés à la Revue peuvent être rédigés en français, allemand, italien ou anglais. 


Frais : la Revue assume les frais d'impression et de clichage, mais seulement dans une proportion qui dépend de ses 
possibilités financières. 


Tirés à part : les auteurs reçoivent gratuitement 50 tirés à part sans couverture, les exemplaires commandés en plus 
ou avec couverture, sont facturés par l’imprimeur selon son tarif. 
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Manuscrits : les manuscrits doivent être livrés prêts pour l’impression, en 3 exemplaires, l’original et 2 copies. Ils 
doivent être dactylographiés et comporter le titre courant et l'emplacement désiré des figures. 


Nombre de pages : les travaux présentés aux assemblées de la Société suisse de Zoologie ne dépasseront pas 8 pages 
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doctorat, 30 pages. 


Abstract : pour tous les travaux, il est demandé le titre et un court «abstract » en anglais qui paraitront en tête 
de l’article. 
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Mots latins : les noms de genres et d’espèces et autres locutions latines doivent être en italique: Glomeris conspersa, 
in vitro, mais non les désignations telles que: n. gen., n. spec., etc. Les noms de catégories supérieures et les termes anatomiques 
ne sont pas en italique, par exemple: Picidae, lobus frontalis. 


Noms d'auteurs : les noms d’auteurs cités doivent être en petites capitales. Cependant, le nom d’auteur suivant un nom 
de genre ou d’espéce s’écrit en romain et ne doit pas être souligné: H. hamifer Attems. 


Bibliographie : les listes bibliographiques doivent être établies selon le plan suivant: (titre en caractères ordinaires; 
références en italiques). 
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